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Nasce per quello, a guisa di rampollo, 
Appiè del vero il dubbio: ed è natura, 
Clic al sommo pinge noi di collo in collo. 

Dante — Paraci. C. IV. 




TE-USA 

4- 



1870. 



Proprietà letteraria 




DE' MIEI GENITORI CARISSIMI 

ft&mgLS S MOTA 



Questo mio Libro sovra V Arte e il Beilo 
Consacro a Voi, diletti Genitori ] 
Solo dolente che non è più bello : 
Sì più degno sarìa de' vostri cuori ! 

Farvi onoranza con ardor novello 

Volli : e anelai che a' miei modesti Fiori 
Déste un sorriso!... Ma destin rubello 
Tal ben mi invidiò, perchè io mi accori ! 

Che questa speme morte mi rapìo : 

Speme, che da' primi anni io vagheggiai , 
Di offrirvi un Fiore de lo ingegno mio ! 

Con filiale e riverente affetto 

Su vostra Tomba V Opra, che io sudai, 
Mesto or depongo e con devoto petto! ... 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



TBITTAT'0 M LIfTIMTFM 



(CA1P1TO1L© I. 

Lo Umanesimo Scientifico, reiterai io, Religioso 



Avendo trattato, per quanto ingegno e spazio cel permettevano, 
della Teoria del Bello e dell'Arte in altro nostro libro, ora, a svol- 
gere, più ampiamente che non ci fu dato, tali idee, ci proponiamo 
dire alcuna cosa delle varie influenze , che restringono od allar- 
gano, isteriliscono o fecondano, individuano od universalizzano una 
idea, un concetto, che, secondo noi, non è altro che la espressione, 
la sintesi dei principi scientifici, letterari, religiosi, che guidano, 
agitano ed animano le svariate umane razze, che , prese insieme , 
formano la umanità : concetto , che contrassegna il carattere etno- 
grafico dei diversi popoli, e determina i confini naturali idrografici 
od orografici, che configurano, limitandole, le varie regioni, onde 
va diviso tutto l'orbe terraqueo. Da ultimo discorreremo delle sva- 
riate Letterature delle più incivilite nazioni, della Storia Letteraria 
della nostra Italia, cronologicamente e criticamente in grandi qua- 
dri, brevemente esposta, e di vari altri temi importantissimi nella 
Odierna Letteratura, che è feconda di altissimi portati. 
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Ma innanzi tutto accade alquanto ragionare di un tema di alta 
importanza scientifica , letteraria , religiosa per la moderna Lette- 
ratura : infine incominceremo questa nuova nostra Opera , pro- 
ponendo un postulato estetico così concepito — Può un concetto 
qualunque, a nome della umanità e delta pubblica opinione, im- 
porsi allo individuo pensatore o scrittore? — E fare un onesto e 
legale uso della libertà lo intendere ad unificare , fondere lo indi- 
viduo nella umanità? — È possibile ed utile che lo individuo sia 
assorbito dallo universale, l' uomo dalla umanità , distruggendo le 
condizioni molteplici di tempo e di luogo, che, per la diversità di 
indole, educazione, coltura, clima e religione, diversamente influi- 
scono e modificano svariatamente i vari caratteri speciali? — Se 
questi si riducono al generale, si domanda, ne verrà loro danno o 
vantaggio dal prevalere di troppo V uno sull' altro , cioè lo univer- 
sale sullo individuale, o viceversa, o giovi meglio armonizzarli? 

Questo è un quesito, che, proponendolo , noi non ci diamo il 
vanto di dire una cosa nuova , dacché è stato da altri egregi e 
chiari scrittori accennato , esaminato come dallo illustre Pasquale 
Villari, comentando le teorie del Milli; non è nuovo il tema, tutto- 
ché tale si possa dire , perchè quando una idea predominante in 
una età non è stata compiutamente , largamente svolta , è ancora 
sottoposta al criterio della umana società, nè si è pronunziata Y ul- 
tima parola , fervendo ancora la lotta delle opinioni diverse , nè 
per anco il giurì de' principi umanitarii ha dato il suo verdetto ; 
una idea, noi diciamo, serba sempre il carattere della novità, 
fino a che non sia esaurita del tutto la discussione, e non passi nei 
dominii della storia, del passato : quindi ci è parso potervi ancora 
spigolare su, trovando quasi vergine il campo, e potervi aggiun- 
gere qualche altra cosa di nostro ; onde è che svolgiamo tal tema 
per dare a' giovani un quasi che compiuto Trattato di Letteratura ; 
dippiù, potendo lo stesso concetto variamente guardarsi e trattarsi, 
e quindi presentare sempre la sua parte di novità ; così gli è che 
anche noi vogliamo emettere la nostra qualsiasi opinione in tanta 
lite. 

Ben merita inoltre tal quesito di essere materia delle odierne 
lettere, perchè è tale da destare ne giorni nostri grande interesse, 
tanto per lo svolgimento scientifico , letterario , religioso , quanto 
per lo immcgliamento civile delle nazioni, che da esso, sanamente 
inteso, può emergere: cosicché si possa dire che è di grave mo- 
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mento per la epoca nostra, essendo esso un problema , dalla riso- 
luzione del quale in massima parte dipende il potere asserire se 
F odierno indirizzo umanitario sia vero o falso , logico o irrazio- 
nale ; se giovi meglio la prevalenza dell' uno o dell' altro sistema : 
o se invece debbano insieme sposarsi, e dal loro connubio ne possa 
risultare lo accordo del concetto individuale con lo universale , 
senza che l' uno o l'altro ne scapiti di entità col ravvicinarsi ; e in 
ultimo vedere quale sia la migliore forinola , rispondente alle esi- 
genze della odierna società, senza straripare per troppo o per man- 
co da un lato o dall' altro. 

Il Milli dà a questo sistema dello universale imposto allo indi- 
viduale il nome di Umanismo, con vocabolo che esprime al vivo il 
concetto: poiché , dicendosi Indie (dualismo il sistema individuale 
che esclude il troppo universaleggiare una idea, così ragion vuole 
che dicasi Umanesmo il sistema contrario , poggiato sul concetto 
della umanità bruscamente imposto allo individuo. Ora di questo 
Umanesmo prendiamo le mosse a dire, incominciando questo nuovo 
nostro Libro ; e pacatamente, logicamente, porremo studio a scio- 
gliere questo quesito rilevantissimo a' tempi di oggi per lo svolgi- 
mento del concetto della umanità. 

Il volere imporre allo individuo le idee , la maniera di pensare 
e le caratteristiche note tutte proprie di una età noi giudichiamo 
essere una pressione, un tiranneggiare lo ingegno umano, compri- 
mendone gli slanci . soffocandone gli intimi affetti: mai tirannide 
maggiore fu esercitata dal più efferato despota e con maggior danno 
delle lettere e della umanità, al cui vantaggio pur dicesi adoperata; 
e diciamo con maygior danno pensatamente , poiché un tiranno , 
se opprime lo ingegno, gli è che vuole spegnere la scienza, agogna 
a strozzare la libertà, e per ciò fare deve prima abbrutire gli uo- 
mini con diffondere fra loro la ignoranza, la abbiezione e la super- 
stizione, ed, in siffatto modo agendo, di un popolo indipendente, 
libero ed intelligente ne avrete l'atto un popolo soggetto , schiavo 
ed ignorante: ma questo andazzo da Seronc è logico, è naturale ; 
dappoiché è il mezzo più spiccio ed agevole per conseguire lo sco- 
po di uccidere la libertà. Allo incontro ci pare che quel sovrap- 
porsi che fa la pubblica opinione allo ingegno umano non è che ti- 
rannide spietata: non è, come nel caso del principe col popolo, la 
violenza , i' astuzia dello individuo assoluto , che lotta con la co- 
scienza ed indipendenza del popolo, e finisce col dominarlo : ma è 



la violenza della intelligenza comune sulla coscienza dello indivi- 
duo : è il dispotismo più spudorato , che disonora e degrada la u- 
manità: è un dispotismo infine inaspettato, che ci viene da un tri- 
bunale ideale, che rappresenta la sintesi delle idee della umanità, 
rivelandone i principi più puri e sublimi. 

Ma un popolo , riacquistata la coscienza di sè stesso , può rile- 
vare il capo dallo abbrutimento, può spezzare le catene in volto ai 
suoi oppressori, vendicarsi in libertà, prendendo il suo posto fra 
le genti rinate a vita novella ; laddove un individuo, uno scrittore 
non può , non vale a sottrarsi a questa oppressione durissima , a 
questo irrevocabile sindacato, che addimandasi opinione pubblica. 
Dunque uno scrittore deve sopprimere nel suo petto ogni libero 
slancio , ogni nuova idea , che gli sgorga spontanea dall' anima , 
solo perchè passi pericolo di urtare i nervi di questa irritabile ed 
incontentabile società? deve accomodare sè stesso alla maniera di 
pensare della maggioranza, dei più? 

Ma soventi i più pensano meno bene dei pochi : ma i più spesse 
fiate , anzi sempre, abbracciano tutti gli errori prevalenti in una 
età ; laddove i pochi allo spesso sono quelli che stimmatizzano i 
traviamenti, i dclirii della loro epoca, ne rilevano la gravezza , i 
deplorevoli effetti, li respingono, sdegnosamente protestando con- 
tro essi, e pensano e scrivono e vivono a modo loro. Inoltre se un 
tiranno dà 1* ostracismo allo ingegno, lo s'intende, lo si concepisce 
facilmente, non fa che il suo dovere, a maniera sua di pensare. 
Ma come possiamo rassegnarci, persuaderci a credere che la intel- 
ligenza umana, collettivamente presa , cioè la opinione pubblica , 
debba e possa condannare lo ingegno dello individuo, che rappre- 
senta la gradazione del concetto generale , solo perchè in tutto od 
in parte discorda dalle sue teorie , dai suoi principi , che ella re- 
puta inviolabili ? 

Ma vi ha dippiù ancora a considerare : un despota , quanto più 
si argomenta a denigrare ed avvilire lo scienziato, il letterato tan- 
to più lo fa salire in onoranza, e lo rende più gradito al popolo op- 
presso, della cui libertà ei si fa vindice co* suoi scritti, propugnan- 
done il diritto ; onde lo scrittore è poi ricercato, onorato, per me- 
diocre ed oscuro che fosse , poiché il popolo ama sino alla follìa 
la contraddizione, ed idolatra l'uomo ripudiato da un re tiranno. 
Invece un individuo , anche difeso dalla santità dei suo diritto e 
della ragione, tuttoché tutelasse, propagandoli « il vero, il buono, 
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il bello » ed alla virtù elevasse nel proprio cuore un altare , non 
può resistere alla corrente delle idee predominanti nei suoi tempi, 
non può aversi la fama di buono scrittore , resta quindi absorto 
dalla voragine della opinione universale, nell' oceano delle di lei 
teorie : il perchè, per grande e chiaro che si fosse , non può sal- 
varsi che, o rinnegando se stesso, e facendo le viste di pensare a 
detto altrui, e vilmente cade : o morire martire di una idea propria 
di un concetto esclusivo, o incompreso, soffocato dai flutti del va- 
sto pelago della umanità , che per poco tempo lo assorbono , per 
poi ritornarlo a galla, da profondi loro abissi ridonandolo alla vita, 
alla luce. 

Ma , e parvi legale ed onesto questo adoperare in tal guisa la 
libertà? Fra i doni più segnalati, di che Iddio dotò V uomo segna- 
tamente primeggia e risplende il libero arbitrio , che è quel pieno 
potere che ha ciascun di noi di volere e fare una cosa anziché 
un' altra a nostro piacimento ; purché essa non si opponga alle 
leggi naturali, morali e religiose, chè allora sarebbe un abusare 
contro natura., ragione e religione la nostra libertà. Ora se i ti- 
ranni cercano, a tutta possa sforzandosi, di spegnere questo libero 
arbitrio , desiderando incatenare , se Ila possibile , lo stesso pen- 
siero, ripetiamolo, eglino non fanno che il loro mestiere: ma farlo 
un ente ideale , che parla in nome della umanità , e appellasi opi- 
nione universale, che suonar dovrebbe ragione , civiltà , religione , 
è cosa che non può proprio andare ; è la più alta violazione della 
altrui libertà. Che se lo individuo , che è lo elemento primitivo 
della società , e ne è la base ed un membro , non può avere piena 
libertà nel pensare così o così , purché convergano le sue idee al 
benessere sociale , non ha diritto a godere la sua libertà ; perchè 
poi questa libertà a lui negata debba godersela intera ed indi- 
scussa la umanità, che non è a sua volta che un individuo collet- 
tivo ? Si domanda : Questa coscienza umana che nega allo individuo 
questo diritto, si sente veramente nel diritto di poterla negare? 
Lo maggior don, che Dio per sua larghezza 
Fèsse creando e alla sua bontate 
Più conformato, e quel che ei più apprezza , 
Fu della volontà la libertate , 
Di che le creature intelligenti 
E tutte e solo furono dotate. — Purg. C. 5.° 
Ben disse il nostro gran Poeta che il maggior dono , che Dio 
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mai facesse all' uomo fosse la libertà della volontà. Or bene : così 
discorrendola , e stante che gli universali , chiamiamoli così , si 
oppongono a che lo individuo si giovi del suo diritto di libertà, di 
manifestare a suo modo, in una foggia tutta speciale le sue idee, 
ne risulta che i primi facciano il più grave abuso della libertà , 
ritenendola tutta per sè medesimi, e rifiutandola altrui. Ma e al- 
lora, per troppo volerne guardare i diritti, si viene ad indebolire 
il concetto della umanità , con togliere altrui il potere di rappre- 
sentare in un modo tutto peculiare le proprie teorie. Imperocché 
se il benessere sociale esige che lo individuo si sacrifichi a prò 
della umanità , non si deve , allargandone troppo le illazioni , de- 
durre per conseguenza che si debba del tutto transigere co' propri 
principi per stemperarli nel marasmo di quelli della umana fa- 
miglia. 

É irrefiutabile — chi è che il neghi ? — che della libertà più 
si debba valere la umanità che non l' uomo : che più valgano i più 
che costituiscono la umana società , la maggioranza , che non lo 
individuo, che ne è un membro: che molte fiate le libertà indivi- 
duali deggiono per lo più tacere in faccia al concetto della libertà 
della umanità : come può incontrare in alcuni casi di estremi ed 
imminenti pericoli , che minaccino la patria , nei quali si possa , 
anzi si debba , violare la libertà individuale ; perchè , giusta la 
sana ed accettata massima che il bene parziale deve cedere al ge- 
nerale, in tal caso lo impone la salvezza della cosa pubblica. Ma , 
fuori questa impellente condizione, la libertà individuale è inviola- 
bile, e come tale è sacra: e sarebbe un attentato il conculcarla. 
Or se è così, quanto non è da reputarsi di maggior valore, quanto 
non è da più la libertà del pensiero, che, per dare cose grandi ed 
immortali alla umanità, libero deve spiegare i suoi vanni, come fu 
da Dio creato? Nè al certo spirito umano può infrenarlo , od impe- 
dirgli i suoi rapidi ed altissimi voli , ammeno che non trasmodi , 
non rompa le diijhe, calpestando le leggi naturali, umane e divine, 
che reggono essa società. Noi non esitiamo punto a dirlo : è un 
abuso di libertà lo interdirne altrui 1' uso , e lede la stessa socie- 
tà, perchè essa, costando di individui, offendendone uno, che è 
un suo membro , viene a ferire sè stessa con la medesima arma 
contro altrui impugnata. 

Ora venendo allo svolgimento del quesito : se sia possibile ed 
utile che lo individuo sia assorbito dallo universale , trasandando 
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tutte le influenze di tempo e di luogo , noi diciamo che non è del 
tutto possibile, ed è poco utile un tale assorbimento, che verrebbe 
a cancellare , se Ila possibile , il carattere individuale; e ciò fa- 
cendo, siccome il carattere individuale è quasi una impronta inde- 
lebile ; onde è che riesce non diciamo impossibile, ma malagevole 
che lo individuo possa per modo essere attratto dallo universale , 
senza risentirne perdita alcuna ; è quindi inammissibile tale asser- 
tiva. Imperocché tanto è dire individuale quanto esclusivo, spe- 
ciale : ora lo esclusivismo , lo specialismo non sono una violazione 
ma una modificazione della idea universale ; e così essendo, ne de- 
duciamo che è inconcepibile che tale supposito possa verificarsi ed 
attuarsi, 

Per la contraddizion che noi consente. 

Non è possibile, perchè si dovrebbero annullare tutte le modifi- 
cazioni di tempo, di luogo , di indole , di clima, di religione , che 
sminuiscono sempre più la efficacia del concetto universale senza 
del tutto escluderlo; delle quali modificazioni terremo partitamente 
proposito ne' seguenti quattro Capitoli ; onde è che qui appena di 
esse tocchiamo, facendone alcun cenno , quanto basti a chiarire la 
questione da noi proposta. E senza fallo possiamo asserire che si 
oppone a ciò anche il vario emblema caratteristico delle svariate 
umane razze , costituite dal linguaggio e dalla religione dei varii 
popoli : caratteri , che ne segnano lo sviluppo , le tendenze , ed il 
concetto parziale scientifico, politico, religioso. 

La liiijjua e Ja credenza dei popoli, come leggiamo nella Bibbia, 
dapprincipio furono uniche pei primi uomini ; dappoi con lo allon- 
tanarsi i primi patriarchi della umanità da un dato centro , ven- 
nero, adulterandosi, a mutarsi: la lingua si divise e suddivise in 
idiomi e dialetti, variazioni del tipo primitivo: si cangiarono con 
essa i costumi, si deturpò la religione, in diversi e nei più barbari 
culti degenerando, che tutti, in parte almeno, alcun che hanno di 
vero della primitiva fede. Ora questa lingua e questa religione po- 
tranno ognora più avvicinarsi al loro tipo primiero, fondendovisi : 
dappoiché queste note peculiari di un popolo non solo esprimono 
il suo carattere, ma subiscono altresì le influenze del clima dell'e- 
poca, delle aspirazioni delle varie umane generazioni ; onde è che, 
per quanto si tenda alla perfetta unità , per tanto queste varie in- 
fluenze in certa maniera ne vietano la piena fusione , e ci danno 
perciò una unità variata. 
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Non è possibile, perchè dovreste prima fare sparire i confini to- 
pografici delle diverse regioni e le variazioni delle temperature , 
che pur tanto influiscono sul carattere individuale , sulla tinta del 
volto delle svariate razze umane, che si riducono tutte ad un solo 
ed unico prototipo : ma le varietà del colore della pelle contras- 
segnano gli abitanti delle diverse regioni della terra , e sono una 
modificazione del tipo unico primitivo, al quale tutti i volti umani 
più o meno si assomigliano. Senonchè sarebbe troppo restringere 
questa varietà, limitandola solo alle grandi razze, ma ancora più 
ei fa d' uopo allargarne il dominio anche nelle suddivisioni delle 
razze in nazioni, di queste in province, di queste in paese, in fa- 
miglie, ed infine in individui. Fin nella famiglia trovate una va- 
rietà mirabile di carattere, di indole, di fisonomia, che variano il 
tipo di famiglia, a cui più che ad altro arieggiando si appressano : 
cose tutte, che sempre più accreditano il nostro asserto. E così di 
mano in mano progredendo la provincia, la nazione, la razza non 
sono che sfumature dello stesso colore , mezze-tinte , che di dense 
si vanno perdendo lievemente con pennellate sempre più impercet- 
tibili , eteree in un colore , che predomina nel campo del quadro , 
che sarebbe in questo caso lo archetipo astratto della umanità , a 
cui tutti gli altri somigliando si riferiscono. Onde per le molte 
ragioni , che addurremo in prosieguo a confermare ancora una vol- 
ta la nostra opinione , noi ognora più di individuali ci facciamo u- 
ni versali, ma sempre a gradi progrediamo : si fa un passo ogni se- 
colo : si lavora da indefinite generazioni per andare verso lo ideale, 
lo incognito, lo infinito, senza poterlo mai raggiungere questo con- 
cetto universale della umanità. Come i beati diversamente intuì- 1 • 
scono Dio, cresce di dì in dì la loro beatitudine, senza mai perve- 
nire al pieno possesso di Dio ; poiché allora diverrebbero tanti Id- 
dìi ; così le diverse genti aspirano alla perfetta unità di formare 
una sola famiglia , ma non possono del tutto conseguirla , in varie 
guise ad essa convergendo , come i raggi del cerchio dal centro 
alla periferia : poiché l' uomo da individuo diverrebbe umanità ; 
quindi pare che sia poco possibile ad attuarsi una perfetta fusione 
delle razze umane. 

Passiamo ora a vedere se un tale assorbimento sia utile alla 
scienza, alle lettere, alle arti. Torniamo alle nostre estetiche teo- 
rie: il vero, il buono, il bello sono raggi, che da Dio diffondonsi 
nel creato, e secondo che sono più o meno modificati, o primeggino 
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F uno sull' altro vi danno le varie scienze, letterature ed arti : ora 
esse tutte si riducono al tipo primitivo ed unico del loro ideale uni- 
versale. Senonchè , potendosi esprimere per diverse maniere una 
medesima idea , potendosi per vari mezzi ottenere lo stesso risul- 
tato, ne avrete una varietà ridotta alla unità : in conclusione, pur- 
ché lo scrittore proceda logicamente nello svolgimento delle sue 
idee, segua gli stessi principi generali , intenda alla stessa meta 
del bene sociale, scansi lo scolasticismo, è utile, ci piace una va- 
rietà di forme nello scibile. Come ogni uomo ha una fisonomia tutta 
propria, che lo caratterizza, ed una indole tutta speciale , così ne 
viene di ragione che debba concepire e percepire le idee in una 
maniera individuale. Onde è che si dice: lo stile è l'uomo : onde 
è che il carattere, calligraficamente preso, è anche vario, secondo 
il temperamento dello individuo : perciò trovate che ora è rotondo, 
ora schiacciato, ora nervoso da essere scontorto ed inintelligibile : 
e questo carattere muta forme, secondo lo stato dell' animo e le in- 
fluenze interiori ed esteriori fìsiche e morali dell' uomo , ravvisan- 
dovisi però sempre il tipo individuale. E così parimenti lo stile , 
cioè idea e forma, passa perniile variazioni nello stesso scrittore, 
giusta le materie diverse del lavoro e l' attitudine dell' animo nei 
diversi momenti della sua vita ; ora tutte queste idee variamente 
espresse dallo scrittore non sono che modificazioni di una idea ti- 
pica, che è la unità, a cui il molteplice ed il vario si riferiscono. 

La idea, allargandosi man mano dallo individuale al generale, è 
la espressione, la sintesi delle tendenze, de' principi, del carattere 
di una epoca, di un popolo : si universalizza ancora più, ed abbia- 
mo la idea di un secolo, di una nazione, di più secoli , ed infine 
della umanità ; ed allora dallo individuo sino alla umanità abbia- 
mo percorse ed attraversate tutte le variazioni di un concetto, sot- 
to tutte le forme, che si riducono all' uno, che è il concetto subli- 
me, ideale, immenso della umanità. Giova quindi la varietà. Guar- 
date le mirabili scene della natura , le meraviglie della creazione 
non ci presentano che varietà infinite : supponete che , invece di 
verdeggianti pianure , ridenti spiagge, altissime giogaie di monti , 
coronate delle nevi perpetue, che digradano pittorescamente in ame- 
ne e romantiche colline ed in basse e misteriose valli , ci fossero 
interminate pianure, sistemi di monti raggruppati , ed avrete un 
monotono panorama , uno spettacolo poco artistico e spiacevole. In 
cambio dei seni, dei golii, dei mediterranei, che sono le gradazioni 
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dell' oceano, immaginate che tutte le acque dell' orbe formassero un 
sol piano, senza le isole, che sono come le oasi nel deserto , senza 
le varietà delle spiagge incantevoli ; ed allora ci avrete distrutto 
il bello della natura, risultante dalla varietà nella unità, dalla me- 
ravigliosa armonia delle parti, varietà , col tutto, unità: ci darete 
nell' un caso e nell' altro una idea colossale, ma non artistica : ci 
darete il sublime nel suo primiero abbozzo , in embrione , privo 
della perfezione delle leggiadre forme , ma non il bello , il quale 
per essere più facilmente appreso dallo universale, più piace e gio- 
va nelle scienze e nelle arti, che belle si addimandano. Ora così è 
delle idee individuali ; a volere del tutto annullarle è un voler per- 
dere nell' arte e nella scienza quello ammirevole accordo del vario 
con l' uno , che tanto abbellano col loro incanto il creato , rapendo 
il nostro sguardo avido di bellezza. Ma nemmanco giova di troppo 
estendere questo sistema, che ha, come vedremo in appresso, an- 
che ei il suo lato cattivo : ponete il caso contrario , ed avrete in- 
vece distrutto il concetto del sublime espresso dagli altissimi monti, 
dai grandi oceani , dallo interminabile cielo ; e farete delle scene 
troppo parziali, troppo meschine, che , sminuzzando le idee, ne 
indeboliscono lo effetto. Quindi ei conviene cercare nello accordo 
della varietà con la unità quella arcana armonia , che regge il 
creato, che è figlia dello immenso pensiero di Dio, che ne stampò 
sullo universo la indelebile e perenne impronta. 

Oltre a ciò la varietà delle opinioni giova a fare sempre più co- 
noscere la verità delle cose, perchè nella collisione delle cozzanti 
opinioni si lotta, e si analizza ; ed una idea, analizzandosi, viene 
ad essere decomposta, e si scorge così di leggieri il falso dove gia- 
ce, e quale è il veleno dell' argomento : inoltre viene ad essere 
guardata, e quindi studiata, da tutti i lati per tutti i versi ; e da 
ciò ne emerge agevolmente la perfetta conoscenza di una idea , di 
un concetto, di un sistema qualunque. Nella discussione è riposta 
la vita, lo svolgimento progressivo del pensiero umano : essa è co- 
me una fiammella, che suscita un incendio. Quante grandi idee , 
sublimi veramente, non balenarono ad un eccelso ingegno nel calo- 
re della disputa ? quanti inimitabili squarci de sommi genii non 
sono nati nel fuoco della discussione ? Un sommo uomo di stato 
de' nostri tempi, Cavour, ebbe a dire delle parlamentari irritanti 
questioni, che, come dal cozzo delle spade escono le faville, e con 
si sperimenta il valore ed il diritto dell' uomo ; così dall' urto 
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delle opinioni nasce la favilla del diritto , del vero e del progresso 
delle nazioni. Noi non dobbiamo forse quel capolavoro dell' arte e 
della scienza, che è la Divina Commedia, allo spirito di contraddi- 
zione che dominava nel Medio-evo ? Se Dante fosse vissuto in una 
età, priva di esasperanti odi e lacerantisi partiti, lontano dal di- 
sfogare la sua santa bile ne' suoi versi immortali , elaborati nello 
straziante spasimo dello esilio, sarebbe invece stato tranquillo ed 
utile cittadino nella nativa sua Firenze ; egli forse non sarebbe un 
genio dentro e fuori l' Italia ammirato, e noi non avremmo quella 
impareggiabile Epopea, che fa impallidire di meraviglia ed invidia 
ogni straniero. 

Adunque, senza accorgercene, dallo stesso svolgimento del pen- 
siero noi siamo venuti alla soluzione dell' ultimo quesito : quale 
dei due sistemi debba prevalere, lo individualismo o lo umanesmo, 
o che sia più giovevole che vadano di accordo, sposandosi. Abbia- 
mo notato qua e là i difetti dello universalismo, che lede la libertà 
individuale , dispoticamente imponendosi allo individuo , e come , 
offendendolo , offenda in lui sè stessa la umanità ; che questo as- 
sorbimento è poco agevole ad attuarsi, perchè si dovrebbe distrug- 
gere le varie influenze interne ed esterne delle quali pur tanto in- 
teressa si tenga conto nello avere a fare una sana e giusta critica 
di uno scrittore. Ora dobbiamo osservare e mettere in rilievo quella 
dello individualismo, paragonandoli fra loro e riassumendo le varie 
ragioni prò e contra , vagliandole , solo guidati dallo amore del 
vero senza parzialità di sorta. Se si vuole molto concedere al ca- 
rattere individuale, noi avremo scrittori , pensatori così esclusivi , 
così ristretti nelle idee, che sentono tanto del carattere locale, che 
piaceranno a' pochi, tuttoché le loro idee siano buone , ma non sa- 
ranno accettate da' più, perchè espresse in una forma tutta indivi- 
duale , ciò che nuoce al carattere tipico della umana società, cui, 
se noi non possiamo del tutto ciecamente e pedantescamente se- 
guire, nemmeno dobbiamo trascurare: poiché tutti a quel punto 
luminoso, a quel fuoco smagliante fa mestieri che volgessimo de- 
siosamente lo sguardo e la mente. 

Di vero, il troppo individuare nuoce alla idea, oscurandola, im- 
picciolendola , snaturandola : poiché se è bene che la idea sia spic- 
cata, che senta dell' uomo, della vita, che abbia moto e colore, che 
la vivificano, non deve però sapere troppo di individualismo ; chò 
allora se guadagna di sentimento, perde di severa dignità, come 



quella , che è stata concepita non pacatamente , non rapita nelle 
più serene regioni del vero , ma risente tutto il peso di una bassa 
temperatura, che se vivamente la colorisce, la annebbia ed offusca 
per troppa vivacità ; ma è priva di quel raggio etereo universale , 
che feconda la idea, la illumina, la illeggiadrisce, senza farle smar- 
rire quella primiera impronta di ingenita freschezza ed originalità. 
Imperocché noi tutti ci inspiriamo in un tipo comune , ma non 
tutti lo cogliamo ugualmente: chi lo restringe, chi Io allarga ; chi 
lo oscura, chi lo irraggia ; chi lo isterilisce e chi lo feconda. Ma 
tutti abbiamo in mente il bene : erriamo per troppo o per manco 
attribuire di vigore ad un sistema anzi che ad un altro : però non 
erriamo nelle intenzioni , che sono , o esser dovrebbero , sempre 
rette : erriamo , perchè troppo ci abbarbaglia la vista dello intel- 
letto la luce della idea universale, per quel di Adamo, onde siamo 
cinti , e perchè , come bellamente disse il nostro maggior Poeta : 
Par. C. 17. 

Ciascun confusamente un bene apprende, 
Nel qual si queti Y animo ; e desira , 
Perchè di giunger lui ciascun contende. 
Ma questa opinione pubblica, di cui si mena tanto rumore e 
che in nome della umanità giudica e discerne, vediamo cosa è al 
postutto e da quali elementi è costituita. La opinione pubblica è 
la espressione del giudicio, che pronunzia la Società su di una o- 
pera qualunque dello ingegno ; quindi dovrebbe essere rispettata , 
accettata, come il verdetto del giurì della scienza e delle lettere. 
Eppure non è così. Sarebbe ella rispettabile, decorosa , e il suo 
giudicio sarebbe inappellabile, ove fosse solo irraggiato dallo amore 
del vero, dalla imparzialità, da un criterio infine logico, morale , 
spoglio di private e basse invidiuzze, di gare cittadine. # Ma, anche 
volendo lasciare stare siffatte cose, chi è che giudica? E una eletta 
d' individui, che rappresenta la maggioranza sì, ma indebolita dalle 
sue suscettibilità, dominata dalle sue passioni e dalle influenze cro- 
notopiche, che offuscano la santità e la serenità del giudizio. Il 
perchè, così essendo, noi da ciò deduciamo che la opinione pub- 
blica di tal fatta è uno spauracchio da accalappiare gli incauti , o 
$Y ignoranti : che essa, risultando dalla unione d' individui contem- 
poranei, che hanno le medesime nostre imperfezioni, non è all' al- 
tezza di poter costituire un giusto Tribunale : e che da ultimo la 
storia ci porge esempii della poca, anzi scarsa, sua efficacia ed ag- 



Digitized by Google 



— n — 

giustatezza nel dare dei giudizii ; poiché se da un verso sarebbe 
rispettabile, idealmente, pel concetto universale, che rappresenta, 
non ne è degna dall' altro, realmente, perchè giudica con preven- 
zione, con parzialità, lasciandosi vincere dalle umane passioni. 

Chi ha condannato Socrate a bere la cicuta? la pubblica opinione 
dei suoi tempi. Chi ha esiliato Dante, torturato Galilei, censurato 
Tasso, rinnegato Vico ? la pubblica opinione. Ma Socrate, Dante, 
Galilei, Tasso, Vico qual colpa commisero? quale attentato alla co- 
sa pubblica consumarono ? quale delitto perpetrarono, da meritare 
la comune esecrazione, indifferenza o disprezzo? — Nuli' altro vol- 
lero che il benessere sociale, lo sviluppo intellettuale e morale, il 
risorgimento politico e scientifico della umanità ! Ed invero, So- 
crate divinò il vero Dio, predicò la morale, educò la gioventù allo 
amore della virtù e della patria, confortandola a credere all'im- 
mortalità dell' anima ; Dante propugnò la causa della oppressa Ita- 
lia , proclamandone la unità, e con sacrificio e martirio suggellò il 
suo affetto per la civile libertà ; e portò la lingua e la letteratura 
italiana al più alto grado di perfezionamento, avendo di mira un 
concetto politico, morale, religioso, che i posteri, ammirando, cer- 
carono realizzare 1 Galilei fece scovcrte, Tasso illustrò le lettere per 
modo da meritare entrambi 1' altissima gloria di dare il nome al 
loro secolo : Vico restaurò, rinnovò la scienza, e l' opera sua rimase 
obliata ed incompresa dai suoi contemporanei. E la pubblica opi- 
nione li calunniò, li perseguitò, li disprezzò ; solo il mondo avve- 
nire li giudicò sennatamente, li interpetrò, li. comprese : e fu fatta 
loro quella giustizia ad essi negata nell' epoca loro ! — Chi ha con- 
dannato, flagellato, crocifisso sul Golgota l'Uomo Dio? la pubblica 
opinione della sua età 1 — Ma il Nazzareno qual malo operò contro 
la umanità? Egli! fugò le tenebre della idolatria e dello errore ; 
odiò la ipocrisia e la superstizione ; predicò alle genti la fratellan- 
za, la uguaglianza, la libertà civile, morale e religiosa nel suo co- 
dice immortale ed umanitario dello Evangelo, che, sono due mila 
anni, ed ancora sta saldo contro le ingiurie dei secoli e delle ido- 
latrie delle umane generazioni ; e confermò questi immacolati e di- 
vini principii col suo sangue, con un olocausto di amore, che fu 
martirio ed apoteosi ! — 

Ma perchè la pubblica opinione, quantunque formata di uomini 
insigni, imparziali ed onesti, non giudica sempre rettamente i la- 
vori dello ingegno ? È facile la risposta. Questi grandi pensatori 
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non hanno espresso nelle opere loro che idee nuove , che teorie e 
principii di innovazione, che preludono e preconizzano gli imme- 
gliamenti ed i progressi della società avvenire: ora come si può 
pretendere che la pubblica opinione li accetti, se sono in antitesi , 
se fanno a calci co' suoi ? Se essi ne sono la condanna ? Se dessa 
si vede contraddetta, scossa, umiliata, anche a voler tacere di al- 
tre cause, che ne infermano il criterio, come la simpatia od anti- 
patia, la benevolenza o la invidia, e le difficoltà, che incontra una 
nuova teoria ad essere abbracciata, intesa, come è avvenuto negli 
esempi de' sommi geni testé citati ? — Dunque ei pare che logica- 
mente si possa dedurre che essa non possa spassionatamente e giu- 
stamente giudicare, perchè si ispira in principi opposti e contrari 
a quelli esposti dagli scrittori di alto ingegno. Ma codesti novatori 
con la novità delle loro teorie cosa fanno ? — Demoliscono lo edi- 
ficio del passato, edificando su' suoi ruderi un nuovo sistema , che 
non è agevole cosa far tosto attecchire. Or, si domanda, hanno e- 
glino torto, ciò facendo ? La opinione pubblica può non condan- 
narli ? — Ed ecco crollato ed infranto il falso criterio dei contem- 
poranei. Ma un novatore, innestando il nuovo sullo antico sistema, 
tanto più è grande, quanto più si eleva su' suoi tempi ; che se, co- 
me operò Dante, non solo si innalza con la favilla dello ingegno sui 
principi della epoca sua, ma li abbatte, li rinnova, li feconda, de- 
purandoli da' difetti, allora merita il nome di genio originale. Dun- 
que la pubblica opinione, a lui sovrapponendosi, non fa che distrug- 
gere la originalità di un grande scrittore ? È innegabile che questa 
esser ne debba la più ovvia deduzione. Ora ogni secolo , come ci 
ammaestrano tutte le storie delle varie letterature, ha i suoi pregi e 
i suoi difetti: i suoi criteri, derivanti dagli uomini che in esso vivo- 
no, ne partecipano ; quindi, se mal non ci apponiamo, possiamo as- 
severare che niun secolo, col proprio criterio, può darci una esatta 
critica su di un' opera scritta da autore fiorito in un altro secolo , 
come quello che, essendo la schietta e genuina manifestazione dei 
principi in voga e da esso rappresentati, non può non contenerne 
con le verità gli errori , e quindi è insufficiente a renderci una e- 
satta ragione del merito o demerito di uno scrittore ; poiché se 
questo ha delle pecche della sua età, il critico di queste lo purga, 
egli regalale sue ; onde non potrà mai, così facendo, esser giusto, 
imparziale e competente giudice, e tenere la giusta misura. 
Però, avendo noi detto che né i contemporanei, né gli avvenire, 
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scortati ciascuno da un criterio tutto proprio, ponno darci una per- 
fetta critica, che nulla lasci a desiderare, su di una opera, alcuno 
potrebbe per poco sospettare che noi volessimo del tutto scuotere 
il giogo della critica, stabilendo, come assioma indiscutibile, la ir- 
responsabilità degli scrittori, che, quali liberi pensatori , potreb- 
bero dare nelle più strane mattezze, straripando e rompendo in pa- 
radossi di ogni ragione, senza potersi por modo alle loro irrefre- 
nate ed intemperanti intolleranze. 

Dunque, a parer suo, uno scrittore rimarrebbe sbrigliato a scor- 
razzare alla impazzata pei vasti campi del pensiero , errando le 
mille miglia lontano dal senso comune e dalla logica , inviolabile 
ed eslege? — E non dovrebbe allora la umanità subire a sua volta 
in questo caso il dispotismo e lo arbitrio dello individuo, assai più 
dannoso ed inconcepibile di quello dalla pubblica opinione imposto 
e che noi abbiamo creduto nostro debito di combattere, nè potrem- 
mo certo concedere indulgentemente allo individuo questo diritto, 
se lo abbiamo vivamente negato allo universale? No, certamente, 
noi non intendevamo dire ciò : noi rispettiamo fin troppo la opinio- 
ne pubblica e la umana società, purché si tengano nei limiti asse- 
gnati da una sana logica e da un severo e profondo criterio , affor- 
zato dalla saldezza dei principii : nè. ci saremmo aspettato che si 
volessero fraintendere le nostre parole , portando troppo oltre le 
illazioni dei nostri principii, esagerandone a dismisura le conse- 
guenze. Noi osiamo levare la nostra debole , e forse inascoltata , 
voce, perche vediamo che principii astrattamente purissimi, ottimi , 
sublimi, praticamente sono allo spesso malamente attuati, per le 
svariate influenze e per quelle imperfezioni inseparabili dalla uma- 
na natura, che ottenebrano e snaturano la serenità del criterio lo- 
gico nelle scientifiche e letterarie disamine. 

Adunque come si ha a fare per infrenare le intemperanze degli 
scrittori? Bisogna valersi per elementi del criterio dei principii più 
puri e più ideali del vero, del buono e del bello : in essi solo in- 
spirarsi, da essi attingere forza, ad essi sempre por mente. Ed al- 
lora solamente si giudicherà logicamente, lealmente, utilmente ; e 
si costituisce la vera critica scientifica, letteraria, artistica, di cui 
pur tanto si onora, ed in sè stessa tutta si esalta la umanità. 

Dappoiché , altramente agendo , si porterà sempre nei giudizii 
qualche cosa che sa di parziale, di impressionabilità, e di svariate 
influenze ; il perchè noi asserimmo che uu secolo, guidato dal cri- 
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tcrio delle sue teorie , soventi si sbaglia si' inganna a partito nei 
suoi giudici. Ma dove deggiono essere desunti questi principi , da 
quali elementi essere denno informati ? Giova che una sana critica 
debba rafforzarsi ne' principi immutabili della natura e nelle leggi 
inalterabili del pensiero umano : nella verità , nella bontà e nella 
bellezza idealizzate : il loro accordo ed armonia deve cercarsi nei 
lavori dello ingegno. Applicando questa estetica forinola sugli scrit- 
tori, si può, con essa paragonandoli, far giusta ragione del valore, 
che eglino hanno nel mondo scientifico : infine questo sistema si 
preleva dalle influenze cronotopichc , prescinde dalle umane viecs- 
situdini ; ed, essendo sorretto e corroborato da una acconcia e 
saggia critica , non occecata dalle vertigini dello arbitrio , può 
darci un logico ed inappellabile giudicio su di una opera qualun- 
que, non adulterando il criterio con lo individualismo , che sente 
troppo del personale, e quindi del senso , ma riferendolo ad un 
principio universale, che, essendo più astratto, esprime la idealità 
del concetto della umanità. 

Ora resta per ultimo a vedere se noi dobbiamo tendere più allo 
individualismo che allo umanesmo , o viceversa ; ovvero, vista la 
impossibilità di seguire del tutto Y uno o l' altro per i difetti de- 
gli estremi, non sia più utile tenere il giusto mezzo, valendoci dei 
pregi di entrambi, rigettandone gli errori. Per verità, se li irrita 
un carattere troppo individuale e cattedratico , prepotente ed as- 
soluto , che ambisce dettare alla società le proprie idee , nò può 
certo piacersi che la scienza e l'arte diventino troppo grette e me- 
schine, immiserendosi ed invilendosi ; nemmeno si deve, o si può 
costringere uno scrittore ad estendere e sperdcre le sue idee nel 
marasmo delle idee universali che, per quanto guadagnino di verità, 
estensione e sublimità, tanto pèrdono di vivacità , espressione ed 
originalità. Negli antichi tempi quando Omero chiamava vasto il 
mare Egèo prevaleva lo individualismo, poiché , essendo difficili , 
malagevoli e perciò rarissime le comunicazioni fra popolo e popolo, 
ciascuna provincia, non diciamo regno o nazione , serbava tal ca- 
rattere di parziale autonomia da lasciare la niuna impronta del suo 
passaggio pel sentiero della vita nella storia della umanità, e quin- 
di nella letteratura, ne' costumi, nella lingua e nella religione della 
età sua. I confini degli stati, delle nazioni erano barriere quasi in- 
sormontabili ; quindi dovevate avere lo esclusivismo in arte e scien- 
za , e troppe forme , e tutte individuali , che era difficoltoso ri- . 
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durre ad un tipo precipuo e predominante : di qui la fallacia dei 
criteri , lo arbitrio e le mille scuole e sistemi. Ma oggidì che 
le invenzioni, le scoverte, monumento di gloria al pensiero umano, 
hanno arricchito ed incivilito le nazioni col commercio, con la indu- 
stria, non più incagliate come prima , per difetto di mezzi di rav- 
vicinamento , ed hanno ravvicinato le diverse genti ; ora che me- 
diante la stampa e le strade si è facilitato lo scambio delle merci e 
con esse delle idee ; ora che la scoverta del vapore e del telegrafo 
elettrico ha quasi fatto sparire lo spazio ed il tempo; oggi ò louma- 
nesmo che in parte predomina. Quasi che tutte le genti oggidì aspi- 
rino a formare una sola famiglia, vivendo in uua pace patriarcale, 
legate da più saldi vincoli di fratellanza, e gareggino ad abbattere 
gli ostacoli , che li separano , con tagli di istmi , con trafori di 
monti, con ponti tubolari, opere da giganti , con nuove macchine, 
che prenunziano lo sviluppo delle epoche susseguenti, oggi all'uo- 
mo è angusto il mondo ; onde il Leopardi esclama) : E figurato il 
mondo è in breve caria. E, prevalendo in certo modo lo umane- 
smo, il giudicio è più sereno, più severo, più logico : le scuole, i 
sistemi col pedantismo, con le sottigliezze e sofisticherie dello 
scolasticismo sono sparite, hanno ceduto il luogo a' principi , che 
oggi sono unici per tutta la umanità , cangiano di forme , per le 
svariate influenze e modificazioni cronotopiche, ma sono e saranno 
sempre quei medesimi, ed esprimeranno una idea universale : il 
criterio allora sarà più equo ed impersonale , perchè soffulto da 
un concetto , che è il prototipo universale : e guidate da questo 
principio gli e che oggi le nazioni tutte, pria sminuzzate in cento 
stati , tendono a ricomporsi ad unità; queste, formate, anelano 
a ricostituirsi in razze : così il carattere etnografico, per quanto si 
spande, universalizzando, e si dilata con le sue idee, pria costrette 
nei limiti de' propri monti, de' propri mari, in un vasto orizzonte, 
immenso , a perdita di vista , per tanto perde di individualità , e 
smarrisce quella impronta tutta propria e quasi indelebile , che lo 
caratterizza. 

In Letteratura Ossian ci porge lo esempio dello individualismo 
dell' antichità, poeta parziale , che esprime un concetto tutto suo, 
troppo modificato , per manco di coltura , dalla influenza di tempo 
e di luogo : Klopstock ci rappresenta V odierno umanesmo , quindi 
poco risente delle* idee locali, anzi troppo poco, e si va dilargando 
in una idea universale da annullare ogni carattere personale , da 
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parere un poeta di tutti i tempi e di tutti i luoghi , ciò che nuore 
ulta evidenza del reale, che essere deve nella poesia. Dante infine 
segua l'armonia de' due sistemi, nè individuale, nè universale, ina 
tiene tanto dell' uno e dell' altro , da esprimere la sua personalità 
senza cadere nello esclusivismo , essere universale senza divenire 
snervato e monotono. Rivela il primo troppo l'uomo; il secondo 
troppo la umanità; il terzo 1' uomo che si espande nella umanità ; 
quindi il primo è un grande ingegno, il secondo un gran genio, il 
terzo un sommo genio originale. Laonde fa' d' uopo armonizzare i 
duesistemi, modificandoli, avvicinandoli; così avremo una scienza, 
un* arte nè troppo sistematica e pedantesca, nè poco sennata ed o- 
riginale. Ei sembra che tutte le genti oggi lavorino ad avvicinarsi, 
assimilarsi , unificarsi : ma se ne esagerano le conseguenze. Col 
libero scambio si perde in parte ne' pruprì costumi e scienze ed 
arti e religione, giovandosi degli altrui immeyliamcuti e perfezio- 
nandosi; ma non si perviene mai ad obliterare allo intutto il ca- 
rattere individuale. I dialetti andranno quindi stemperandosi nello 
idioma nazionale, gli idiomi vantaggeranno col risalire alle lingue 
primitive di razza ; come si va facendo oggidì con la filologia com- 
parata, che rifa la storia delle antiche razze , sostituendo sovente 
al reale lo ideale, sistema non sempre proficuo , che atterra ogni 
autorità de' prischi accreditati autori storici. 

Figuriamoci che dapprima ciascuna nazione aveva un colore di- 
stintivo, che, sfumandosi agli estremi confini tra [' una e l'altra re- 
gione, diveniva del colore della prossima terra, facendosi di quella 
certa tinta, che non è nè l'uno, nè l'altro: idea, che il nostro mag- 
gior Poeta cosi bellamente ed evidentemente espresse : inf. G° 2j." 

Come procelle innanzi dati' ardore 
l'or lo papiro suso un color bruno. 
Che min è nero ancora e il Inauro muore. 

Oggi invece la umanità tutta quanta ha un solo colore tipico; 
ma le sue gradazioni, sfumature e mezze-tinte svariate ne segnano 
impercettibilmente le diverse razze, che hanno assorbite le nazioni 
e queste le province , e così via via : ma non si può, a volere es- 
sere logici, andare più oltre, senza ledere quelle leggi immutabili 
del clima, de' tempi e dei luoghi, che contrassegnano il carattere 
speciale delle varie razze , che si potranno modificare qua e là , 
ma non compiutamente annullare. A voler sostenere questo para- 
dosso di completa fusione , si dovrebbe fare che tutti gli uomini 
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abitassero, non diciamo una sola parte o regione del mondo , ma 
una sola contrada, per potere essere sottratti alle influenze locali : 
dovrebbero appartenere ad una sola epoca , per potere essere im- 
muni dalle modificazioni de tempi ; ma nemmeno così potrebbe a- 
vere luogo : tale e tanta è la impronta caratteristica, parziale, in- 
tìoe personale, che diversifica individuo da individuo. Per la qual 
cosa le usanze, la lingua, la scienza, l'arte, la religione di ciascun 
popolo si riavvicineranno ognora più per la loro primitiva, comune 
origine, ma mai del tutto si identificheranno : nè la personalità , 
la individualità, la originalità dei varii popoli si ponno, per inge- 
gno od arte che vi si adoperi, in parte o in tutto distruggere, can- 
cellare. 

Che se della Religione Cattolica sta scritto che verrà dì , cho 
Uno sarà il Pastore, Uno l' Ovile , noi credenti , come siamo nel 
Vangelo, noi possiamo, nè il vogliamo negare ; resta solo a vede- 
re come debba interpetrarsi questo biblico passo, e come possa ar- 
monizzare co' principi finora da noi propugnati, mentre sembra che 
ne sia la più evidente negazione. La Religione dapprincipio fu uni- 
ca per tutti i popoli, ma alterandosene il concetto per le umane 
vicessitudini, si venne corrompendo e suddividendo in mille sva- 
riati culti, che hanno per punto comune di partenza e di contatto 
la vera Religione di Dio e del Cristo ; ora pare che la Provvi- 
denza abbia coordinati questi mezzi di ravvicinamento tra gente e 
gente per viemmeglio agevolare la propagazione ed il trionfo nella 
umanità della Religione Cristiana. Ma questo fatto innegabile non 
lede menomamente il nostro enunciato principio, anzi lo conferma 
ancora una volta : imperocché tutta la umanità come aspira ad 
avere una legge, un idioma, una scienza, così anela ad avere una 
sola Fede; ma come e la legge e il linguaggio e la scienza variano 
di forme, secondo le diverse modificazioni sopra accennate , cosi 
ancora la Religione, se sarà unica per tutta la umanità, subirà al- 
tresì delle lievi influenze, che nou ne alterano per nulla il domma 
e la sostanza. E di vero, per citare un solo esempio, saremo tutti 
credenti in una sola Fede, ma ciascuna gente la accomoderà al suo 
carattere : unici saranno i principi religiosi universali, ma ciò non 
toglie che il settentrionale non li intenda sempre asceticamente, il 
meridionale plasticamente, l'uno per troppo trascendentalismo , 
T altro per superstizioso fanatismo. 

Ora, che tutta la umanijjf formi una sola famiglia, accordandosi 
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tutti in un solo armonico, razionale e generale principio cosmopo- 
lita : che spariscano i confini, che inceppavano lo svolgimento della 
civiltà fra le nazioni : che unica sia la loro forma politica, artistica, 
letteraria, scientifica e religiosa ; noi desidereremmo che si potesse 
attuare ; noi affretteremmo co' nostri voti , conformi a quelli della 
gran famiglia della umanità, che sorga ben presto la tanto aspettata 
alba di sì prodigiosogiorno, sospirato dalle aspirazioni di generazioni 
infinite. Oh! beata la umana Società se a tanta inaspettata felicità, 
degna dello Edennc , potesse ingenuamente anelare , coronandosi 
così le sue speranze ! — Ma, non potendosi tal grandioso principio 
del tutto incarnare , come abbiamo veduto , e riconoscendosi da 
chiunque ha fior di senno che esso è una splendida, poetica e fan- 
tasmagorica utopia, noi, a premunire la gioventù da questa strana 
ed inapplicabile teoria, abbiamo altamente protestato coutro le esa- 
gerazioni di tale sistema ; mentre noi ci pregiamo di essere i primi 
a salutare il progresso delle risorte e rigenerate nazioni verso i più 
alti e sublimi principi della umanità ; ed aspiriamo ardentemente 
a vedere trionfare la libertà e la civiltà sulla tirannide e la barba- 
rie, la verità, la bontà e la bellezza sullo errore, il male ed il brut- 
to ; ed aspettiamo clic dal connubio della ragione con la Religione 
emerga il benessere reale della Società , idealmente ispirato dal 
concetto misterioso e provvidenziale, che educa V uomo allo amore 
della Patria, della Umanità, di Dio ! 

Influenza del Clima sugli Ingegni 

Stantechè ogni popolo ha le sue abitudini, la sua storia, la sua 
religione, il suo linguaggio, che lo distinguono , così ugualmente 
egli deve avere una certa indole speciale, un aria di fisonomia, che 

10 caratterizza, nonché la varia tinta del volto, che contrassegna 

11 bianco Lappone dal negro Africano,. il misto Europeo dal bron- 
zino Asiatico ed Americano. Or questa diversità di colorito, di tcn< 
denze, di fisonomie, che nella umana razza rilevano più o meno 
sensibilità, intelligenza, agilità, fortezza, è senza dubbio cagionata 
dalla influenza del clima, che agisce potentemente sugli individui, 
e ne caratterizza il temperamento , le passioni e le attitudini prò- 
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prie. Ognuno sa cosa si intenda per clima, ma non è superfluo il 
ricordarlo. La fisica ci insegna che cinque sono le grandi zone, che 
fasciano la terra, che sono, la torrida sullo equatore : due tropicali 
o temperate : e due polari o glaciali. La razza degli uomini bianchi 
appartiene alle zone glaciali ; poiché la mancanza del calore non fa 
rifluire vigorosa la vita in quegli abitanti ; di qui la loro estrema 
bianchezza e la loro proverbiale apatìa : questa razza però è una 
gradazione della caucasea, o bianca, arabo-indo-europea , che ha 
carnagione variante del bianco roseo al bruno : è nei lineamenti la 
più regolare e si accosta ad una certa perfezione di bellezza, in essa 
predomina la intelligenza, lo sviluppo della quale è sì grande che 
la rende capace di studi gravi di scienze e di arti. La razza gialla, 
olivastra asiatica abita le zone temperate più verso lo equatore/ è 
inferiore per regolarità di fattezze alla bianca, è poco atta agli studi 
seri, inclinando al vivere voluttuoso. E così la razza rossa od ame- 
ricana ha tinta rossastra tendente al rame, e lineamenti accentuati, 
segno di attività ed energia : la razza bruna o malese ha carnagione 
digradante dal giallo al bruno : ha una mediocre intelligenza e 
somma attitudine al lavoro ed al commercio, come isolana. Da ul- 
timo sullo equatore è la razza nera o affricana : ha coloro digradato : 
bollenti passioni : scarsa ed ottusa intelligenza : ma è dotata di una 
forza erculea e di una ferrea attitudine al lavoro : essa è la più che 
ci presenta la idea della bruttezza umana. Ma propriamente queste 
razze si potrebbero ridurre a tre, la Giapetica , europea , cioè la 
bianca : la Semitica o gialla, Asiatica ed Americana: la Camitica o 
nera, che è la Africana : mulatta o miticcia poi si dice quella razza 
secondaria, che viene dalla mistione delle razze in fra loro. Queste 
cinque zone dai geografi vennero poi divise in sessanta fasce paral- 
lele, trenta per emisfero, le quali però non corrispondono adegua- 
tamente al clima fisico, ma la loro temperatura varia non in ragione 
della latitudine, di un luogo, ma sibbene delle modificazioni che su- 
bisce il clima secondo che una regione è marittima o internata nel 
continente, montuosa o piana : perchè allora varia sensibilmente 
la temperatura di un luogo, indipendentemente dal suo grado di la- 
titudine ; anche l'altezza di livello sul mare costituisce una diffe- 
renza di clima da giustificare presso lo equatore la presenza delle 
nevi perpetue sui più alti monti dell' Affrica ; cosicché il viaggiatore 
salendo ad una certa altezza sui monti delle regioni intertropicali 
può sperimentare tutte le gradazioni dei climi del globo , così via 
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via dalle arsure della zona torrida nella Etiopia alla mitezza della 
media temperatura della Italia ed alla gelida della Siberia. Come 
ancora la natura del suolo e la coltura di un paese influiscono del 
pari sul suo clima : così le regioni limitrofe esercitano scambievol- 
mente l' una suir altra una modificazione di clima ; così una regione 
montuosa modera il caldo di una marittima, e viceversa ; e questo 
mediante i venti : cosicché per noi Italiani i venti australi di Af- 
frica, infiammati dalle ardenti arene del deserto, aumentano il ca- 
lore della nostra naturale temperatura, nonché dei luoghi mediter- 
ranei circostanti. 

Certamente dopo di queste nozioni fisiche, che abbiamo attinte 
dal Dizionario di cose utili, non è luogo a dubitare della influenza 
che può avere il clima sotto cui si vive sullo ingegno e sulla indo- 
le dell'uomo, rendendolo più o meno energico ed atto alla guerra 
o alla caccia, alla meccanica o al commercio , alla scienza o alle 
grti. Infine non diciamo che assolutamente il clima agisca e deter- 
mini la attitudine parziale dell' uomo, che è distinto per razze, per 
regioni,» per nazioni, per popoli, per province, per città, per paesi, 
per famiglie e per individui, che rappresentano tutte le minime 
gradazioni, in cui si rivela essa influenza, ma però in certo modo 
esso conferisce una con la educazione e la speciale capacità allo 
sviluppo delle facoltà fisiche, morali ed intellettuali dell'uomo. 
Onée«'dhe un gran poeta, di cui va superba la italiana Sorrento, 
egregiamente e con sennato acume a quest' azione del clima allu- 
dendo, disse dei guerrieri di Stefano d' Ambuoasa: 

Non ò gente robusta e faticosa, 

Sebben tutta di ferro essa riluce : 

l.a terra lieta e molle e dilettosa 

Simili a sè gli abitalor produce. — Ger. C.°4.° 

Ha però non è da credere che questa influenza debba agire po- 
tentemente e ugualmente su tutti, ma a proporzione della indole 
speciale e del carattere dell' uomo ; cosicché puote accadere che su 
di uno essa agisca profondamente e su di un altro pochissimo, re- 
sta però che più o meno sì, ma su tutti influisce; né esso èia sola 
causa costitutiva dello ingegno e delle sue modificazioni, a Certa- 
mente, dice il Niccolini, lo esempio del Montesquieu trasse molti 
nello errore di concedere troppo alla influenza del clima ; ora a 
contrario eccesso ci sospinge una insana superbia. Quantunque tut- 
to non muova di necessità, il fato di noi mortali non può da que- 
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sto universo andar disgiunto, e la storia attesta che non solamente 
a seconda delle circostanze di tempo ma pur di quelle di luogo, le 
nazioni furono lutto quello che potevano essere, e non altra cosa. 
Ma posto che i vizi e le virtù, ogni qualità buona o rea, derivino 
nell'uomo dalle istituzioni politiche e civili, egli è certo nonper- 
tanto che nella letteratura di ogni popolo vi sono tradizioni, le quali 
hanno grandissima forza anco sugli uomini, i quali possono consi- 
derare ogni cosa con filosofica libertà ! Sono degne di essere a que- 
sto proposito ricordate le parole di un celebre nostro collega' (Pie- 
tro Giordano) il quale osservò come noi Italiani « che in ogni parte 
della civiltà universale abbiamo precorso gli stranieri, e poi sulla 
via mostrataci dai nostri maggiori siamo rimasti addietro, possiamo 
non torcendo, ma continuando quella e senza adulterare la nostra 
lingua e la nostra indole, raggiungere le nazioni, che appresso noi 
sorte, ci sorpassarono » . E qui cade in acconcio ricordare come il 
bello, che è assoluto, variando la sua espressione per le diverse 
modificazioni del clima, a cui sottostà lo artista . rimane sempre 
uno; imperocché ogni artista guarda, è vero, la idea generale del 
bello, ma la colorisce con le immagini locali, affinchè l'opera di 
arte portasse il carattere della realtà istorica, cosicché un Asiatico, 
un Americano, un AfTricano ed un Europeo vi esprimeranno diver- 
si tipi di bellezza corrispondenti alle evidente verità dei costumi c" 
delle fattezze proprie alle diverse razze ; ed accennando ciascuno 
al carattere individuale, che si riduce al generale, se ne concludo 
che, risultando V opera artistica da due clementi, sensibile 1' uno, 
e l'altro sovrasensibile, il reale e lo ideale di ciascuna gente varia 
a seconda i diversi caratteri parziali, che però si riducono tutti al 
concetto universale del bello. Ed invero, le diverse razze sono re- 
lativamente l'una più o meno bella a confronto dell'altra ; ma tutto 
come creazione di Dio, e come quelle che non rappresentano se non 
che una bellezza imperfetta, ne serbano una certa impronta ; esse 
svariatamente diversificheranno di tinta, di statura, e di conforma- 
zione, influenza locale, ma però non sono che tutte la rappresenta- 
zione di un tipo comune, che sarebbe in questo caso il bello asso- 
luto : in modo che, purché lo artista perfezioni il tipo locale, mer- 
cè la sua fantasia ed il tipo intellettivo che sta nella sua mente , 
portandolo allo ideale estetico, noi diciamo , che tanto la figura 
della razza bianca europea, che la bruna asiatica ed americana , 
che sono le più belle, e fino la nera affricana, che si ritiene come 
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la espressione del brutto, raggiungono la estetica perfezione, per- 
chè esse non sono che le gradazioni locali , i diversi tipi parziali 
di un tipo generale, che è la figura umana, espressione del bello 
universale, raggio emanato dal bello archetipo, che è Dio. 

E che sia così, facciamo applicazione della influenza del clima su 
i progressi letterari ed artistici di ciascuna nazione, ed avremo per 
tal modo chiarita la nostra opinione. Per fermo quella monotona 
melanconia figlia dello umor nero, cui vanno soggetti gì' Inglesi , 
non è causata da altro che da quel loro clima rigidissimo e nebbio- 
so. Lo più che fra gl'Inglesi ritrae del rarattere locale è l' Ossian; 
egli ha imagiui fm troppo nordiche ; cosicché tu in lui senti l'aere 
pesante, nebbioso, brittanno ; e sino le immagini, che per essere 
sentite ncll' anima, dònno essere tolte dalla natura locale, tu in lui 
le vedi fosche ed identiche. Così egli nel poema del Fiugallo de- 
scrive T apparizione della mesta forma di Agenodeca : 

Farcia avoa ella pallida qual nebbia, 
Guancia fosca di lagrime. 

E più appresso così dipinge lo allontanarsi del re Fingallo : 

Simile a nube tempestosa, orlata 
Di rosseggiante folgore del cielo, 
Che in occidente dai mattin s' avanza. 

Come nella guerra del Caroso è bella questa figura della nube, 
che dà a Fingallo la imagine del figlio Oscar , che torna dalla 
guerra : 

Malvina mia, veggo il mio figlio, il veggo 
Sulla rupe del Crona; ah non e desso, 
Ma nebbia del deserto colorita 
Dal raggio occidentale. Amabil nebbia, 
Che d' Oscar mio prendi la formai 0 venti, 
Che strepitate dall' arvenic cime. 
Deh che '1 vostro soUlar non la disperda. 

Queste iraagini prese dalle nuvole vi sono affastellate di troppo, 
senonchè sono leggiadramente belle: ma, ci si dirà : perchè questo 
antico bardo di potente fantasia usa anzi abusa queste imagini più 
degli altri Vati inglesi? E noi risponderemo che oltre à l'indole 
speciale di ciascuno influisce benanco la coltura delle arti, che 
svolgendosi ed universalizzandosi, tendono a confondersi in un cen- 
tro comune, tentando di distruggere, se fosse possibile, i caratteri 
locali : però notiamo, che se è difetto da un verso il concedere 
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molto alla indole parziale, perchè si svisa il concetto generale del 
bello, gli è pure dall' altro un grave fallo il generalizzare troppo il 
carattere individuale, che perdendo così quella nota di origine lo- 
cale, viene a mancare di quella realtà , che tanto si desidera in 
fatto di arte. 

Parimenti quel Milton così sublime, e però studiato nella espo- 
sizione delle sue idee, fosco nelle imagini e tetro, come il cielo di 
Albione e come le tenebre del suo occhio: monotono, come le mon- 
tagne della Inghilterra è freddo nelle parti più affettuose del suo 
poema, che, risentendo della natura del luogo ove fu scritto, potrà 
piacere solo ai Brittanni, per essere accomodato alla loro fredda 
indole ; e se vi ha qualche canto animato e vivo ei lo scrisse ispi- 
rato dalle balsamiche aure della nostra Italia, nelle istoriche lagu- 
ne di Venezia. Bellissima è la imagine di Satana, che volge un in- 
vidioso sguardo all'universo, nell'atto che si accinge ad ingannare 
la semplice nostra progenitrice, Par.° per. 0 C.° 3.° Così quella 
del fedele Abdiello, che rimprovera gli Angeli ribelli ; entrambi 
benché grandiose imagini, pur tuttavia non destano interesse alcu- . 
no, perchè languide dove più faceva duopo di affettuoso sentimen- 
to. Il Walter Scott si rivela anche esso inglese nelle sue opere, 
che sono una ripetizione di imagini, che descrivono sempre la stes- 
sa natura brittanna con disgradevole freddezza ed abbondanza di 
maniere e di dilavate ligure, che egli diffonde nei suoi romanzi, 
sfoggiando una ricchezza di modi tutta propria, ma che non cessa 
di fare monotona e noiosa impressione su i lettori stranieri. Non 
meno greve e tenebrosa è la poesia di Giorgio Lord Byron, di quel 
prodigioso ingegno, che ricanta sempre sopra una stessa corda il 
dubbio ed il dolore ; onde Tedaldo Fores lo disse : 

Apostolo del dubbio e del dolore. 

Senonchè ci pare che dalla natura inglese egli abbia attinto u- 
na certa caliginosa e truce monotonia, che però è ricambiata larga- 
mente da tanta dose di focoso entusiasmo, che rivela in lui una in- 
dole più meridionale che nordica. Eppoi Byron compose molti canti 
nei suoi viaggi, ispirandosi nel ridente ciclo d'Italia, nella lunga 
dimora che egli fece nella deliziosa città di Venezia ; ivi egli scris- 
se parte del pellegrinaggio di Childe Haroid ; tradusse il Faust di 
Goethe, dal quale attinse la idea del suo Manfredi, del Caino, 
tragedie, e del poema il Don Giovanni ; anche il Marino Faliero 
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ci concepì al vedere uno stallo vuoto fra i ritratti dei Dogi, puni- 
zione al traditore; però è grande e mirabile nella forma, che tiene 
della nordica tetraggine e della bìbblica sublimità. Shakspeare e 
il meno che partecipi della tinta locale : egli è grande, grazioso, 
fervido di affetto, comico, terribile e sublime ad un tempo, perchè 
gran genio, che tutto sente, tutto sa esprimere e concepire ; non 
ha di inglese che il temperamento, che ne caratterizza la patria, 
ma non risente molto di quel tipo, se non quanto basti ad indivi- 
duarlo ; del resto è grande ed accomodato al gusto di tutt' i 
popoli, di tutt' i luoghi ; perchè la vera grandezza non ha per con- 
fine il proprio fiume, i proprii monti e il proprio mare ; ma ha per 
patria il mondo, per ispirazione lo universo, per attori nelle sue 
meravigliose opere non l'uomo, ma la patria, la umanità fuse in 
Dio. 

Che se passiamo nella Germania , vi troviamo una letteratura 
meno tenebrosa, o nebbiosa che vogliam dire , della Inglese ; ma 
ha pure una mezza tinta di monotone lungherie e di languida me- 
lanconia, la quale non nasce da mestizia di sentimento, chè si rive- 
lerebbe ; ma sivvero dai pallidi raggi del suo sole , dalle nevose 
sue montagne e dalla indole tedesca risoluta , energica , tenace ; 
onde è che questa nazione è la più grande nella critica filosofica e 
letteraria, nella cronologia, nella filologia ed in ogni maniera di 
studii speculativi ; se non che di sovente gli Alemanni volano pei 
campi di un idealismo troppo spiccato, ed abbracciano, andando in 
traccia della razionale verità, la nube di Issione, dando corpo alle 
ombre, 

. . • Trattando V ombre come cosa salda. 

Ma quanto a letteratura ed arti anche gli stessi suoi musici Mayer- 
ber. Aschcr e Mozart sono solennemente patetici nelle loro mae- 
stose melodie ; ina invano cerchi in essi quella beata estasi del sen- 
timento del Bellini , del Rossini e del Verdi , creatori di divina 
armonia. I più grandi poeti, che vanti la Germania sono Klopstock, 
Schiller e Goethe ; e molto tardi si è in essa sviluppata la poesia : 
vi e senza dubbio molta originalità e sublime grandezza nella il/es- 
siade ; bellissimo e lo incontro dei patriarchi col Kigeneratore , 
C.° 2.° ; solenne è. la discesa di Dio sul Tabor a giudicare il fi- 
glio : tenero è lo episodio di Àbdiele ; ma si desidererebbe in 
esso qualcosa di più dilicato ed appassionato, di più reale; poiché 



Digitized by Google 



è vero che il sublime sta nel predominio della idea sulla forma ; ma 
quando è troppo ideale ed astratto perde il carattere estetico della 
bellezza, mancando dello elemento sensibile ; il perchè, ad onta che 
Klopstock è stato per la Germania il fondatore di un epoca tutta 
nuova e il vero maestro e padre della letteratura tedesca moderna, 
come dice lo Schlegel ; pure non può soddisfare in certi punti che 
i soli suoi connazionali ; e che sia così, lo stesso egregio suo tra- 
duttore G. Zigno, per encomiarlo, dice di lui : » Libero e vibrato 
trascina rapidamente con forza lo stupefatto intelletto dietro i suoi 
voli. I suoi pensieri sono per lo più fuori della sfera degli oggetti 
sensibili. Il meraviglioso ed il grande di tutti gli altri poeti è tolto 
dalla natura, quello di Klopstock in regioni ignote ». Ora in que- 
sto stesso elogio noi troviamo i suoi difetti, poiché col dire che il 
suo merito precipuo è di essere troppo metafìsico, cioè sovranna- 
turale nelle idee, e la fonte della sua ispirazione esser fuori la cer- 
chia della natura, cioè del mondo sensibile, ci avrete distrutto lo 
artista; e non ci darete che una poesia fredda, ragionata, che spa- 
zia sempre nelle regioni del misticismo, senza vive imagini, senza 
individuare i concetti in forme analoghe di bellezza, e ci presente- 
rete una poesia filosofica, astratta, monotona, senza realtà e senza 
imagine, tutta voli e slanci gigantesohi di un genio sbrigliato, che, 
abbandonata la terra, se ne voli nelle nubi : brillerà a quando a 
quando la luce del genio in uno sprazzo radioso, per poi tosto eclis- 
sarsi in un mesto pallore. 

Schiller e pel tema più individuale che ha trattato , quale è la 
tragedia, e per la sua indole più iraaginosa, nonché per avere e- 
spresso più il reale storico, ha scritto cose che risentono ben poco 
del tipo tedesco, cioè solo in una certa languidezza e poca passione 
come la sua Tecla e la Giovanna d' Arco, però è passionato nell'A- 
malia e nella Luisa 3IUler: del resto in esso troviamo contempera- 
to lo ideale col reale in così buona armonia da renderlo ammirato 
e da far celebri le sue tragedie, che su tutti i teatri hanno procu- 
rato plauso e simpatia al grande artista. Goethe è poi il poeta più 
grande degli Alemanni : il suo Fausto è qualche cosa di sublime e 
di fantastico : se Klopstock fu il rinnovatore della lingua e della 
letteratura Germanica, Goethe e Schiller invece lo furono del pen- 
siero che cercarono svincolare dalle pastoie del sistema tedesco. 
11 Fausto precisamente non è che il tipo della filosofia tedesca , 
scettica, razionale, desiderosa di tutto spiegare: onde questa sma- 
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nia fece vendere a Fausto l'anima a Mefistofele, e scontento sem- 
pre , tuttoché appagato in ogni suo desìo, trascorre di piacere in 
piacere, vede come reali le epoche della storia tutte intrecciate mi- 
rabilmente ; cerca infine rimuovere lo arcano velo dello incompren- 
sibile, e ne rimane scoraggiato ed annientato. Ma quel che più 
sorprende nel Fausto è la stupenda condotta del poema drammatico 
che ha per attori tutti gli esseri dello universo dalle piante fino al- 
l' uomo : affettuoso ed esteticamente concepito è lo episodio di Mar- 
gherita, che è cosa tanto naturale e schietta da rapire di stupore 
lo animo commosso ; troveremmo solo talvolta languida la scena ; 
ed allora ci accorgiamo che è un tedesco che scrive. Moore ed il 
Gesner sono più animati e fantastici. 

Facendoci quindi ad analizzare la letteratura orientale nei due 
poemi eroici l'uno il Mababbharata, l'altro il Ramayana attribuiti al 
Viasa ed al Valmikij noi vi riscontriamo il tipo più saliente della 
indole di quei popoli. È uno stile animato, immaginoso, fantastico 
che riluce di tutto lo splendore delle idee ispirate nelle incantevoli 
regioni del cedro, dello azzurro e purissimo cielo, delle deliziose 
e fiorenti campagne sempre tapezzate di verde ; colà sotto gli agili 
piedi delle leggiadre donne spuntano perpetui i fiori : chè una na- 
tura splendida di bellezza, un clima tepido e voluttuoso, un cielo 
sempre puro e soavissimo non ponno indurre nello animo dello e- 
statico artista , che imagini graziose , come silfidi e fantastiche 
huris, che invitano ad una schietta gioia : quindi quella cupezza e 
nebbiosa mestizia, che informa la letteratura nordica, non può rin- 
venirsi sotto il cielo, dove ha culla il sole, circondato di tutte le 
sfolgoranti attrattive di una florida natura. « Questi poemi , dice 
le Schlegel, tengono in mezzo tra l'omerica semplicità e la chiarez- 
za di rappresentazione e quella pienezza di fantasia, che distingue 
dalle altre la poesia persiana, e che qui e da pertutto è intrecciata 
ed ornata con numerosi proverbi di antica sapienza ». Or questa 
tinta, che noi diciamo locale, si lascia scorgere anche in una opera 
di ispirazione divina, nella Bibbia, in essa è pure uno stile sublime- 
mente conciso, ma pieno di imagini vivissime, che diremmo plasti- 
che, di parabole, di descrizioni leggiadre e sorprendenti, tutte palpi- 
tanti di vita: cosicché, dove nella poesia nordica primeggia la idea, 
quivi invece è Ja imagine che predomina. 

Ammirando gli scrittori greci, vi troviamo una schietta sempli- 
cità, una imaginazione moderata dalla idea, che emerge purissima 
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dalla forma, senza menomamente esserne offuscata; maniera attinta 
dalla vivace indole acbiva e dalla fiorente e pittoresca sua natura. 
Ed Ksiodo, Omero, Piodaro, Saffo, Anacreonte, Teocrito, Sofocle, 
Euripide, Zeusi, Parrasio, Apellc e Prassitele sentono tutti della 
natura cilena. La letteratura spagnuola è lo specchio riflesso della 
temperie del suo clima, così presso all' Africa da un lato ed alle 
nevi dei Pirenei dall'altro. Così nel Lopez da Veda e nel Calderon 
trovate tutto spirito e vivacità, fuoco poetico ed entusiasmo, tratto 
tratto modificato da un fare serio, grazioso e patetico. Che se pren- 
diamo il Don Chùciotto, questa opera, al dire dello Schlegel, di in- 
venzione unica nel suo yenere, noi vi ammiriamo tanta copia di 
forme bizzarre, spiritose, bernesche sino al ridicolo, contrapposta 
da auree* sentenze ed intercalata da episodii talora semplici e pa- 
tetici, talaltra tragicamente terribili ; cosicché Y animo resta col- 
pito e commosso da tanta ricchezza di immaginativa estetica. 

La letteratura francese è brillante, briosa, caratteristica , come 
la indole dei suoi abitanti ; lo stile elastico, sensitivo, leggiadro, 
ma perciò il meno che si presta al sublime , menochè in qualche 
parte. Ciò in cui si è molto distinta la Francia è la tragedia ; poiché 
quanto a poemi non ne ha che due, la Enriade di Voltaire eie Avven- 
ture di Telemaco del Fenelon, che non ponno stare a paraggio dei 
poemi di altre nazioni. « La tragedia dei francesi, dice Schlegel , 
è propriamente la parte più brillante della loro letteratura poetica, 
è quella Ja quale si attirò sempre, e a buon dritto , l' attenzione 
delle altre nazioni. Essa corrisponde al bisogno ed al carattere na- 
zionale ed alla propria maniera di sentire, tuttocchè non sieno stati 
trattati dai loro antichi tragegi soggetti nazionali ». I più che si 
sono distinti sono Corneillc, Racine e Voltaire, che rappresentano 
nelle loro tragedie al più alto grado il carattere francese. Il tipo 
letterario Americano è grandioso, come la sua natura : immaginoso, 
come lo stile dei suoi semplici e schietti tigli : gigantesco, come le 
sue vergini foreste, quale si rivela in Longfellow, Kooper ed altri 
illustri scrittori del nuovo mondo. 

Ma era riserbata alla Italia, la vera terra dei fiori, dei suoni e 
dei carmi, la gloria di contemperare il tipo nordico ed orientale 
nel modo lo più consono : in essa si rincontra il vero innesto dello 
ideale nel reale : in essa poesia enfatica, viva, carezzevole, senti- 
mentalmente graziosa, sublime e ricca di tutte le grazie. Né pote- 
va fallire, perocché 1' unica regione, che presenti le più svariate 
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gradazioni di clima, sia la Italia ; quindi svariata dovizia d' inge- 
gni e di genii artistici. Il perchè solo la Italia poteva dare un Vir- 
gilio, un . Orazio, un Ovidio, un Cicerone, un Livio ed un Tacito 
nei tempi romani. Solo la Italia poteva essere la culla di Dante, 
di quel genio meraviglioso che abbracciò l'universo con la sua 
mente ; di Petrarca il poeta del cuore, dell' amore puro, sentito e 
sublime : di Ariosto il leggiadro e vivace narratore di cavalleresche 
avventure : di Tasso, il serio e religioso cantore delle crociate : di 
Michelangelo, lo scultore del sublime : di Raffaello il pittore delle 
estetiche grazie : di Macchiavelli nella politica e nella storia : di 
Galileo nell'astronomia : di Giordano Bruno, Campanella, Vico ed 
Ildebrando, ardimentosi riformatori della scienza, della politica e 
della Chiesa. Solo la Italia poteva dare i natali ai nostri giorni ad 
un Gioberti, un Parini, un Alfieri, un Foscolo, un Leopardi, un 
iManzoni, che hanno illustralo le lettere moderne : ad un Canova, 
un Vela, un Marinelli, che sono stati e sono la nostra gloria con- 
temporanea: ed infine ad un Bellini, un Donizzetti, un Rossini, un 
Mercadante ed un Verdi, divini armonizzatori di sovrane melodie: 
i quali grandi tutti furono i precursori dello sviluppo politico, reli- 
gioso ed intellettuale odierno, che tocca al suo apogeo unitario. E 
tutta questa copia d'inspirazione si deve alle Alpi coverte di nevi, » 
alla temperie dei tre mari, al fuoco dei vulcani, alla purezza del 
cielo ed alle verdeggianti contrade di questa nobile nazione, in cui 
si riflettono più puri i raggi del vero, del bene e del bello, fonte 
d' ispirazione ai genii artistici, raggi, che sono in sublime intrec- 
cio armonizzati nel limpido, profumato e sorridente cielo del bel 
Paese, 

Che Appennin parte il mar circonda e V Alpe. 

SANTOLO in- 
influenza delle Scienze e delle Lettere sullo Svolgimento 

Politico di una Nazione 



Quanto sviluppo intellettuale e civile abbiano recato le lettere 
e le arti, non è chi il neghi, dacché la è cosa da tutti riconosciuta 
nelle storie di tutt' i tempi. Ed invero, se ci facessimo per poco a 
svolgere le storie letterarie di tutt'i popoli, noi osserveremmo, 
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che sempre le lettere e le scienze hanno esercitato sovrano potere 
sul civile consorzio, sullo svolgimento politico ed intellettuale di 
un popolo. Maestre di virtù, di sante e nobili gare, d' incoraggia- 
mento ad eroiche gesta, d' indipendenza e libertà esser denno le 
arti e le lettere, che, ove da questo precipuo intendimento si di- 
lunghino, allora non sono che pallide larve di bellezza senza ani- 
ma, senza azione, perchè manca in esse il soffio della vita vivifica- 
trice, che feconda di nobili affetti le idee rappresentate nelle este- 
tiche forme ; il vizio, la schiavitù, l' abbiezione sono la morte del- 
l' a Dima, onde Omero chiamò sennatamente mezze anime gli schia- 
vi, quindi, quando esse passioni predominano nelle arti, le arti sono 
barbare e morte; ma quando sono sorrise dalla luce del vero, della 
virtù, della libertà, della Religione, allora sono civilizzatrici e be- 
nefiche e corrispondono alla loro missione : di avere per principio 
il vero, per mezzo di esternarlo il bello, per iscopo il bene. Il mi- 
to, la divinità, gli eroi, che furono dapprima cantati dagli antichi 
poeti non erano che simboli di virtù, di eroismo, di giustizia , 
Giove re del Cielo, ed i re della terra dovevano imitarlo nella giu- 
stizia , chè se ne fecero di Giove e degli altri Iddii degli impudichi 
e voluttuosi, ciò fu perchè i pagani cercarono in essi idoleggiare 
le loro passioni, e si fecero degli Dei indulgenti alle loro basse vo- 
glie, ma la idea della giustizia e della virtù era da essi simboleg- 
giata : e così il Dio V isnù degli Indiani e l' Odino dei popoli Teuto- 
nici non sono che tipi di virtù, di libertà e di ottimo governo, onde 
gli antichi vati cercarono guidare al bene la umanità, eccitandola con 
lo esempio degli Dei e degli Eroi : e Lino ed Orfeo cantavano che 
i monarchi erano imagini di Giove fulminatore in terra, ma che do- 
vevano osservare anche essi le leggi, poiché il padre degli uomini 
e de celesti obbediscila eterna onnipotenza de Fati. Ed ecco per 
tal modo fin da' più lontani secoli stabilito il principio di un go- 
verno, in qualunque forma possa costituirsi , nel quale il capo non 
è il despota degli uomini, come il padrone lo è di un branco di pe- 
core, ma ne è il reggitore, il padre, ed egli pel primo, come cit- 
tadino, è soggetto alle leggi dalla nazionale rappresentanza appro- 
vate. Onde il concetto di indipendenza e di libertà pare che facesse 
capolino anche in mezzo alle tenebre della barbarie e della super- 
stizione, anche in tempi, in che vigeva prepotente la tirannide dei 
pochi su i molti, quando gli uomini erano tenuti in conto di cose, 
non essendo spuntata ancora la luce del cristianesimo a fugare le 
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tenebre di una superstiziosa idolatria, ed a redimere materialmente 
e spiritualmente l'uomo dal vizio, dallo errore, dal servaggio. La 
prima idea dei sepolcri , che è la più sublime ed affettuosa reli- 
gione, cioè quella delle tombe ; chè pur tanto conforto reca nella 
sventura il comporre in eletto tumolo la salma di chi tanto si amò ; 
venne dal progresso delle lettere e delle arti fra gli uomini fecon- 
data. Ma a meglio avvalorare la nostra opinione sulla influenza delle 
lettere sullo immegliamenlo dell'uomo, ascoltiamo il Foscolo nelle 
sue Lezioni di Eloquenza : » Tutte le nazioni esaltando il loro Er- 
cole patrio, ripeteano con queste fatiche egli avesse protetti dagli 
insulti delle umane belve ancor vagabonde per la gran selva della 
terra quei primi mortali , che la certezza della prole , della sepol- 
tura e dei campi , e lo spavento della folgore e delle leggi avevano 
finalmente rappacificato ; e quegli inni accendevano i condottieri 
alla gloria ed i combattenti al valore. Fumavano le viscere palpi- 
tanti delle vergini e dei giovanetti sulle are , perchè i popoli nella 
prima barbarie libano al cielo col sangue innocente e coi teschi ; 
ma i simulati consigli di Egeria al pio successore di Romolo , e la 
frode della cerva immolata sotto le sembianze di Ifigenia placarono 
nei templi della Grecia e del Lazio il desiderio di vittime umane ». 
E così mercè lo inculcamento dei vati cominciò a sparire dalla terra 
questo orrido e nefando sacrificio di innocenti capi immolati sullo 
altare della superstizione e della ignoranza ; e le lettere influirono 
a che fosse abolito questo esecrando monumento di barbara co- 
stumanza. 

Ciascuna epoca, ciascun secolo ha, si può dire, il suo carattere, 
la sua fisonomia, che ne segna il progresso, le tendenze, le aspira- 
zioni, le quali segnatamente sono delineate dallo svolgimento che 
hanno in esso le scienze e le arti belle : dacché le prime rappre- 
.sentino i principii, le seconde li incarnino nelle forme estetiche, 
che più o meno vi rivelano le idee, i sentimenti, le passioni domi- 
nanti di un' epoca. I secoli grandi per atti egregi e vittorie ripor- 
tate sia nelle armi contro la tirannide, che con la penna, spegnen- 
do le fallaci illusioni ed atterrando lo edificio di un abbietto pas- 
sato, sono stati preceduti dai prodromi del genio, dalla luce della 
scienza, dal sorriso delle arti, che ban preparato gli animi a quelle 
nuove idee fecondatrici della umanità ! Quando tace il genio di un 
popolo ; quando i letterati e gli artisti contaminano la verità, adu- 
lando i tiranni, come ai tempi, in cui ebbero voga le arcadiche 



— 37 — 

ciance, dimenticando per un pugno di oro, prezzo del tradimento, 
il popolo, per cui avrebbero dovuto scrivere, onde educarlo ed il- 
luminarlo su i suoi diritti e doveri ; quaodo tace il genio di uu po- 
polo, diciamo, questo popolo sparisce dalla scena del mondo oblia- 
to ; egli è morto. Ma se rimane una favilla, che in qualche magna- 
nimo petto si accende, nuovamente ei risorge ; poiché un popolo 
cade, risorge, lotta, soccombe, trionfa ; ma, finché brilla un debole 
raggio di speranza, un popolo non muore ! Sempre adunque hanno 
corrisposto nelle diverse epoche della storia le gesta gloriose alle 
idee, che le hanno precedute e generate. 

Era scissa la Grecia gloriosa in tante picciole repubbliche, che 
si guerreggiavano l' un l'altra il primato, careggiando le private 
ambizioni, quindi la nazione era deturpata da lotte civili, che di 
sangue fraterno bagnavano i ferri, che avriano dovuto pugnare per 
la stessa causa contro lo straniero ; nello interno discordia, fuori 
spregio e prossima servitù : ebbene, a scongiurare il pericolo della 
patria sorse un genio, cui sette città gareggiarono aver dato i na- 
tali, ed a richiamare gli animi efferati degli Elleni a più miti ed 
unitarii principii, ed a far comprendere che la unità costituisce la 
pace in casa ed il rispetto fuori, cantò la guerra decenne dei Greci 
antichi compatti e guidati dall' onore nazionale, che vinsero e de- 
bellarono gloriosamente i Troiani, mantenendo incolume l' onore e 
la indipendenza ; e la Iliade cantò le glorie greche, e rinfiammò le 
antiche memorie di patria, libertà e nazionalità. La Romana Re- 
pubblica per le ricchezze guadagnate nel conquisto dell' Asia mi- 
nore e per la sua decrepitezza, dacché la vita delle nazioni somigli 
a quella degli uomini, precipitava rapidamente alla sua decadenza ; 
le armi di Siila la insanguinavano per intestine discordie ; e sorse 
un vate Mantovano, che preconizzò le glorie dello Impero latino in 
Giulio Cesare ; e rammentò la origine monarchica di Roma, nella 
immortale Eneide. Nel 1300 l'Italia era teatro di continue e san- 
guinose lotte fralle discordanti repubbliche di Firenze, Venezia, 
Pisa, Genova, Amalfi : sangue cittadino scorreva ; cento tirannelli 
ne oppressavano i ducati ; come un Ezzelino, un Can Grande della 
Scala, i Male-spina, Guido Malatesta ed i Polentani, che si strap- 
pavano di mano in picciole rappresaglie città e castella, dominati da 
inesorabile libidine di potere, e laceravano il seno della madre 
Italia con armi or mercenarie or fraterne, che avrieno dovuto pro- 
pugnare la causa dell' abbandonata e sminuzzata Patria ; il rea- 



me delle Puglie era tenuto dagli Angioini e dalle mani di Carlo I.° 
di Angiò era venuto in quelle di Carlo novello o 11° suo figlio, ed 
era di straniero in straniero ballottato, saccheggiato, oppresso ed 
umiliato. Bonifacio Vili. 0 pontificava a Boma, papa sopra ogni al- 
tro di alteri sensi, avido di potere, che tentò succedere con ingan- 
no a S. Pier Celestino, che per umiltà e per le ambiziose trame 
orditegli da lui rinunciò al papato ; onde Dante scrisse di questo 
Santo nel suo poema, ponendolo fra gli inutili : 

Che fece per viltate il gran rifiuto. 

Or Bonifacio in quelle italiche turbolenze si appoggiava del fa- 
vore dello straniero a volersi sostenere. Carlo di Valois era da lui 
invocato a soggiogare la Repubblica Fiorentina , che finì con 
spogliarla, imponendole strabocchevoli taglie in danaro. Ora fu in 
questi tempi, che sorse un astro sfolgorante sull' Arno, che viste, 
commiscrando, le discordie che laceravano la vedova patria^ e che 
il nome glorioso e seducente di Repubblica era il pomo della di- 
scordia e delle gare civili della sua età, poiché ogni città, che si 
costituiva a comune, risvegliava la suscettività di ogni paese della 
stessa provincia, e vedendo così miseramente sminuzzarsi la Italia, 
prese a fugare le tenebre della semi-barbarie dello Evo-medio e 
della discordante servitù, importata dalle armi straniere, che sotto 
colore di rappacificarla, depredandola, la dominano. Or questo 
astro glorioso, antesignano della indipendenza "e della concordia 
italiana, fu Dante Alighieri ; egli nel suo divino poema si elevò a 
giudice de' suoi tempi, e dannò alla infamia nello inferno i traditori 
della patria nostra : egli cittadino e poeta lodò a cielo le antiche 
glorie nazionali, e, rammentando alla Italia il suo famoso impero 
sotto i Cesari, la invogliò a ricostituirne il principato. Confortò ad 
unità tutti i partiti ; invitò i Pontefici con ogni maniera di energia 
de' suoi patriottici affetti a dimettersi del fardello importabile delle 
cose mondane, disfacendosi del dominio temporale, ed una allo Im- 
peradore d' Italia cospirassero così alla grandezza della patria co- 
mune. Egli fu il preconizzatore di una èra novella, di una futura 
Unità Nazionale : egli fu apostolo e martire di una idea nel lungo 
e travagliato esilio, che sopportò con magnanimo eroismo, onde 
immegliarc per mezzo dell' arte e della sua meravigliosa poesia le 
sorti della Patria. Ed ecco come le arti e le lettere hanno sempre 
contribuito allo sviluppo politico ed intellettuale dei popoli, come 
verremo meglio svolgendo e dimostrando qui appresso. 
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Da Macchi;] velli al Parini, la storia letteraria italiana segna un 
regresso, un lungo periodo storico di decadimento nelle lettere: e 
furono secoli di schiavitù, di dominazioni straniere, di tirannidi di 
ogni ragione ; e la patria fu cunculcata nel sangue, fudimenticata, 
futilmente rinnegata ; se togli Y italo Omero, 1' Ariosto, ed il no- 
vello Virgilio, il Tasso, il Testi, il Chiabrera, il Poliziano e qual- 
che altro spirito eletto, i quali, se non parlarono di libertà e piag- 
giarono i principi, almeno sentirono la nobile altezza dello amore 
del proprio paese : corsero tre secoli di servaggio di abbiezione na- 
zionale: e nelle scienze e nelle lettere deliramenti, pedanterie ma- 
lediche, denigrandosi la fama delle più alte celebrità della repub- 
blica letteraria* £ in tanta colluvie di abbiezione e di degradamelo 
degli ingegni italiani, sulla nostra patria si appesantì il giogo della 
tirannide, sondo dimenticato il popolo, non più essendo civilizza- 
trice ed ispiratrice di eroismo la letteratura, come nei tempi pri- 
mitivi ; ma di popolana si era fatta aristocratica , cortigianesca. 
Sorse però in tanta notte di corruzione, che offuscava il pensiero 
italiano, un grande presso il Vesuvio a testimoniare che la nostra 
Penisol^anche in.tempi infelici è sempre gloriosa ; ci vide con mente 
acutissima una nuova idea, scovrì ifn novello concetto vivificatore : 
lo concepì, lo attuò ; ma la sua Italia non lo intese, non lo ascol- 
tò, non era pronta ad accettarne le idee, e rimase obliata Y opera 
sua : toccò ai Tedeschi disseppellire , raffazzonare a ripresentaro 
alla Italia, come cosa alemanna, questo novello concetto applicato 
alla scienza, alla storia, alla politica, e che un dì doveva pur par- 
torire cotanti benefici effetti : questo aureo volume , questa opera 
umanitaria era la Scienza Nuova di G. B. Vico. 

Nè certo la rivoluzione gigantesca del 1781, quella sanguinosa, 
ma per gli ordini della provvidenza proficua rivoluzione, che diede 
uno slancio al progresso odierno e ridestò a libertà i popoli dor- 
menti in una indecorosa servitù, fu così suscitata allo improvviso 
senza essere prima maturata nelle menti francesi , furono le idee 
benché tanto stranamente esagerate ed irreligiose degli scrittori 
della Francia, che un giorno o T altro avrebbero partorito i loro 
frutti. Eppoi essa fu una condegna risposta alla efferata tirannide, 
che trattava gli uomini da meno che cose, facendone mal governo, e 

Dando nel sangue c nello aver di piglio. 

Quella rivoluzione fu di tanta forza e così intemperante ; dappoi- 
ché quanto è la pressione altrettanto àio scatto di un corpo ela- 
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stico; cosicché la rivolta di risposta fu uguale o piuttosto supcriore 
alla patita oppressione : onde è che imcompostamente essa straripò, 
anche perchè la rivoluzione porta sempre un momentaneo disordine 
che, al dir di Vittor Hugo, lascia un pò lacerati e stanchi i popoli, 
ma però si trovano di aver fatto un passo innanzi nella via politica. 
Ogni rivoluzione affretta di un mezzo secolo e talora di un secolo 
il progresso delle idee; poiché, se si vuole attendere il normale 
loro svolgimento, ei bisogna aspettare ben dei secoli e lunghissimi 
a fare che una idea del passato sia bandita, per sostituirvene una 
nuova, per innalzare il monumento di una nuova èra sui ruderi del 
passato; senza i Vespri Siciliani del 1282 i Francesi chi sa per 
quanto avrebbero oppressata quella terra , e chi sa quanto 
tempo sarebbe tardato a verificarsi la vendetta della ucci- 
sione dello innocente Corradino di Svevia. Che se la rivoluzione 
francese fu smodata e prorompente da meritare i nomi di Cannibali 
a Robspierre, Marat e Mirabcau, e pose in su gli altari la Dea Ra- 
gione e la Dea Libertà, abbattendo le iraagini dei Santi eia Croce, 
noi per fermo, nè alcuno crediamo che lo osi, non la sappiamo lo- 
dare per questo verso; ma queste intemperanze erano gli effetti delle 
teorie irreligiose di Voltaire. Senonchè noi osserveremo che le in- 
novazioni sempre eccedono a dismisura ; che le sommosse popolari 
sono come la valanga, lo uragano e l' oceano in tempesta, nè vi ha 
forza a frenarli; bisogna che passi il vento, il turbine; ed allora 
si rifà da per tutto l'ordine, la pace, l'armonia ; inoltre se molto 
allora il popolo fé' piangere, molto lo aveano fatto piangere ; però 
il vendicarsi non è da generoso, e porta maggiori travagli e spesso 
più tardi avveramenti di felice stato ! Ma fatto storico è che prima 
che questa rivoluzione scoppiasse, necessitava che le idee degli 
scienziati passassero nei letterati e da questi nei borghesi e quindi 
nelle masse popolari. Così un viaggiatore reduce da Parigi poco 
prima della rivolta , richiesto cosa si facesse colà , rispose : — 
Nulla , se non che quel che dicevasi nelle sale, ora si ripete nelle 
strade! — E Voltaire venticinque anni prima aveva scritto: » Tut- 
to quello che io vedo getta i semi di una rivoluzione, che giungerà 
immancabilmente, e.di cui io non avrò il piacere essere testimonio . 
Beati ( ei diceva! ) i giovani! quante cose vedranno! ». 

Ma mercè questa possente rivoluzione francese e lo impulso rice- 
vuto da' suoi grandi figli , come un Beccaria , che gridò contro la 
oppressione dello arbitrio ncil' aureo libro de delitti e delle pene , 
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proclamando la abolizione della pena di morte : un Gaetano Filan- 
gieri con la Scienza della Legislazione, un Mario Pagano, nostra 
gloria lucana, coi suoi Saggi Pulitici, e di mille altri sorami intel- 
letti, l' Italia potè anche sorgere a libertà e ricomporre sè stessa. 
Ma questa libertà non si ottenne perchèNapoleone Bonaparte venne 
a profferirla con la conquista delle armi, onde la dominò, e l afflisse 
da conquistatore ! .. . Ma però fin d' allora furono diffuse quelle idee 
di libertà, di indipendenza, quei principi di giustizia, di unione, di 
eguaglianza, che più appresso germogliarono le rivolte del 2 1 del 30 
del 48, inefficaci esse pure ; ma però ad ogni moto popolare si 
scopriva un bisogno e si accertava una ragione di più al benessere 
sociale; ad ogni urto rivoltoso si scalzava un sostegno dei vacil- 
lanti troni dei tiranni : e si progrediva un passo avanti nello svi- 
luppo del concetto nazionale e si faceva sempre più la luce nelle 
menti italiane. Gli animi dello universale erano già preparati ad 
una grande novità , la quale si svolse , come fuoco che divam- 
pa , nel 1860 per varie e molte condizioni del paese, che gli 
storici racconteranno ; e la Italia si venne trasformando , si u- 
nificò, si costituì a forte nazione da poter tener testa allo stra- 
niero , e cominciò per lei una epoca nuova , una novella vita ! 
E non fu la idea grandiosa , che seminata da Dante or sono sei 
secoli , sorse , sparì per poi riapparire , visse latente , e per 
lunghissimi anni si rivelò a slanci , come una meteora , e dile- 
guò , e poi fu fecondata da una pleiade di grandi ingegni , che 
inaugurò questo nuovo rivolgimento italiano ? E non fu essa , 
che inspirò un Vico, un Gioberti , un Alfieri, un Parini , un Fo- 
scolo, un Leopardi, uu Manzoni, che lavorarono incessantemente 
con le lóro opere a nutrire negli itali petti lo abbominio alla stra- 
niera dipendenza , ad affrancare la Italia, unificarla, raccogliendo 
le sue membra sparte, e riprometterle uno splendido avvenire. Ed 
è così che le scienze e lettere conferiscono allo svolgimento intel- 
lettuale e politico di una nazione. 

Influenza della Iteligionc sulla scienza le lettere e le Arti 



Che se è innegabile esser grande la influenza esercitata dalla 
scienza e dalla letteratura sulla politica , non meno benefica e 
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straordinaria è quella, che la Religione su di esse possiede; onde 
è che noi ad afforzare questa comune ed accettata opinione, ripe- 
teremo brevemente ciò che ne' Saggi Letterarii dicemmo sulla 
origine delle arti e delle scienze. Noi abbiamo osservato, stu- 
diando i popoli orientali , che i primi loro scrittori presero lo 
mosse dalla religione del dio Brama , ne decantarono i riti , che 
misti alle nazionali costumanze improntarono del loro carattere le 
società indiane e persiane ; il loro codice era il Zend-Atesta ( pa- 
rola vivente), la loro Bibbia , dove erano raccolte nella prima 
parte le preci, le salmodie dei sacerdoti persi e guebri, nella se- 
conda parte enciclopedica si trattava di ogni scienza ed arte ; an- 
che a Zoroastro si attribuisce porzione di questo volume di miti. E 
tutti gli antichi poeti orientali, come il Viasa il Valmiki hanno de- 
sunto le loro idee da questo libro sacro dei Persiani. Dagli Orien- 
tali passando poi ai Nordici Celti e Brettoni , riscontriamo in essi 
che le prime inspirazioni , i primi canti, le prime storie vennero 
dai libri dell' Edda, che abbracciavano la sapienza civile e reli- 
giosa dei (Mordici : ed i sacerdoti di Odino, i Druidi ed i loro can- 
tori, i Bardi, ne erano i depositari; il perchè i popoli nel loro fa- 
natismo da essi attendeveno la parola ispirata. 

I Gentili, sia greci che latini , ebbero il loro culto, i loro mi- 
steri Cabirici , di Eleusi , di Venere, di Adone, di Bacco ecc. Il 
Cielo , Saturno e Giove erano i loro dei principali detti celesti : 
idoleggiarono i vizi e le virtù, personificandoli in divinità lussureg- 
gianti e vane, come Marte, Apollo, Mercurio, Vulcano ecc. ; eb- 
bero i loro semidei in Ercole, Achille, Paride, Enea e simili ; di- 
vinizzarono con la apoteosi la chioma di Berenice, Castore e Pollu- 
ce, Elettra e via via dicendo. E questa teologia mitologica ispirò . 
Omero, Euripide, Virgilio, Lucano, Orazio e gli altri poeti gentili ; 
e la civiltà pagana , tuttoché viziata , innestò la sua indole nei 
Gentili , e ne dominò le lettere e le scienze con la metempsicosi , 
idea venuta dall' Oriente, con la apoteosi , il misticismo e il sim- 
bolo. Lo Al Corano ( il libro ) inspirò gli Arabi poeti : esso con- 
tiene le tradizioni indigene e le rivelazioni che Dio si finge gli fa- 
cesse : egli, dicono, fu illetterato, non scrisse parola, ed il Cora- 
no gli fu dato da Dio di sua mano. 

Senonchè molti di questi riti e misteri delle varie credenze dei 
popoli, a chi ben guardi, paiono presi dallo Antico Testamento del- 
la Bibbia , che travisato dalle popolari tradizioni si trasformò del 
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tutto, tranne però il Corano, che è posteriore al Cristianesimo. Ei 
pare che , esistendo in ogni popolo il sentimento c la convinzione 
della esistenza di un Ente Creatore, e dai tempi di Noè, in cui si 
adorava il vero Dio, venuta la dispersione sulla terra dei suoi tre 
figli, la loro credenza primitiva ed i loro costumi si offuscarono 
dal primiero splendore , smarrendo la prisca impronta del vero ; 
onde eglino idolatrarono il vizio e lo errore, e così si venne in essi 
spegnendo la vera fede ; solo nei Semitici si serbò intatta presso 
gli Ebrei la divina legge mosaica. 

Ma quando, venuta la pienezza dei tempi vaticinati daj veggenti 
di Giuda, il Verbo incarnato, la parola vivente degli Indiani, ven- 
ne quaggiù per redimerci, quasi come Visnù , prendendo umana 
carne nel seno di purissima Vergine, e che gli Ebrei lo crocifissero 
per soddisfare il volere di Dio ed isfogare la loro ira, oude la giu- 
sta vendetta delle umane colpe compiuta da Dio in Cristo, 
Poscia vengiata fu da giusta corte— Purg. C.°1.° 

Ei portò sulla terra nuova luce, novella virtù, che con Lui discese 
dal Cielo ad illuminare e purificare gli uomini sedenti all' ombra 
della schiavitù del corpo e dell' anima , cultati dalla ignoranza e 
dalla superstiziosa idolatria sul baratro di funesto fanatismo ; e 
questa Verità, questa Luce, questa Vita li ridestò, li rifece uomi- 
ni, li rinnovò. Ma questo popojo, che lo uccise, errò ramingo per 
la terra ; e quando affaticato e sfinito chiese dove posare il capo, 
dove ristorarsi, dove scaldare le assiderate membra, non rinvenne 
risposta, fu scacciato : non trovò pace, non requie, non riposo ; e 
se talora ci si ristava affranto dalla stanchezza, tosto una voce ar- 
cana gli gridava: — Cammina, Cammina ! — Ed errò senza leggi, 
senza tetto, senza amici, senza tempio ; e la luce, che esso mi sco- 
nobbe, irradiò del suo divino fulgore nuove genti e passò dall' 0- 
riente all' Occidente : dall' Asia all' Europa : da Gerusalemme a 
Homa. 

Allora s' impegnò una lotta sanguinosa e gigantesca tra la bar- 
barie e la civiltà, la morte e la vita, tra il Paganesimo ed il Cri- 
stianesimo. Un nuovo codice di verità, di perdono e di affranca- 
mento da ogni sorta di schiavitù apparve : questo volume procla- 
mava tutti gli uomini fratelli, figli di un solo Dio, quindi egua- 
glianza, libertà, fraternità, furono le parole che esso opponeva al 
dispotismo dei tiranni su i popoli, che erano pur fatti a lor somi- 
glianza ; alla schiavitù, sotto cui gemeva il popole ; all' odio, che 
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divideva oppressi ed oppressori ; concetto che un moderno Poeta, 
gloria vivente della nostra Italia , a questa scuola informato, in tal 
forma bellamente espresse : 

Tulli fatti a sembianza d' un Solo ; 
Figli tutti cT un solo riscatto, 
In quaP ora, in qual parte del suolo 
Trascorriamo quest' aura vitti, 
Siam fratelli ; siam stretti ad un patto : 
Maledetto colui che V infrange, 
Che s' innalza sul fiacco che piange, 
Che contrista uno spirto immorlal ! 

iVè altro volume al certo poteva inspirare questi versi divini sia 
nella forma ebe nel concetto, se non il volume sacro, il libro della 
vita, lo Evangelo ! Questo pronunziò una parola di pace, di amore, - 
di carità, e le genti corsero a squadre a raccogliere gli accenti di- 
vini : innanzi alla semplice dicitura del Nazzareno, che vestiva su- 
blimi ed eccelsi sentimenti e misteriosi dorami, tacevano i culti de- 
gli idolatri, che per la necessità di mistero, che sente ogni religio- 
ne, erano ricorsi alla impostura, alla superstizione, onde accalap- 
piare gì' ignoranti : innanzi a tale sapienza sovrannaturale piega- 
vano la fronte con tutta la loro vantata scienza i Magi, i Druidi, i 
Bramini, i Coribanti: era il trionfo dello spirito sulla materia, del- 
la idea sulle imagine, della virtù sul vizio, che inaugurava questo 
meraviglioso concetto. 

Ma il sangue dovè prima scorrere a rivi dal Tigri al Tamigi, 
dall' Istro al Tevere ; dovettero prima gli croi del Cristianesimo 
suggellare col loro sangue questa nuova idea ; dacché ogni novello 
concetto sia politico che religioso debba avere i suoi difensori, i 
suoi martiri ; quindi persecuzioni, odii, carceri, tortura, aculei, 
roghi e quanti la tirannide seppe mai escogitare argomenti di stra- 
zio, furono adoperati contro questi intrepidi novatori. Però la nuo- 
va fede, sotto Costantino, che trionfò col segno della Croce apparso 
nei cieli col motto : In hoc signo vinces, emerse dal sangue bella e 
ridente di casta vita. Dinnanti al soffio del suo spirito vivificante 
sparì lo schiavo, il servo, il vassallo : gli uomini si appellarono del 
dolce nome di fratelli e si trovarono concittadini e peregrini in una 
patria terrena quaggiù ed eredi di una patria celeste nel Paradiso, 
che era figurato dallo Eden degli Ebrei, dallo Empireo degl'India- 
ni e dai Campi Elisi dei dentili. Sulla ragione del brando si elevò 
la ragione del diritto ; la Croce sorta Dell Oriente uccise X Aquila 
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Cesarea e regnò dal Campidoglio : dopo la Roma regale, repubbli- 
cana, imperiale, ma pur sempre pagana, sorgeva la Roma Cristia- 
na : con le armi aveva conquistato alla schiavitù ed allo errore il 
mondo fin allora conosciuto: con la Croccio conquistava alla libertà 
ed alla verità : il Cristo aveva vinto nella lotta con le armi delle sue 
teorie, che creavano un nuovo mondo, il mondo antico, che crollò 
sfasciato sotto il peso dei suoi falli, delle sue idee egoistiche e di- 
spotiche : Giuliano lo avea detto : — Yicisti, Galilee ! 

Or questa nuova idea, che a poco a poco penetrò fra le genti , 
rischiarandole e redimendole, portò una rivoluzione intellettuale e 
religiosa: alle idee di una filosofia materialista, sensista, panteista, 
razionale sottentravano le teorie di innovazione , la psicologia e la 
ontologia : nelle lettere il concetto cristiano impresse il suo carat- 
tere, dando loro un impulso meraviglioso, e dall' utile, dal vizio, 
dal falso le indirizzò al bene, al vero, al bello veramente ideali ed 
estetici ; poiché lo idealo e lo estetico sono stati mere creazioni 
del Cristianesimo : la preponderanza nelle opere di arte del dilicato, 
del gentile, dello spirituale, del sovrannaturale sul rozzo, sul pla- 
stico, sul materiale e sul sensibile non è che la benefica emana- 
zione di questo nuovo concetto, che purificò, spiritualizzò ed uo- 
mini e scienze e lettere ed arti. 

Ma qui giunti, dai novatori in fatto di Religione ri vediamo fare 
il viso delle armi, perchè ci siamo troppo a lungo intrattenuti a ra 
gionare della influenza del Cristianesimo. Ma risponderemo , che 
noi siamo di credere che ogni popolo debba avere la sua religione : 
e tanto questo convincimento è radicato in ogni gente , che anche 
il barbaro Oltentoto adora il Sole, non giungendo la sua corta in- 
telligenza a concepire la esistenza di un Dio invisibile: quindi, ciò 
ammesso, ei fa d' uopo rispettare e mantenere la fede, che si è suc- 
chiata col latte, che ereditammo dai padri nostri; ogni popolo affronta 
la morte per la sua fede, per la sua Patria, gli Irlandesi, i Polacchi 
per essa hanno versato fiumi di sangue. Ciò diciamo ad alcuni in 
novatori, che tutto volendo spiegare e noi potendo, finiscono col 
negare ogni cosa. Confessiamo che ci siano stati e ci saranno sem- 
pre dei difetti , degli abusi , delle improntitudini a cagione delle 
imperfezioni nell'applicazione del concetto religioso; comprendia- 
mo che la spada mal si accompagna con la Croce: che l'ambizione, 
la corruzione, l'ignoranza stanno agli antipodi con le verità evan- 
geliche. Riformiamo , ripaghiamo adunque : quando una Repub- 



blica è corrotta, ritornatela a suoi principi, diceva un forte intel- 
letto italiano, Macchiavelli ; ebbene, riformiamo la società cristiana 
in ciò che concerne disciplina, forma estrinseca , potere di questo 
mondo ; torniamola a suoi primordi quando la luce del Vangelio 
sorrise alla gemente umanità, arrecandole quella calma, quel con- 
forto, quella rassegnazione, che mal si richiede al mondo, che non 
la può dare. Riformiamola adunque giusta le oneste esigenze della 
odierna civiltà, ma non cerchiamo squarciare il denso velo del mi- 
stero, del domma ; noi neghiamo solo perchè noi possiamo scru- 
tare ; altrimenti se fosse comprensibile non sarebbe più mistero; 
dò r uomo con la sua mente, che è pur raggio della infinita sa- 
pienza, può penetrare lo arcano : e nuovo Icaro si abbrucia le ali, 
tentando il folle e ardito volo ; oltre a che ogni religione deve a- 
vere i suoi donimi, che in quanto si riferisce alla infinita natura 
della divinità non può fare ammeno che non abbia dei misteri e 
delle idee prime inconcusse ; come ogni scienza deve avere i suoi 
assiomi, i suoi pronunziati , altrimenti non vi sarebbe punto di 
partenza; perciò vi abbisogna un ignoto, donde far capo. 

Eppoi, Enceladi del pensiero, ci avvisiamo poter tutto spiegare, 
tutto conoscere, tutto svolgere a nostro modo : e ci confondiamo 
ad indagare come nasce la luce ; come ha vita la lucciola ; come 
germoglia la terra ? E noi che siamo ? Cosa è questa sete di sape- 
re, che ci travaglia insodisfatta? Che vuol dire questa nostra con- 
tinua aspirazione a nuove cose, a un mondo ignoto, ma pur deside- 
rato, come di cosa intraveduta? Donde sorge in noi quella ammi- 
razione spontanea pel grande, pel sublime, per Y arte, per lo eroi- 
smo? Donde quella melanconia e quella fiducia nella preghiera , 
che leviamo a Dio, quando nel silenzio della sera spiega le penne 
da questo basso esilio una prece, che è pianto, sospiro, olocausto, 
cuore, mente, estasi ed aspirazione ? Perchè tanto ci commove la 
vista del creato bellissimo, del firmamento tempestato di stelle , 
che sono tanti mondi, abitati forse da altri esseri di noi più infeli- 
ci, o più avventurati ? E chi pose in noi questo amore, questa fe- 
de, quest'ammirazione pel vero, pel bello, pel buono, triplice rag- 
gio emanato da Dio, come tre rivi sgorganti della stessa fonte ine- 
sausta e purissima"? Vogliamo rimuovere il velo incognito dell'ar- 
cano religioso , avvolto nell' ombra del simbolo , del mistero ; ma 
siamo impotenti Promotei, incapaci di spirare nelle cose il soffio 

della vita! E non pensiamo che tutto è mistero , dal più impercet- 

- 



— 41 - 

tibile atomo agli astri roteanti pel cielo , dal più microscopico in- 
setto alla balena allo elefante, dall' uomo agli angeli sino a Dio I 
Tutto, sì, tutto è incomprensibile mistero; e noi siamo a noi stessi 
un mistero!.... Pieghiamo dunque la fronte al Massimo, che im- 
prontò lo universo della sua virtù: adoriamo: crediamo: siamo 
migliori : amiamo la patria, la umanità e Dio! Ascoltiamo, è Dante 
che ce lo dice, Purg. 0 C.° 3.° 

Slate contenti, umana gente, al quìa ; 
Chè se potuto aveste veder tutto, 
Mcstier non era partorir Maria ; 

Abbiam voluto dire una volta per tutte schiettamente la nostra 
opinione religiosa ; e quando le passioni dei partiti , che oggi da 
tutte le parti ottenebrano il vero concetto dello Evangelo , saranno 
attutite, verrà il trionfo della verità; la Religione e la Libertà si 
sposeranno in armonioso amplesso sul Tevere , e la Italia ripren- 
derà il suo primato religioso e civile ! 

E questo sia suggel che ogni uomo sganni. 

Noi queste cose dettavamo, or sono due anni ; ed oggi che la 
Provvidenza ci fa vedere attuata questa nostra ardente aspirazione, 
che pareva dovesse essere un sogno : la caduta, cioè del dominio 
temporale dei Papi, che era un anacronismo, e la negazione della 
Religione e della civiltà, noi non facciamo che adorarla, e far voti 
che voglia ella benedire al connubio della Patria con la Fede , ed 
al pieno accordo del supremo Gerarca della Cattolicità col Ite d' I- 
talia, realizzando così la dantesca idea : 

Soleva Roma, clic il buon mondo Feo , 

Due Soli aver, che V una e V altra strada 

Facea vedere e del mondo e di Deo — Pur. C. 10. 

Ma torniamo al nostro tema, lasciamo le digressioni. Che se 
sulle scienze ben poco influì la religione, dacché tra il domma e la 
ragione non regnò mai buono accordo rappresentando « al dir 
del Ka Farina, la fede e 1' autorità, la conservazione ; la ragione 
e la libertà, la innovazione » ; e quindi solo un dì , quando il 
vorrà la Provvidenza , V ardita mente dell' uomo piegherà al 
domma ; grande e mirabile fu poi il dominio da lei spiegato 
sulle lettere e le belle arti. Tutto il mondo pagano non ci ha dato 
al postutto che delle opere grandi sì ma non però di una bellezza 
ideale che sorprende e rapisce : è un bello che piace quello dei 
Gentili e le loro opere non sono che la espressione delle teorie della 
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loro arte e filosofia falsate. Sublime senza dubio è la Iliade di 0- 
mero : di una semplicità e di un orrore che strazia sono le greche 
tragedie: leggiadri sono i canti di Pindaro, Teocrito ed Anacreon- 
te : soavissimi sono i poemi di Virgilio, degno emulo dello Achivo 
Poeta : di melanconica tristezza sono sparse le elegie del Sulmo- 
nesc : e di Stazio, di Lucano, di Sallustio, di Cicerone e del no- 
stro Venosino cosa diremo, se non ammirarli ? Ma indarno in essi 
cerchiamo quella bellezza estetica ed ideale, che si rivela in Dan- 
te, Petrarca, Torquato, Michelangelo, Raffaello e Tiziano, in Parini, 
Pindcmonte, Pellico, Canova e Manzoni. Le costoro opere sono 
ispirate sì alla semplicità greca, alla maestà latina ; ma vi è in esse 
ancora qualche altra cosa, che è un non so che di sovrumano , di 
ideale, di incognito, che commuovea a dolce estasi il cuore , che 
eleva il pensiero ad altissimi concetti. È il soffio di una nuova vita ; 
che respira nelle arti e nelle lettere moderne : è lo spirito del cri- 
stianesimo, che impresse il suo carattere nella nuova lingua dolcis- 
sima, degna armonia del Cielo, e che fu figlia del nuovo concetto. 
È la idea cristiana, che rende ammirabile la Divina Commedia dello 
Alighieri, la Gerusalemme del Tasso, il Canzoniere del Petrarca, i 
canti del Parini, del Pindemontc, del Pellico, gli inni del Manzoni, 
le Madonne del Sanzio, il Mosè ed il Giudicio del Buonaroti, gli An- 
geli del Tiziano e la Pietà del Canova. Onde ben disse il Aicolini , 
esser nata un altra civiltà nel seno del Cristianesimo e del Me- 
dio-evo. 

Lo amore, questo sublime e virtuoso affetto, che tanto solleva 
lo spirito umano, dandogli di potere compiere grandi cose ; chè 

Ad alti egregi è sprone 

Amor, che ben V estima, e d' alto affetto 

Jlaestra è la beltà 

presso i Gentili non esprimeva che basse voglie, che voluttà, e Ve- 
nere era il suo tipo : ma e chi aMede al Leopardi di dire questa no- 
bile sentenza, se non la religione, che purificò dalle sozzure pa- 
gane questo santo e pur necessario affetto, che deve solo esser ri- 
volto al bene ed alla virtù ? Venere fu la espressione della donna 
pagana, cortigiana, piacevole, vezzosa , lussureggiante : e Y arte 
dei Gentili, che non ritraeva che la epoca sua e le sue idee, di- 
pinse la donna, come uno istrumento di diletto, come una schiava 
dei capricci dell'uomo ; poiché i Greci la tenevano come cosa, i 
Romani potevano vendere come i giumenti ed i servi la propria rao- 
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glie. Ma il cattolidsmo sublimò in Maria la donna cristiana, la re- 
dense, la legittimò, qual sua creatura, la circondò di una aureola 
di modestia, di mansuetudine, di bellezza morale, premio allo in- 
gegno ed al valore : santificò questo amore sensuale ; riabilitò la 
donna nella società, ponendola al suo vero posto, come di comple- 
mento e di sollievo all'uomo, ed associandola a lui nello amore 
della famiglia, della patria e di Dio ; e la umanità purificata dal 
benefico influsso del Cristianesimo, benedisse a questa nuova luce, 
ebe la irraggiava. Però la donna tanto disprezzata nel paganesimo fu 
di troppo elevata nel Medio-evo. quando, esagerando il suo presti- 
gio sui cuori , poco mancò non si decretasse la apoteosi alla sua 
incantevole virtù : tanto è stolta la mente umana nei suoi fanatici 
deliri ! 

Concludiamo, riportando questo squarcio dello Scblegel , ebe 
ci ò paruto opportuno a consolidare le nostre idee: « 11 Cristianesi- 
mo non solamente in sè stesso, ma sì anche nella sua forma scritta 
cioè nello Evangelio, è stato il lume superno , da cui quegli altri 
elementi ( cioè proci e romani ) , furono di bel nuovo chiariti e 
foggiati in un sol corpo in acconcio dell'arte e della scienza. Pe- 
rò noi dobbiamo tanto più pigliare qui in esame il nuovo testamen- 
to, in quanto i letterari suoi effetti sul medio evo ed anche sui tem- 
pi più recenti , pel suo concetto e per la sua forma , sono stali 
grandissimi , non solamente nella morale e nella filosofia , ma be- 
nanche nell'arte e nella poesia. Con questo divino lume superiore, 
che lo Evangelio nella sua semplicità e chiarezza ha diffuso sul 
mondo , l' intelletto artistico e la filosofica argutezza dei Greci , 
non meno che la pratica cognizione delle cose umane propria dei 
Romani e il profetico profondo senso degli Ebrei , furono per la 
prima volta condotti ad un tutto Compiuto di vera illustrazione e 
di vero conoscimento, o vuoisi rispetto alla vita , o vuoisi rispetto 
alla scienza ». Ed a proposito della innovazione portata dal Cat- 
tolicismo nelle scienze, nelle lettere e nelle arti ascoltiamo quel che 
ne dice il Balbo nel suo Sommario detta. Storia W Italia, toccando 
dei più insigni scrittori dei primi tempi cristiani: » Greci o La- 
lini, i maggiori di tulli questi, sono quelli ihc si sog-ion chiamare 
meritamente i santi Padri della Chiesa ; e i più sono tra la metà 
del IV alla metà del V secolo, quando già era poco men che ces- 
sata la coltura antira, quando già erano inondati di Barbari i due 
imperii, e principalmente il Ialino, onde apparisce più che mai 
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la contrarietà delle due colture aulica e cristiana dalle due serie, 
decrescente e crescente. E perchè poi giù dall' ultima metà del 
secolo V cessò a un tratto questo gran fiore della coltura cristiana, 
perciò apparisce sopra tutto che quella scusa, quel quasi vanto di 
essere stala distrutta da'fiarbari che s'attribuisce alla coltura antica, 
non a lei, ma si veramente ed esclusivamente si può, si dee dare alla 
coltura cristiana. Le arti cristiane poi , oscurissimc ne' tre primi 
seco'i tra le catacombe, uscirono di là ad un tratto con isplendore 
sotto Costantino , ed anche esse resistettero poscia alla barbarie 
più che l' arti pagane », 

iRditidmlità ed Inivcrsuiità degli Bngfgni 

Sublime per avventura è questa sentenza, con cui il Ranieri dà 
principio alla s antifica vita, che scrisse del Leopardi : « Poiché 
l'universo è una viva rappresentazione d' una intelligenza e d' una 
forza infinita, e 1' uomo, che vive in esso, e una viva rappresen- 
tazione dell'universo, egli è deputato a rappresentarlo prima col 
pensiero propriamente detto, eh' è la parola, poi col pensiero in- 
carnalo, eh' è l azionc. La maggiore o minore imperfezione e delle 
due parli onde consta quella rappresentazione e della corrisponden- 
za reciproca fra loro, consliluisec il volgo o il grande uomo)). On- 
de è che, secondo questa semiala opinione , il vero uomo grande 
è quello , che ha mente acuta a trovare un nuovo concetto ed e- 
sprimcrlo nelle opere sue, incarnandolo con le armi, o nella propria 
vita con azioni eroiche o virtuose , rispondenti al principio escogi- 
tato ; allora prende il nome di genio: come un Cristoforo Colombo, 
un Alessandro, un Cesare, un Aapoleone 1°, dei quali i tre ultimi, 
tuttoché despoti e conquistatori efferati , non riguardati che dal lato 
della idea e della azione , donno una al primo considerarsi come 
geni del pensiero e del/ attuazione ; imperocché, se alcuno esegue 
una idea altrui . come i capitani di ventura , un Giovanni dalle 
Bande Nere e simili, non può dirsi che dotato di molto valore, ma 
non è il propugnatore di un proprio concetto : e così viceversa chi 
dà la idea e non può o non sa darle la impronta dell' azione , co- 
m2 un Manzoni , un Gioberti ed altri : ed allora avete un uomo 
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grande ma relativamente: può accadere del pari che i tempi non 
si prestino favorevoli all' attuazione , ma solo al concetto ; ed i 
grandi ingegni non semineranno a vuoto le loro idee, se noi furono 
da essi, lo saranno un giorno da altri applicale : ed allora tutta la 
potenza dello ingegno si riconcentra nel pensiero, ed abbiamo 
quella dimezzata maniera di uomo grande, che si domanda grande 
scrittore. Or da questo [rincipio si comprende che noi conside- 
riamo V uomo grande come la rivelazione di una mente infinita , 
onde 1* uomo fu detto il Microcosmo : che se poi non solo la rivela, 
ma le dà qualche cosa di nuovo, le trasfonde parte di sé stesso, e 
con altissimo volo si eleva a Dio, prototipo dei principi del vero, 
del bello, del buono ; e li esprime, li abbella, li veste d' imaginc ; 
allora Tjuest' uomo, che si eleva dalla volgare schiera, dicesi gran- 
de ingegno o gonio, il quale va soggetto alle influenze do' tempi 
e dei luoghi di cui sopra è parola, ne alcuno può ad esse, se non 
in parte, sottrarsi, il che interviene solo ai sonimi intelletti. 

Ma, avendo noi intitolalo questo discorso della individualità c 
delle universalità degli ingegni, ci corre il debito di spiegare che 
intendiamo per esse : qinilc ne è la differenza : in che si accordino ; 
quali ne siano i caratteri speciali. Opperò qui accade notare che 
uno scrittore può per la influenza del clima, o di altre cagioni e- 
sterne, come i tempi fortunosi o propizi in cui uno scrive, che gli 
nuocono o lo favoriscono nella opera sua ; ,lc domestiche ortiche, 
che pur spesso dimezzano Io forze dello ingegno; o per cause interne, 
come la propria indole ed educazione, che fauno che uno piuttosto 
in un modo che in altro concepisca ed esprima un concetto; lo 
passioni dell'animo, che, più o meno potentemente affaticando la 
vita dello scrittore, lo affievoliscono o rincorano, lo fuorviano o di- 
rigono ad altissima e nobile mela. Lo amore, che, o sullo forma di 
leggiadra vergine, sembiante ad angelica essenza, se gli para sor- 
ridente sul cammino della vita, e gli sorride, lo sorregge, lo rapi- 
sce in estasi, e gli spira potentemente nuova virtù all' alto volo : 
egli è la sua ispirazione, il suo genio, e lutto gli svela nel suo riso 
lo universo ; o che apparendogli sotto la imaginc di esperta e tradi- 
trice maga o di voluttuosa silfide, lo travaglia incessante; gli scava 
sotto i piedi un abisso, lo perde ; gli fa inaridire la ghirlanda del 
genio sul capo, e gliene cinge una di pùngenti .spine; lo culla in 
ozio beato, e gli fa obbliarc le estetiche e pure forme, che più non 
vagheggia che attraverso il prisma del senso, uòsa più nobilmente 
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e virtuosamente sentire e pensare ; o quale avido vampiro di leg- 
giadra forma vestito, amore, gli porge il nappo del piacere; ed ci 
beve e beve ancora, e beve in esso l' oblio della virtù, della sensi- 
bilità, della fede ; ci gli sugge il sangue, gli avvelena la esistenza, 
che forse era di Dio designala a rappresentare le sue idee del vero, 
colorirle del bello e rivolgerle al bene dei suoi concittadini ; ma 
però questo artista non perde del tutto la impronta del genio, si 
sforza a sprigionarsi da quel di Adamo, ed esprime sè stesso: ed 
allora avete lo scrittore individuale, che non esterna che idee allo 
intuito parziali, offuscate dallo alito delle passioni ; ma però le 
manifesta con vivacità, sentitamente, profondamente. 

Che se lo artista lungi dal lasciarsi vincere dalle passioni, dai 
tempi, dalle vicessitudini, si solleva dall'epoca sua e la domina, 
ed esprime candidamente le sue idee senza il velo del senso chele 
offuschi ; senza le impressioni del turbine del secolo, che le svi- 
sino ; senza le asprezze dei casi della propria vita che le scolori- 
scano ed intristiscano ; egli allora si può assomigliare a quell'uomo, 
che, durante la tempesta nella valle, stia ad osservarla da altissimo 
monte, come il S. Hernardo : su quella vetta appena giunge il suo- 
no dello scroscio del fulmine , del sibilare del vento ; ci mira il 
guizzo dei lampi a quando a quando squarciare le nubi e rischia- 
rargli lo spettacolo dello uragano, che sotto i suoi piedi mugghia 
orrendamente ; laggiù nella valle tutto è scompiglio, tenebre e de- 
solazione, e gli uomini atterriti sonovi avvolti nelle caligini di bur 
rascosa notte, che tutto inabissa e vela i desiati raggi del sole : 
mentre al di sopra del monte il ciclo spiega il suo purissimo, az- 
zurro manto, e pe'suoi padiglioni varca il ministro maggiore della 
natura, che di purissimi raggi il mondo abbclla cincolòra. L'uomo 
che sta sul culmine libero inalza il guardo al firmamento, di cui, 
senza velo che lo ottenebri, contempla il Bello, e lo concepisce ed 
espone in una maniera nuovissima e sovrumana : egli vi saprà de- 
scrivere egregiamenje la tempesta, senza risentirne gli influssi del 
terrore e dello spavento ad essa associati da chi vi è soggetto ; lad 
dove chi e nella valle ve la dipingerà con colori più vivi e marcati, 
ma oscurati dalla paura, come quello che ne ha ricevuto le più 
profonde impressioni. 

L* uomo che è sul monte è il genio universale , che s' innalza 
dalle passioni del suo secolo, dalla tempesta della valle, e col volo 
dell' aquila sublime intuisce in Dio il vero, il bello, il bene; pene- 
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tra addentro odio idee, c le incarna nelle forme dell'arte, ma in 
modo evidente, sublime, lucidamente k rivela alla umanità così co- 
me le vide, senza ombre di umane tristizie, senza che il veleno del 
dubbio, del vizio e della scettica disperazione le attoschi; puichè 
allora questi fiori, che il genio colse sui monti aerei e giganteschi, 
sarebbero in poco d'ora avvizziti sul debole stelo dal soffio di in- 
differente ateismo. .Ha quello artista, che attua il vero, il bello ed 
il bene non veduti in limpido orizzonte, ma cinti dal lencbrìo dello 
basse voglie, dagli sdegni procaci e dalle uebbie della voluttà, non 
potrà giammai esprimere il suo concetto vivido, diafano, senza che 
qualche ombra non lo abbui ; onde è che talvolta questo triplice 
raggio divino è dallo artista sformato, e non più porta il suggello 
della pura verità, della perfetta bellezza, della proficua bontà; ma 
nella sua mente, che tutto vede dello stesso colore, come lo itterico, 
egli vede la verità offuscata dalla menzogna, la bellezza deturpata, 
come un angelo scaduto, e la bontà travisata nelle sudice forme del 
vizio: laonde egli non esprimerà un concetto, come il genio univer- 
sale, rapito nelle più serene regioni dell' arte, non sorprenderà con 
sublimi ed altissime immagini gli animi meravigliati ; ma invece 
con le sue idee viziate, ma pur di una eloquenza tutta propria, ei 
commovc ed affascina, ei seduce con le imagiui sue palpitanti di 
tempestose passioni ; e nel manifestare le sue idee in modo lutto 
speciale apprese, ei, senza che sei sappia, non rileva, non rivela 
che il proprio carattere. Quicdi conchiudiaiuo il paragone: il genio 
universale mette in armonia il cuore con la mente, ma fa prevalere 
la ragione, nè si lascia incatenare dai lacci dello incanto; ma espone 
con calma con purezza i propri sentimenti, che, essendo abbracciati 
da tutti per la loro logica realtà ed evidenza, chi scrive in questa 
maniera va detto genio universale, poiché le sue idee trovano eco 
c rispondenza in tutti gli animi. Lo ingegno parziale poi, prevalen- 
do in lui il cuore sulla mente, avviene che il cuore con le sue su- 
scettibilità trasformi la candida idea dello intelletto, ed esterna con 
impeto, con entusiasmo i suoi pensieri ; dà loro la impronta non 
della umanità, come il primo, ma sì dell' uomo ; onde è appellato 
scrittore individuale, perchè le sue idee non trovano riscoutro che 
in pochi. Per la qual cosa il primo desta meraviglia ; il secondo 
simpatia : il primo è profondo, immutabile, sublime ; il secondo è 
affettuoso, mutabile, patetico : l'uno saprà esternare con eguale evi- 
denza le passioni tutte e i caratteri umani in generale, poiché è il 
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pittore, che dipinge i suui personaggi sulla scena senza essere at- 
tore : l'altro riesce grande solo nella espressione del proprio ca- 
rullerò, ed è al tempo stesso autore ed nitore. 

Senoncliè è a notare nel genio universale, clic se da un verso i 
suoi principi sono comuni, e quindi ognuno, leggendoli applicati, 
sente in se desiarsi delle idee, che in lui riposte esistevano, e solo 
per manco di ingegno non le aveva prima concepite, o per averle 
nell'animo a sua insaputa, sicché solo si risveglino alla lettura di 
uno scrittore, che ha saputo col suo genio possente cavarle dai si- 
lenzi della mente col dar loro nuova forma, realizzandole nelle ar- 
chelipc Torme dell'arte; dall'altro lato essi principi non deggiouo 
per troppo universalizzare esser privi di quelle vaghe imagiui, che 
solo contornano ed avvivano il pensiero. Or questo ridestarsi ad un 
trailo di certe idee riposte soventi a tutti ed anche a noi ò inter- 
venuto di presentarsi alla mente di un colpo delle idee, che non si 
sapeva di possedere, e che Tanno all' uopo in qualche disputa lette- 
raria insorta: quasi che nel calore della questione la menle, messa 
allo strettoio, si convella, si agiti, si ripieghi su se stessa, invocan- 
do ragioni ed argomenti a corrohorare la opinione, che si difende: 
e mercè questo sforzo riesce a svegliare ncìl' animo dei concetti la- 
tenti, coverti di oblìo, come il fuoco sotto la cenere sembra spen- 
to, ma non lo è, esso aspetta che lo si scovra e che lo si ravvivi. 
Or non altrimenti in noi avviene nello ammirare e studiare le idee 
del genio universale; basta una circostanza, una associazione di idee 
per ridestarne mille, che pur non sapevamo di aver mai pensate : 
inoltre il genio ci sorprende coi suoi sublimi e rapidi voli, con le 
investigazioni logiche e limpide. È la meraviglia, è lo stupore, che 
si prova innanzi allo spettacolo della opera maestosa del genio : 
parla alla mente più che al cuore quel mirabile concepimento di 
profondo idee sì bellamente espresse nelle arti belle; ma d'altronde 
spesse Piate dopo 1' ammirazione di un capolavoro artistico si rima- 
ne con la mente attonita e rapita, ma col cuore freddo : gli è che, 
per essere troppo trascendentali i concetti dello artista di poetiche- 
forme, e per troppo di sottigliezze e di aria filosofale si raffredda 
la imaginc estetica, onde è che il cuore resta muto, non si com- 
muove per nulla a tanto spettacelo, poiché non vi trova affetto, e- 
spres.'ionc. estasi, di che solo ei si pasce; le irriajim, che ivi sono 
- pallide larve di astratte concezioni, non hanno moto, non spirano 
vita, non parlano ali' anima : sono la stntua di Pigmalionc senza 
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anima: la donna di Prometeo senza io alito della vita; Y Homunculus 
del Fausto, cui un soffio di aria spegneva e Smerdava nell' etere ; 
crisalide, che ha la vita di un atiino! Fanno meravigliare per l'ar- 
ditezza del concetto, per la bellezza delia forma; ma è bellezza lan- 
guida, è figura troppo acrea e spirituale : onde , mentre la nostra 
mente fa le meraviglie dei peregrini concetti, della razionale catena 
delle idee conce] ite, il cuore lo sentiamo immolo a tante bellezze, 
che saranno purissime e scientifiche idee, come le Mairi del Goe- 
the, che sono i principi misteriosi di ogni cosa che sia o possa mai 
essere, ed abitano fuori dello spazio e del tempo, nel vuoto eterno: 
vere astrazioni del pensiero, figlie di uu intelletto profondo e biz- 
zarro ; in esse non spira Y aura della vita, non è sentimento, sim- 
patia, espressione estetica; sono troppo ideali per rapire il cuore : 
manca iu questi geni il sacro fuoco della ispirazione artistica: fan- 
no troppo prevalere la idea sulla forma, che vorrebbero, quasi di- 
remmo, dissipare; ed è allora che la ragione e il raziocinio uccido- 
no la immagine e 1' arte. 

Esempì di questo genere 1' abbiamo ucl Milton, Paradiso Per- 
duto, che per indole e per clima smesso addiviene frodilo nelle sue 
lunghe ed architettale descrizioni; come nel libro IV, quando di- 
pinge il furore di Satana alla vista del Terrestre Edenne, dove è 
molta bellezza, ma è languido e povero di immagini, e così altrove; 
quindi si beino gli altri di questa maniera di poetare, che a noi non 
fa allatto piacere. 11 Rlopstock è più sublime, più fantastico del Mil- 
ton, ma talvolta ancora più freddo ed ideale, come nel C." 1.°, al- 
lorché narra come Dio formò Adamo; nel quale luogo bellissimo da 
principio non ci fanno piacere alcune immagini, per essere troppo 
languide e logicate; e vi scorgiamo troppa notomia nelle idee, che 
perciò appunto sono fredde e noiose : molti altri patti simili si in- 
contrano in questo eccelso scrittore, ma troppo razionale e tedesco 
per poterci allettare. 

Allo incontro si trasmoda pel lato opposto dagli scrittori indivi- 
duali, quando fanno molto soprastarc il cuore alla mente, il senso 
alla idea, annebbiando il sereno della bellezza. Così troviamo la 
forma fin troppo plastica e voluttuosa, e con mollo cntusiamo con- 
cepite le idee predominanti nei due romanzi epistolari, il Werther 
del Goethe e 1' Ortis del Foscolo, nei quali al contrario dei poeti 
razionalisti ed ideali, palpita troppa vita e vivissimo fuoco, che tra- 
scende a dismisura i limili del reale , teuendo dello esagerato c 
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dello strano: essi romanzi sentono di una disperazione portata troppo 
ad oltranza, che non ha nulla di vero, nemmeno per gli stessi autori, 
clic entrambi sotto il velo della corrispondenza epistolare con nomi 
fittizi adombrarono la loro secreta passione per due giovanotte , 
cangiate più o meno le circostanze e qualche scena , aftinché non 
trasparisse tutta intera la verità dei fatti, come essi accaddero. Ep- 
pure sappiamo che nò il Goethe nè il Foscolo' cercarono finire per 
disperazione di un amore tanto contrastato la loro vita ; mentre pre- 
dicano il suicidio per nulla, e con sottili ragionamenti ed entusia- 
ste declamazioni lo consigliano ; laddove il primo nel suo Fausto, 
il secondo in una nota ad un suo sermone, parlando di Prometeo 
dice che ci seppe nutrire il dolore ; cioè sopportare eroicamente il 
martirio di una esistenza travagliata ; non favoriscono di certo il 
suicidio. Nulla diciamo della irreligiosità delle due opere, e come 
il Foscolo stesso in una sua lettera, che è nel 1° Volume dello E- 
jìisto'ario /liun. 129 quasi si pente di aver manifestalo" tali idee 
scritte in una età fervida di passioni ( aveva allora 19 anni ), come 
di cosa dannosa alla gioventù. Il Cesarotti disse dell' Ortis : 
« Questa è un' opera scritta da un Genio in accesso di febbre mali- 
gna, d'una sublimità micidiale, e di un'eccellenza venefica. Veg- 
go pur troppo eh' è l' opera del cuore di chi la scrisse ; e ciò ap- 
punto mi duol di più, perchè temo eh' ei ci abbia dentro un mal 
canceroso e incurabile ». Quindi, o giovanetti, non vi lasciate am- 
maliare dallo impeto prorompente degli affetti , che trascina , cor- 
rompendo l' animo con la velenosa eloquenza del cuore, che è per 
lo più irragionevole , ma vince , perchè passionala e seduttrice. 
Molta somiglianza si scorge tra le Lettere del Werther e quelle del- 
Y- Ortis, tuttoché non si possa dire che sieno 1' uno una imitazione 
dell' altro ; chè ciascuno risplende di originali e proprie bellezze ; 
però il nostro Ugo supera di gran mano il Goelhe nella espressione 
dello amore, e nel sentimento di carità patria nel!' altro muto af- 
fatto ; la Teresa dell' Ortis si riconosce più donna che non la Car- 
lotta del Werther, che spesso è fredda e ricercata : senonchè si po- 
trebbe dire che la Teresa sia il tipo dello amore della donna ita- 
liana, e la Carlotta lo sia della donna tedesca : cosicché entrambi 
avrebbero indovinato, esprimendo i caratteri propri nazionali. Ma, 
a meglio sincerarci che questa identicità dei due romanzi non sia 
. un plagio nel Foscolo, vediamo ciò che egli stesso ne scrive nella 
citata lettera al sig. BartMdy : « lo dava già Y ultima occhiata al 
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mio manoscritto, quando mi capitò il Werther tra le mani. Mara- 
vigliandomi della virtù di quel libro e della conformità al mio nel 
carattere e nello scopo, conobbi dalle lagrime che io versava leg- 
gendolo che non avrei più trovate vergini le amine de' lettori ; — 
conobbi il pericolo del confronto, e il sospetto di plagio ». Ed ivi 
stesso dopo aver detto a proposito del suo Ortis , che i casi ed i 
tempi avendogli insegnato che alcune verità affliggono i buoni e 
fanno più accorti i malvagi, si pente di averle dette, esce a dire: 
« Almeno quel libro non fosse letto che da persone provette che a- 
mano riscaldare i loro cuori intiepiditi dall' età e dall' esperienza, e 
che non vedono ne' romanzi se non l' immagine della vita passata. 
Invece poco gli- assennati lo amano, ed è sempre in compagnia dei 
giovani e delle fanciulle. E perchè aggiunger esca al fuoco delle 
passioni ! Perchè insegnar ad essi a lamentarsi anzi tempo e temere 
di una vita di cui vedono appena il mattino , lusingato dai ridenti 
auguri dell' avvenire ? » Chi vuole maggiori schiarimenti legga la 
Notizia Bibliografica , che segue le lettere dell' Ortis nella edi- 
zione di Le Mounier. Inoltre queste opere presentano in vari punti 
delle specchiate conlradizioni, e tanto più si appalesano per opere 
individuali in quanto che sembrano dettate non con animo informato 
ai principi del retto pensare, ma sibbene paiono scritte da tale, 
che si abbandona del tutto allo entusiasmo, alle impressioni, sotto 
cui si trova nell' atto di scrivere, ed alla seducente ragione del cuo- 
re, che esalta ed inebria lo spirito, che per breve ora, che ticn die- 
tro alla lettura di tali opere, è trasportato pei fantastici campi di 
una imaginazione sregolata ed eslege, che lo travia, lo prende per 
suo, facendolo spaziare nel vuoto del dubbio, nel deserto della de- 
solazione ; di qui quelle continue contradizioni di cosiffatti scrit- 
tori. Il Voltaire fu il primo, che seminò tali teorie immorali e scet- 
tiche, idoleggiando la ragione ed il vizio, teorie imbevute dalle ir- 
religiose innovazioni di Lutero e Calvino , che agitarono in fiere 
lotte la Francia e la Germania ; ed ci le manifestò , deturpando i 
puri principi] estetici di oscene e scettiche imagini. E queste sue 
concezioni corruppero, allettando le passioni, la società di allora ; 
e questo anda?.zo che piacque ai tempi dei novellieri Boccaccio e 
Sacchetti, osccnissimi scrittori, sino al Burchiello ed al Machiavelli 
in Italia, finì col piacere anche in Francia. Cominciò una lettera- 
tura immorale ed irreligiosa : e più appresso amarissimi se ne col- 
sero i frutti in cinque grandi ingegni contemporanei, Byron, Goc- 
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{he, Altieri, Foscolo c Leopardi, che succhiarono tu Ito il velano 
di ima filosofìa atea, materialista, scenica in voga ai loro tempi ; 
e tanto più sono dannose le opere loro, dacché rifulgono di tulle 
le più care grazie del dire e le veneri della fantasia ; cosicché l'a- 
nimo, a leggere i loro sci itti , ne rimane stupito e sconfortalo. 

Questa pleiade di altissimi ingegni era stata destinala da Dio a 
far fede della sua potenza e virtù: questi grandi erai.o nati per es- 
sere geni universali, quali si rivelano a lampi nella sublimità delle 
loro poesie, capilavori di arte. Senonché la propria indole, speciali 
condizioni di tempi, in cui spiriti frementi lineria si agitavano im- 
potenti, perchè pochi, non essendosi fatta la luce: mal governo, ti- 
rannide, tradimento nei governanti : non cittadini, ma vassalli e 
sudditi, ma greggi venduti : non popolo, ma plebe : domestici di- 
sturbi ; come in Byron e Leopardi: persecuzioni politiche, dissapo- 
ri, disinganni ; come in Alfieri ed in Foscolo: spirito impazienle, 
torbido, iroso ma buono in fondo, altero e disdegnoso di tempi tri- 
stissimi, in che toccò loro di vivere; come in tutti questi grandi: in- 
fluenza di malsauia, che si convertiva in atra bile; come precipua- 
mente nello infelice Recanatese: uno sconforto, che si pronunziava 
in una ipocondria disperata e tremenda, nello spleen inglese; uno 
scontento della vita, una sete di sapere, un desiderio, un' ansia di 
nuovo cielo, come a rimedio della infermità del cuore, che si tra- 
duceva in una vaghezza di esulare di terra in terra, di gente in gen- 
te, in corca di ciò che il mondo non sa nè può porgere ai cuori de- 
solali e frementi, quella calma, quella pace, che ognuno deve crea- 
re nel proprio cuore; onde quel continuo andare attorno del Byron, 
del Foscolo, dello Alfieri, e quella incontentabilità del Goethe c 
del Leopardi: al che si arrogo le teorie filosofiche tedesche domi- 
nanti alla loro epoca, che istillavano nei cuori principi di scettici- 
smo e di atea miscredenza: tutte queste influenze furono le cagioni 
di tempo, di luogo e di carattere speciale, che agirouo potentemen- 
te su questi sublimi ingegni : tarparono loro le ali ; ed il loro genio, 
che avrebbe spaziato con nuovo ed invidiato volo pel limpido cielo, 
simile all'aquila, che ardila affisa il sole, si ecclissò, si sconfortò, 
volendo lutto scrutare il mistero delle cose; e colse amarezze, de- 
liri, disinganni e disperazione. Eglino mutarono sentiero influenzali 
e gravati dal cumolo di tante contrarietà ed affanni ; e non la luce 
che illumina., ma le tenebre che offuscano: non il vero che ravviva, 
ma lo errore che travia: non il bello che rapisce, ma il brutto che 
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offende: non il bene che santifica, ma il male che corrompe, cerca- 
rono con lo acume dello ingegno ; ed il loro genio rinnegò sè stes- 
so: e, disconfessando il vero, il bello ed il bene, raggi divini, ido- 
latrò il dolore, il nulla ed il fato ; ma è pur bella ed attraente la 
loro forma, cosicché potremmo dire di loro goii lo illustre Ranieri : 
eglino cantarono lo inferno con le melodie del paradiso. 

Sia, tultocchè la brevità del nostro lavoro non ci permetta di 
parlare di ciascuno distesamente, pure ne vogliamo almeno fare al- 
cun erano. Volete il ritratto del Goethe ? leggete il suo Faust , il 
suo Werther : e vi troverete un genio, che per troppa sete di sa- 
pere investiga lo universo, e mai e pago : da per tutto sconforto, 
noia , squallore : il Faust è la vera parodia della scuola filo- 
sofica alemanna, che lo autore in parie, parodiando, deride e in 
parte accetta. Il l'ellayriiiaqgio di Chiid Jlarold, il l). Giovanni, 
il Giaurro, le Tenebre, il Corsaro, il Caino e Cielo e Tetra sono 
il fedele specchio dell'anima irrequieta, gemente, superba, scetti- 
ca e passionata del nobile Lord : sono opere del delirio di una men- 
te, che vagola tra il dubio ed il dolore, assetata di conoscere il ve- 
ro ; ma pure sono ammirabili per la splendida formn. Così di lui 
scriveva il Foscolo, nella lettera, N." $19, Epist. Voi. 3. 9 , a pro- 
posito de! suo Caino: « Del resto, io non 1* ho per incredulo. Se 
lo fosse, parlerebbe meno della Bibbia; perchè non si parla di cose 
che non si curano. » E più appresso : « Conchiudendo , son di 
parere che il Caino farà minor danno alla religione, che non gli alti 
schiamazzi, in parte imprudenti e in parte ipocriti, de' Farisei ». 
Ma del resto confessa che è una opera irreligiosa: il Canta nel suo 
Discorso premesso alla vita di Byron dice: « V autore fu chiamato 
ateo, ne gli fu menata buona la scusa che addusse d'aver dovu- 
to far parlare i suoi attori convenientemente alla natura loro : nò 
peggio ebe il Satana di Milton, il quale esclama che il male è be- 
ne ». Ma non rimuoviamo più oltre il velo, che avvolge gli arcani 
del cuore del genio ; poiché ogni cuore serba un mistero, ed ogni 
genio ha il Iato luminoso e quello oscuro, che è il rovescio della 
medaglia; non guardiamo come ha vissuto e come ha scritto : ma 
rome e dove è morto: pugnando per la religione e la libertà greca 
tra il compianto e V ammirazione di tutto il popolo acuivo ! Lo Al- 
fieri trovava alfine posa alla sua smania , che ascondeva il germe 
del genio, ed egli non so ne addava, stando presso il letto a veglia- 
re certa contessa sua amica, che, come inferma, gli proibì di par- 
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lare; ed ci, non sapendo che farsi, preso a scarabocchiare sopra 
un quaderno il primo atto del suo Filippo u tragedia,, che lo rilevò 
sommo in questo genere, nel quale colse in Italia; là palma: ma si 
direbbe che egli trasmoda, e non manifesta e non ricopia che sè 
stesso in lutto le sue mirabili tragedie, onde egli falsò il carattere 
istorico dei suoi personaggi : in essi sempre bollenti e maschie pas- 
sioni, sempre guerra ai tiranni e fremito di libertà; onde di lui dis- 
. se il l.eopordi, nella Canzono ad Angelo Mai : 

Privato, inerme, 

(.Memorando ardimento) in su la scena 
Mosse guerra ai tiranni : alnien si dia 
Questa misera guerra 
E questo vano campo all' ire inferme 
Del mondo 

Chi meglio voglia studiare il suo carattere , legga la sua vita 
scritta da lui medesimo. Il Leopardi è lo più che preseuta contrad- 
dizioni nelle sue meravigliose poesie ; ed in vero , ora è scettico, 
come nella Ginestra e nel Pastore errante detl'Asia: ora è nullisla, 
come nella Palinodia, nel Unito Minore, nell' Ultimo Canto di Saf- 
fo, e simili : ora è ateo, come nei versi a Sè stesso, nel Pensiero 
Dominante ed altrove : ora accetta la vita futura, come nel Canio 
sopra un Basso-rilieco antico sepolcrale ; ora parla d! speranze, 
come nel Ili sopimento ; ora geme di casto e profondo affetto per 
una immagine di fanciulla ideale ; ora freme amore di patria, come 
nei suoi canti erotici e nelle sue canzoni politiche : ed in queste 
stesse contraddizioni si appalesa sempre più 1' animo suo delicato 
e candido, che scriveva secondo le diverse passioni, onde era do- 
minato. Chi meglio il voglia conoscere legga le sue prose elegan- 
tissime, i suoi canti, i Parali 'pontini e la vita, che ne dettò il Ra- 
nieri. Il Foscolo infine si manifesta meno individuale degli altri e 
più si accosta alla maniera del Parini : immortali vivranno i suoi 
Sepolcri e le sue Grazie : solo da questo fare si diparte nelle Let- 
tere dell' Ortis, nelle Ipercalissi e nella Biografia di Dulimo ; del 
resto è ingegno graudc e sublime, sia nella tragedia che nella cri- 
tica letteraria, nella quale, rompendo le pastoie pedantesche, portò 
acume impareggiabile e profondo. 

Abbiamo osservato come gl'ingegni individuali, per essere trop- 
po influiti dalle passioni personali e dalle condizioni dei tempi, ri- 
flettono troppo sè stessi nelle loro opere, che hanno una tiuta lo- 
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cale, ma che però, per essere ]a espressione dell' individuo, allct- 
tano, delineando le passioni con troppa enfasi e profonda emozio- 
ne ; sicché il lettore ne rimane <ommosso ed ammaliato , poiché 
toccano vivamente il cuore. Allo incontro i geni universali, guar- 
dando la umanità" da più allo e sereno orizzonte, ne giudicano gli 
slanci e le tendenze, ne escogitano gli affetti, riducendoli ai prin- 
cipii generali : se nonché non è a credere che eglino non sentano, 
o si lascino guidare solo dalla ragione e dalla meute sovrana, altri- 
menti scriverebbero senza sentimento, come abbiamo veduto che 
talora hanno fatto due grandi genii, Milton e Klopstock: ma mente 
e cuore fa mestieri che sieno in bella armonia rispondenti : la mente 
ad apprendere, creare quasi la idea ed esprimerla : il cuore a tra- 
sfonderle vita, grazia, affetto e simpatia, senza che non vi ha vera 
bellezza, non vi ha lavoro estetico. La differenza quindi del genio 
universale dallo individuale gli é che il primo narra gli umani e- 
venti, imagina e dipinge i suoi personaggi Con pacatezza e mente 
tranquilla, come sono appresi dalla maggioranza degli uomini, e si 
rende così interpelrc dell' umanità : il secondo parla in suo nome, 
segue più il cuore che la mente, il sentimento più che la ragione, 
e talvolta riesce più poeta, perchè più affettuoso e sentimentale. Il 
gcDio umanitario però non deve perdere il carattere e la propria 
(bonomia, che è lo stile, la speciale maniera di sentire costituita 
da quel fare, che individualizza e distingue il Tedesco dal Fran- 
cese e dallo Inglese e questi dall' Orientale e dallo Italiano : deve 
serbarla sì, ma non lasciarsene sopraffare : deve avere il colore na- 
zionale, a cui deve più studiarsi di piacere, ma il suo concetto per 
la vastità e la universalità abbraccia l'universo ; cosicché non cessa 
di appartenere alla sua patria, appartenendo al mondo ed alla u- 
manità. 

Per la qual cosa la Bibbia sarà la espressione della maniera o 
rienlalc(lasciando stare la sua divinità) considerata letterariamente ; 
essa è la storia di un popolo, lo ebreo, ma lo è pur quella della 
umanità : poiché in quei simboli, in quelle parabole, in quelle vi- 
sioni ognuno trova qualche cosa da poter dire sua. Così Omero e 
Pindaro, Virgilio ed Orazio, Shakspeare e Milton, Cervantes e Ca- 
mocns, Klopstock e Schiller, Fenelon e Voltaire, Valmiki e Viasa, 
Dante ed Ariosto, Vico e Galilei, Michelangelo e Raffaello, appar- 
tenendo al mondo intero, non cessano di essere Greci, Latini, In- 
glesi, Spagnuoli, Tedeschi, Francesi, Orientali ed Italiani; poiché 
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ciascuno ha la veste sua nazionale, che è lo emblema distintivo di 
razza, che ei porta così, come ogni nazione ha le sue costumanze, 
la sua lingua, la sua religione, ila però, per certa medesimezza di 
modo di sentire e per quella nuova e profonda sublimità dei con- 
cetti, le loro opere trovano facile accesso nelle altre nazioni presso 
i popoli più lontani; e pruova ne siano le infinite traduzioni, che 
si hanno dei classici in tutte le lingue ; poiché le idee dei geuii 
sono patrimonio della umanità ; ed eglino solo prendono dalla loro 
patria la indole, la lingua ed il carattere nazionale. Però Dante è 
sopra tutti lo più sublime genio, inarrivabile a mente umana ; i 
suoi concetti sono attinti alle più pure fonti del pensiero : nel vasto 
pelago della sua mente eccelsa : a tanto allo volo egli si iuualza. 
Onde egli senza perdere il suo carattere personale e nazionale, 
poiché si rivela troppo pronunziato, come la prima personalità fio- 
rentina e il più grande italiano del medio-evo , pur tuttavia si 
presenta nella sua opera meravigliosa, nella drammatica sua Epo- 
;-ca, come il propugnatore del vero e della libertà, come il ripara- 
tore degli scandali e degli abusi dei principi oppressori della sua 
età, come vindice dei diritti della umanità, Egli come individuo di- 
pinge e scolpisce i caratteri più veri e spiccati della sua età, sic- 
ché commovc e fa stupire : come italiano poi manifesta il più allo 
orrore per le lotte e le discordie della Italia, della cui indipen- 
denza era tenerissimo ; come uomo figlio della umanità dalla valle 
tenebrosa della schiavitù e dell' errore si eleva al monte luminoso, 
siml olo della libertà e della religione : poi visita gli abissi di cer- 
chio in cerchio, dove è disperazione e tormento ; di qui sale in 
luogo di perfezione e di speranza, donde ne vola a più alla salute, 
e di astro in astro sino allo Empireo pcrviVnc dove è Dio. Egli è 
il vero genio, che ha per patria l' Italia ed il mondo, per inspira- 
zione il vero, il bene ed il bello, che sono la rivelazione di Dio al- 
l' uomo nell' universo. 

Letteratura Straniera 



Bai capitoli precedenti chiaro emerge come ogni nazione abbia 
un proprio modo di sentire, le sue costumanze civili e religiose e 
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la sua lingua ; c siccome queste cagioni ponno per diversi lati in- 
fluire notabili varietà nell'indole degli scrittori, così noi prendia- 
mo a tenere proposito della letteratura straniera, per vedere indie 
essa dalla nostra differisca, qu;;le ne è la fìsonomia, e la relazione 
che essa ha con la nostra letteratura ; e coì-ì ancora una volta sta- 
bilirne la supremazia e la idea, e del pari vedere in che possiamo 
imitare, iu che dobbiamo fuggire i classici scrittori stranieri. Noi 
abbiamo osservato, studiando le origini dille lingue, delle arti bel- 
le, delle scienze e di tutto ciò che illustra e solleva 1' uomo, come 
ogni popolo si venne man mano f irmando a nazione distinta dalle 
ailrc per coltura, per aspirazioni, per credenze, e da una sola fa- 
miglia, quella di iVoò, disperdendosi i suoi figli, ne nascessero po 
poli diversi per idioma e tradizione: onde e che a poco a poco si 
vennero delincando vieppiù i limili, che li dividevano, ma però non 
essendo che bambine dapprincipio le arti, le lettere, la coltura, 
non erano rivolte al vero scopo morale, politico, religioso; quindi 
le letterature universali serbano un certo carattere di unità, tran- 
ne le lingue, le descrizioni l.ocali, sendo allora le lettere esclusiva- 
mente dedicale al diletto, al piacevole, non al vantaggio morale 
delle nazioni, di cui più tardi si immedesimarono nella storia, cosic- 
ché basti ora leggere i classici di una nazione per riscontrarvi le i- 
s lori che tradizioni, la vita sociale, le tendenze e lo indirizzo politico 
di essa. 

Cominciò adunque la letteratura ad essere per ogni popolo qual- 
che cosa di speciale, di intimo, quando la patria, la libertà e la re- 
ligione impresero ad essere nomi che significassero qualche cosa; nò 
mai prima di allora la letteratura si elevò allo apostolato sociale, 
al politico e religioso immegliamento nazionale. « Prima di allora, 
dice Schlegel, la classe dei' letterati era airatto separata dal icstan- 
te del mondo, e divisa allo inlutto dall'educazione sociale delle 
classi più alle, in quella maniera che queste erano divise da lulla 
la rimanente nazione ». E ciò osserva, discorrendo del periodo di 
decadimento delle lettere , che seguì alle orme da esse stampale 
nella origine di ciascun popolo. « Quindi , soggiunge lo 
stesso , tutta quella varietà di forze mora'i e di produzioni , 
che noi comprendiamo sotto il nome di Letteratura , va quasi 
interamente perduta pel mondo , od almeno non ha di lunga 
mano quei grandi e benefici effelli sul!' uomo e sulla nazione, che 
essa potrebbe e dovrebbe avere. E basta considerare soltanto lo 
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stato delie lettere e particolarmente le opinioni tuttora sìgnofcj- 
gianti noli* universale degli uomini intorno alla letteratura ed alle 
relazioni di lei con la vita. AI poeta ed allo artista si concede come 
un privilegio che essi vivano e viver debbano soltanto nel loro 
mondo ideale , senza punto impacciarsi del mondo reale ; e 
quanto ai letterati, ciascuno è solilo già a presupporre che essi 
non sono di alcuna pratica utilità. Al letterato neghiamo tanto più 
facilmente credenza, come colui che ha in suo potere di piegare la 
verità al proprio scopo di illuderci e di trarci in errore. La espe- 
rienza poi e la storia del nostro secolo stesso ci insegnano che la 
filosofia spesse volte guida all'errore e precipita nella più sventu- 
rata confusione la età, nella quale predomina, piuttosto che illumi- 
narla e tenerla nella regione del vero, 1£ le reciproche querele ed 
accuse dei filosofi stessi hanno fatto conoscere anche agli idioti, 
come soventi essi non si intendono neppure fra loro. Quindi si ò 
venuta allargando quella opinione, che i filosofi in geueralc non 
possono raggiungere la meta, che si propongono, neppure in se 
stessi: e che rade volte conoscono veramente ciò che essi voglio- 
no ». E pure di gran momento è la filosofia per un popolo, come 
quella che semina i germi della verità o dello errore, del bene o 
del male, che applicati porteranno i loro frutti buoni o cattivi: es- 
sa dà il nome al secolo, che impronta le sue idee : s'influisce nella 
letteratura e nelle arti, che le sue teorie vengono rappresentando : 
dacché gli artisti ed i letterati senza volerlo seguono le idee domi- 
nanti nel loro secolo, nò possono che con grande sforzo e con som- 
ma acutezza di mente, il che è dato solo ai gcnii, prctogliersi al suo 
potere. Il perchè la storia di ogni popolo è in tal modo legala con 
la sua letteratura, che segna il decadimento, il risorgimento, il 
progresso e lo sviluppo delle sue idee speciali. Abbiamo detto che 
ogni nazione ha una letteratura , la quale più si è andata indivi- 
duando, e più ritrac Y indole politica e religiosa di essa, e ne rap- 
presenta i principi; ora osserviamolo negli autori classici stranieri, 
facendone un brevissimo cenno; dacché e il compilo impostoci in 
questo saggio letterario, e lo essere stalo più diffusamente e meglio 
che noi non facciamo da altri autori trattato, non ci permettono se- 
nonchè farne una rapida rassegna applicandovi qualche nostra teo- 
ria, che lo chiarisca e faciliti. 

Per la qual cosa la letteratura orientale ha per caratteri una im- 
maginazione potentissima, uno slancio vivace, una appassionala vo- 
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Juttà, ma tutta grazia e spirante letizia : sono vergini coronate di 
fiori, sono giovani fidenti nello avvenire della vita lieta di ozi beati, 
che la natura deliziosa e fecondissima concede ; la idea vi è gigan- 
tesca e sublime, ma invano vi cerchereste quella forma diafana, e 
spiritualizzata dal concetto ; inveee essa è improntata dai carattere 
molle ed effeminato di questo popolo imaginoso, superstiziosamente 
servile, estasiato dalle sue Odalische ; per lui la patria è il piacere ; 
la libertà è esercitata nel beato non far nulla ; quindi Firgusi, Vai- 
mi ki, Via sa nei loro poemi sono bellissimi nella forma, la idea 
ne è grandiosa nelle imagini , ma senza vita ; poiché il genio na- 
zionale di libertà e di indipendenza in essi dorme ; onde furono fa- 
cilmente gli Orientali soggiogati da Russi, Francesi ed Inglesi. 
Dall' oriente passando ai popoli nordici , li troviamo pieni di una 
imaginazione meno viva, più foschi nelle imagini, che sentono del 
languore locale e di una cupa mestizia : così sono Ossian , Milton, 
Byron , Walter-Scott ; ma però in essi si incontrano sentimenti 
di nazionale libertà : così Ossian è nazionale nei suoi canti degli 
antichi Calcdoni ; Milton è la espressione del protestantismo in- 
glese; Valter-Scott della storia della Scozia nel medio evo: Byron 
della scettica filosofia brittanna , ma però nelle sue opere spira u- 
n'aura d'indipendenza, che andò a propugnare in favore della 
Grecia. vShakspeare rappresenta vieppiù la indole del suo paese , 
con colori non adombrati ma veri ; la sua tragedia , nella quale è 
insuperabile , è davvero adatta alla sua nazione , di cui dipinge 
con taota verità e naturalezza i caratteri e le passioni , da parere 
un estraneo alla sua patria , per dipingerne con tanto disinteresse 
gli afTctti: egli, tuttoché pel linguaggio adoperato e per la coltura 
si dimostri inglese , pure apparisce uomo universale pel largo con- 
cetto della umanità attuato nelle sue opere , nelle quali ha sempre 
con eguale spontaneità imitali nei suoi personaggi appartenenti a 
diverse epoche e nazioni i vari affetti e i più svariati caratteri , 
dalle truci streghe , dai filosofanti becchini e dai spiritosi buffoni 
alla innammorata Giulietta , al geloso Otello ed al superbo Giulio 
Cesare : dalla finta follia di Amleto alla vera di Ofelia ; dallo avido 
ebreo Shylock al prodigo Re Lear : nulla diremo degli esseri fanta- 
stici , che nella sua Tempesta sono informati della più evidente 
realtà da sembrare cosa viva. 

La Spagna si manifesta nei suoi poeti bollente di passioni, esàl- 
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tata fino al fanatismo in materia religiosa : tale è il carattere na- 
zionale, come ne fa fede la Inquisizione, che si osò chiamare santa, 
dove si immolavano alla superstiziosa malignità od ignoranza dei 
despoti e dei fanatici i novatori : vergogna della nostra Chiesa, che 
contaminò di sangue i suoi fasti gloriosi ! Senonchè lo Ibèro è an- 
che il popolo dello eroismo e della indipendenza : lo dicono le guer- 
re religiose sostenute per lunghi secoli contro i Moreschi : la guer- 
ra contro la invasione di Napoleone 1°, quando si segnalò il suo 
valore nella gloriosa difesa di Saragozza. Ed i suoi poeti sono la 
vera sua imagine. Cervantes nel D. Chisciotte innesta nel ridicolo 
le scene di episodi i più affettuosi : lo scherzo , il brio nello amore 
del suo paese: la libertà cavalleresca nella religione cattolica. Co- 
sì Camoens , che canta le avite memorie , le scovcrte portoghesi e 
la sua fede: e così ancora tutti gli altri scrittori Spagnuoli. 

E da questi passando ai Francesi troviamo una letteratura più 
pomposa di risonanti frasi, meno gli autori sacri, come Massilòn, 
Fenelòn, La Cordàire, ma non così affettuosa e passionata , come 
la spagnuola , ha un tal tipo di leggerezza tutto francese : ond' è 
che Molière nelle sue commedie è meglio riuscito che non facesse- 
ro Corneille e Voltaire nelle loro tragedie , le quali pure presenta- 
no nelle storie letterarie un gran progresso. Se non che dal fana- 
tismo religioso, durante la tirannide de Barbari , passò sotto gli 
Orleanisti alle atee teorie di Voltaire , che con la rivoluzione pro- 
clamò la irreligione , e sbagliò strada ; poiché mal si accorda la li- 
bertà con la intemperanza e T anarchia demoralizzatricc ; la libertà 
e la indipendenza debbono , a produrre benefici frutti , associarsi 
con la virtù e la Fede. La Germania poi ci presenta il tipo più sa- 
liente di razionalismo , di innovazioni religiose , di aspirazione a 
conquistare e mantenere la sua libertà: e si mostra la vera patria 
de' Kant, de' Fhicte e degli Hegel, dei Lutero, degli Arminio e 
dei Teli; e i suoi letterati rispondono alle sue aspirazioni, e ne in- 
terpretano i principi e le tendenze. Cosi Klopstock e Goethe ritrag- 
gono veracemente le sue lucubrazioni filosofiche ; Schiller nei suoi 
splendidi drammi e tragedie è il poeta nazionale tedesco ; ei vi di- 
pinge nel Wallesthein Y attitudine germanica verso l' imperadore 
di Austria , che oppressava i suoi principi , e la sua aspirazione 
vesso la unità tanto vagheggiata , e che ora sta così mirabilmente 
compiendo : nel Guglielmo Teli ricorda una scena delle tirannidi 
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dei principi tedeschi , che finisce col trionfo della libertà e dello 
eroe popolare , messo alla dura prova di tirare un colpo di freccia 
ad un pomo posto sul capo del figlio; onde lo Schiller, atto 4.° 
Scena 5/ dice : 

Da questo capo dove stette il pomo 
Una migliore libertà risorge. 

Nè meno felice è nei temi stranieri , che trattò abilmente , mo- 
strandosi maestro di ogni maniera di tragici caratteri. 

Ma havvi un popolo gigante , in cui rifluisce gagliarda la vita , 
che ama la libertà, che gli sorride : la sua civiltà tenne dietro di 
molto alla europea : poiché esso fu conquistato allo incivilimento da 
un Italiano, che non trovò un principe nella sua patria, che volesse 
sovvenirlo nella audace impresa: e nel 1492 il nuovo mondo fu 
scoverto ; e Spagnuoli , Inglesi , Francesi ed Olandesi presero a 
conquistare i suoi popoli selvaggi, tranne i Messicani, nei quali e- 
sisteva alcuno sviluppo di civiltà , e a dividerseli a brandelli , sot- 
to colore di incivilirli e illuminarli nella vera religione. Però dopo 
tre secoli questo popolo titanico, nella guerra degli Stati Uniti 
guerreggiata per la indipendenza dalla inglese tirannide, riconqui- 
stò la sua libertà, guidato dal suo eroe Washington, che, nuovo 
Cincinnato, rivendicata la indipendenza della patria, vi proclamò 
la repubblica nel 1789, e sciolto lo esercito vittorioso si ritirò nella 
vita privata. Garibaldi è il suo emulo. La storia di questa eroica 
guerra è stata scritta dal nostro Botta. Or questo popolo, sinché fu 
oppresso dal giogo straniero, non ebbe propria coltura : ma quando 
ritornò libero, come il suo oceano, cominciò a fiorire meraviglio- 
samente nelle lettere : i frutti della sua letteratura furono maturi 
di libertà e di civile sapienza : vergini le imagini dei suoi poeti , 
come le intatte sue selve : libera la sua mente, come il suo gover- 
no : giovane e generoso il suo cuore, come la sua civiltà. Dai vin- 
citori apprese il bene sociale, la generosità, lo amore della gloria ; 
ma non le volpine arti della diplomazia europea, non la scambie- 
vole sfiducia, non la ambigua sincerità, non la irridevole ambizio- 
ne, non la corruzione, ci è pur forza dirlo, legittima conseguenza 
di una civiltà boccheggiante, che agonizza fra le febbri della rivo- 
luzione nei popoli e le libidini del potere nei dominanti, tra la im- 
moralità dello spirito, la indifferenza alla virtù ed alla religione, e 
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le scoverte, il vapore, il telegrafo elettrico, il traforo del Monce- 
nisio e il canale di Suez, ultimi sprazzi, estremi bagliori di una 
luce, che si va estinguendo ; poiché la vera civiltà, ci duole scri- 
verlo, nella nostra Europa a stento si inalza ! Uno dei maggiori 
poeti americani è Longfellow : egli scrive con una ingenuità tutta 
propria di un popolo nuovo alle lettere : spirano grazia e sempli- 
cità le sue novelle, come la Etatìgelina, la Leggenda Aurea, lo 
Scolaro Spagnuolo e simili ed il poema : il Canto di Iliawatlia, 
che è come Y Edda degli indigeni americani. Nella scienza politica 
F America diede Webster, nella filosofia morale Channing ; nella 
storia Bancrost e Prescott, nonché Schooleraft : nei romanzi Coo- 
per. Bertrara nei suoi viaggi dice dei canti americani : » Vi è una 
molle dolcezza e un aria di malinconia nei canti delle Tribù india- 
ne che sommamente alletta in quelle loro solitudini, quando tutta 
la natura è silenziosa », E questo ci è parso dire di questo popolo 
rigoglioso di libertà, che contro le ingerenze straniere oggi procla- 
ma la dottrina di Monròe : — L' America è degli Americani ! — 

Adunque la letteratura cominciò con l'essere nazionale, come 
furono i canti presso tutti i popoli primitivi ; tradizioni patrie e 
religiosi miti formarono lo elemento dei primi poeti : dappoi come 
le opposizioni , le conquiste e le guerre secolari presero poco a 
poco ad obliterare le prime impressioni , e che gli stranieri con 
la schiavitù fisica vi importarono anche quella del pensiero , im- 
ponendo essi ai vinti la propria coltura, si vennero ad adulterare 
e spirito nazionale e lingua e tutto ; poiché la servitù dimezza l'a- 
nima, togliendole il genio della creazione e della originalità. Solo 
quando le gare e le conquiste tacciono , la letteratura torna nuo- 
vamente nazionale: ripiglia la sua missione emancipatrice del po- 
polo che la coltiva, rivestendo la primitiva forma e la indole tutta 
propria e caratteristica ; cosicché si inviscera , per dir così nella 
gente . che ella rappresenta. E valga 1* esempio della Inghilter- 
ra , che cita Schlegel, da cui improntiamo queste autorevoli pa 
role: « Anche in quel paese ( 1* Inghilterra ) durante la seconda 
metà del secolo XVII, quando esso per le conseguenze della guer- 
ra civile Cromvelliana giaceva, indebolito e fatto quasi schiavo, il 
gusto inselvatichito era diventato immorale , imitativo , straniero 
e non punto nazionale. Anche la lingua negligentavasi, e i grandi 
antichi poeti e scrittori erano quasi dimenticati. Ma dopo che la 
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politica indipendenza dell' Inghilterra si fu messa un'altra volta 
in piedi , sollevossi di nuovo anche la sua letteratura : il gusto 
straniero dovette cedere il campo e si ritornò con raddoppiato a- 
more ai grandi poeti nazionali. La lingua fu coltivata con somma 
diligenza e sollecitudine; grandi scrittori si succedettero; e lo 
amore eia cura per ogni monumento, per ogni, quantunque picciolo, 
resto della storia dell' antichità britannica si vennero sempre au- 
mentando per modo, che oramai non si potrebbe fare agli Inglesi 
se non il bellissimo rimprovero di un troppo esclusivo amor pa- 
trio ». Il quale rimprovero vorremmo piuttosto che si facesse a 
tutte le nazioni anziché quello di negligentare le patrie memorie , 
le tradizioni gloriose degli avi, che rivivono nelle opere immortali 
del genio Nazionale. Ed ecco che quando un popolo si lascia cai 
pestare, rinnega sè stesso, sconfessando la sua indipendenza mo- 
rale ed intellettuale, e diviene un automa , uno istrumento inope- 
roso nelle mani dell' oppressore , che vorrebbe cancellare , onde 
meglio ribadirne i ceppi, sino 1' ombra della sua storia , sino le 
larve della sua gloria , e rapirgli con la libertà della persona , 
fìnanco quella sacra e divina del pensiero ; il quale , ridestatosi 
dal letargo, di se stesso dimentico, prende ad imitare i costumi , 
le leggi , le lettere straniere; finché, ripristinato nella coscienza 
di sè stesso , sorge per lui Y astro della redenzione ; e con la in- 
dipendenza riacquista la sua individualità morale , politica ed in- 
tellettuale : e, ridestando le memorie del passato , ricompone sè 
stesso nella propria essenza civile, rifà la sua storia, e negli esem- 
pi degli avi ritempra a nuovi concetti , a novello eroismo r a più 
dignitoso contegno lo animo invilito ; e così risorto a nuova vita, 
rispettandosi, impara gli stranieri a professargli rispetto. - 

Il perchè la storia letteraria dell' Europa, come quella che pre- 
senta maggior numero di popolazione relativa , e quindi maggior 
probabilità di dominio di una razza sull' altra , ha subito intlniti 
mutamenti per straniere invasioni ; chè perpetuo svolgimento affa- 
tica un popolo, cui non basta la sua terra ad ospitare che non può 
tenere per suoi confini i nativi fiumi, le note valli, le patrie mon- 
tagne : quindi le immigrazioni e le demigrazioni straniere e le con' 
tinue oppressioni di un popolo su di un altro , costituirono uno 
svolgimento moltisenso letterario , ed un mutamento di sistema in 
sistema, da far dimenticare le prime teorie , le quali dopo lungo 
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volgere di anni sono tornate in vigore per forza ingenita di un 
principio nazionale , che è un germe , che presto o tardi darà i 
suoi frutti. Gli Americani, come popoli molto tardi conquistati e 
con difficoltà per l'Oceano, che da noi li diparte, alla tirannide 
ed al vantaggio de' popoli conquistatori , ed essendo per dippiù 
durato non meglio che tre secoli il loro servaggio, sono popoli che 
si trovano a possedere una civiltà più sana, più onesta e più pro- 
ficua che non è la nostra , che sarà per durare lungamente; im- 
perocché eglino abbiano meno che noi non abbiamo fatto cancella- 
to il primitivo sentimento di virtù , di originalità e di vergine 
schiettezza, caratteri, che la Provvidenza suggella in ogni popolo, 
per selvaggio che sia. 

Ma, che? se ogni nazione deve essere tanto studiosa della sua 
entità intellettuale , deve avere la sua letteratura speciale che ne 
indichi le tendenze, i bisogni, i desideri, le storie? bisogna adun- 
que non apprendere nulla dalle straniere genti, bisogna rinunziare 
al comune patrimonio delle scienze e delle arti , che è di tutti i 
tempi e di tutti i luoghi ? A che gioverebbe allora lo studio dei 
classici esteri , a che meditare sulle loro opere? Niuno per fermo 
ha voluto ciò dirvi ; col prescrivere innanzi tutto che ogni nazione 
veneri la sua coltura scientifica ed artistica , svolga le sue forze 
commerciali ed industriali, abbia le sue arti, le sue storie, i suoi 
canti , le sue credenze religiose , che sono la sua professione di 
fedo , qualche cosa di casalingo , e che ritragga da quel tipo di 
famiglia , che tanto piace , essendo quanto vi ha di più vero e di 
più indovinato per nazionalità ; ma nessuno vieta che si imiti , si 
apprenda dallo straniero ciò che egli possedè di grande, di sublime, 
di maestoso, di idealmente estetico; dacché queste bellezze appar- 
tengono a tutti i popoli, come quelle che scaturiscono dalla mente 
dello individuo collettivamente considerato, cioè dalla umanità , e 
non hanno nulla di individuale, ma sono concetti generali umani- 
tari, che desunti da aliena letteratura non sfigurano la domestica 
arte, ma sempre più la rabbellano e idealizzano in una idea uni- 
versale ; sicché tutte queste imitazioni lungi dal guastare il carat- 
tere speciale di un popolo, lo confermano, lo ravvivano , come 
quelle che gli conferiscono una mezza-tinta generale ; dacché il 
troppo individuare vi dà , come abbiamo veduto, degli scrittori 
spiccatamente speciali le cui idee non possono essere da tutti ac- 
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cettate , avvegnaché della medesima nazione. Ma gli è sullo abuso 
che si fa di tali imitazioni straniere che con gran lena si grida ; è, 
a scongiurare una estrania colluvie scientifica e letteraria, che tutte 
inonderebbe le nostre istituzioni letterarie, che si avverte tener- 
sene lontani : è la servile imitazione, che prostituisce il cuore e la 
mente, che si vuol bandire: imperocché, quando una nazione 
prende a scimiottarc, e copiare i classici forestieri, senza quel 
discernimento e quello artistico acume di mente , che sceglie ciò 
che fa air uopo da ciò che può corrompere il gusto di un popolo, 
viene a snaturare la propria letteratura : infine ei giova improntare 
dagli estranei il buono non il cattivo. Sarà bello pei Fiamminghi 
neìla pittura quel dar risalto alle figure lumeggiate sopra un fondo 
scuro che ritrae del cupo temperamento nordico ; ma fate che se 
ne abbellì la scuola italiana , che è quella del Raffaello , del Tizia- 
no, e T avrete sformata, perchè in antitesi con le aeree e pure ima- 
gini della Madonna e degli Angeli; ma se adoperate moderatamen- 
te quelle fosche tinte fortemente digradate , allora 1' arte nostrana 
se ne potrà bellamente valere. Cosi pure innestate quello stile en- 
faticamente bibblico orientale, quelle nordiche gigantesche e tetre 
imagini, quelle leggiere e spiritose idee franco-spagnuole nella 
scuola italiana , che è ingenua, semplice, seria, affettuosa, e voi 
r avete trasformata , le avete tolto il carattere speciale : ma allo 
ingenuo aggiungete quel fare sublime dell' Oriente : al semplice 
qualche tòcco di pennello , che dia delle figure ossianesche : al se- 
rio ed affettuoso mescete qualche pennellata viva e graziosa : ed 
allora darete maggior rilievo alle estetiche bellezze del lavoro col 
chiaro scuro , con le mezze-tinte , con le digradazioni , che fanno 
completa e chiara la finzione poetica, senza però farle perdere il ca- 
rattere individuale, senza farle smarrire quella ingenita paesana 
naturalezza. E di questo moderato ed utile uso delle arti straniere 
ne abbiamo esempio in lutti i più grandi classici di ogni nazione , 
che ci hanno dimostrato come ogni popolo può giovarsi della luce 
della civiltà , che ad altri sorrise prima di lui , senza nocumento 
alcuno quanto a nazionalità. Che se poi si trasmoda, allora con la 
imitazione fatta a fascio ed esagerata si deturpa di ibridismi la lin- 
gua, si svisa la idea, ed a lungo andare si perde la propria indole; 
poiché la forma traesi dietro la idea ; e col prendere da altrui le idee 
si viene ad adusare la mente alla servitù del cuore e del pensiero 1 
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CAPITOLI) VII. 

Letteratura Greco-Latina. 



La Grecia è quella fortunata terra , dove la sorridente natura 
pare invitasse a letizia lo universo : in essa i monti più sublimi per 
memorie e poetiche imagini elevati al meraviglioso mistico : ivi 
l'Ossa il Pclios l'Athos, che i favolosi giganti imposero l'uno 
sull' altro per far guerra a Giove , scalando il cielo ; il che ricorda 
la torre di Babele e la ribellione degli Angeli a Dio ; ivi il Pindo e 
r Olimpo , che furono simboli della poesia e della religione dei 
Gentili , non altrimenti che i misteriosi bibblici monti , T Oreb , il 
Sinai , il Taborrc, il Libano ed il Carmelo erano presso gli Ebrei 
e sono presso di noi tenuti come i teatri delle più grandiose appa- 
rizioni divine : sull' Orebbe Dio apparve a Mosè in formg di ardente 
roveto , sul Sinai gli diè le tavole delle leggi , sul Taborre il Naz- 
zareno si trasfigurò , simbolo della Paliogencsia : il Libano ed il 
Carmelo furono lo asilo della Sposa dei Cantici e del suo Diletto , 
figura degli amori dell' anima con Dio. Or questi monti deliziosi , 
cui la archiva fantasia, per contraffazione di sbiadita tradizione dei 
veri miracoli degli ebrei Profeti, popolò di Ninfe, di Fauni, di Sa- 
tiri, di numi che presedevano ai riti di amore, e di divinità che per- 
sonificavano le umane passioni, doveano senza fallo porgere immen- 
sa materia alla ispirazione dei vati , cosicché a poetare davano in- 
telletto, come dice il poeta. Quindi un paese di mite temperatura, 
ove fioriscono perpetui lo arancio, lo ulivo, i fiori: un clima soavis- 
simo: un cielo terso come speglio : un mare azzurro e tranquil- 
lo , dovevano rapire V animo di tutti quei beati abitatori . e più 
di quei divini spiriti , cui Dio aveva largito il dono della creazione 
artistica ed avea infiammato il cuore e la mente del sacro fuoco 
del Genio , che è Apoteosi e martirio. Il Genio è una diva fiamma, 
che vuole essere tenuta desta , vuole essere ravvivata dalla soave 
calma del cuore, dall' estasi dell' anima , dalla tranquillità dei tem- 
pi , ma non però abbietti per viltà e indecorosa schiavitù ; queste 
sono le doti indispensabili dello ingegno, onde il Parini : 

Orecchio ama placato 

La Musa , e mente arguta e cor gentile. 
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La Libertà , la Religione e lo Amore sono le tre faville, che ad 
altissimo volo gli vestono le piume, e lo accendono ed ispirano: al- 
lora il genio manifesta sè stesso, ammaestra, educa, illumina i suoi 
concittadini ; ed è plaudito , glorificato : lo universo gli sorride , lo 
amore lo bea , lo alloro gli cinge le cbiome : ed ecco V Apoteosi. 
Ma se i tempi sono avversi alla patria , se lo amore e la vita non 
gli arridano, allora dà pure opere egregie, ma a quando a quando 
manda vivi chiarori il suo genio , che lampeggia e mostra quale sa- 
rebbe stato senza gli affanni e le traversie ; concetto , che così sen- 
titamente espresse un nostro compatriota, N. Sole : 

Grande , ove men precipite 

Su lui la morte inopinata incomba ; 

Ove doman quel gonOo 

Cuor non iscenda ad abitar la tomba ; 

Ove lo scherno , il gelido 

Riso o il silenzio , o I 1 ironia de' tristi 

Quello spirto immortai più non contristi. 

Ed allora il genio si ecclissa nella scettica apatia dell' anima , 
nella notte del cuore , da cui tratto tratto si desta per mandare 
qualche lampo di grandezza , e poi si ottenebra : ed allora il ge- 
nio è fuoco che divora , che brucia, come la camicia , che Nesso 
fece indossare ad Ercole : è lo avvoltoio, che rode il cuore di Pro- 
meteo: è la spada, che logora il fodero, per dirla con VittorHugo: 
la patria lo oblia, egli si aggira nel mondo, come in uno'immenso 
deserto, senza un cuoré che al suo risponda, e muore straziato da 
mille punte al cuore : ecco il Martirio ! 

La Grecia dunque dovea essere la culla della civiltà europea : 
questa luce non poteva sorgere e risplendere a noi che dalla Elle- 
nia , sede di fantastici prodigi e di inspirazione : in essa vivace 
ingegno , acutezza di mente, cuore affettuoso ed impressionabile, 
doti dello ingegno, che dal clima si suggellano sul suo carattere : 
di qui quella semplicità e naturalezza di dire , che per antonoma- 
sia fu delta Greca, dai popoli che, imitandola, la fecero propria: 
questa schiettezza , questa vivacità di colori , questa incantevole 
ingenuità erano riprodotte dalla purezza del suo cielo, dalla limpi- 
dezza dei suoi fonti, come lo Ippocrene , dove le Castalie vergini 
e dive si bagnavano nei limpidi lavacri le leggiadrissime membra, 
era il suo florido suolo , il suo cielo, il suo mare, che ispirava i 
suoi vati. Ma questa civiltà, questa cultura ellenica* veniva da po- 
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poli più lontani ancora ; dagli egizi e da' Fenici, o Indiani che sia- 
no, che scrissero le remotissime loro storie sugli ipogèi, sulle pirami- 
di, sulle mura gigantesche di Persepoli e di Babilonia : presso questi 
popoli vetustissimi la civiltà trovò per lunghi secoli ricetto : dalle 
straniere barbarie si rifugiava nelle egizie città. Le prime lettere 
dello alfabeto, le pergamene per iscrivere, le prime idee simbolica- 
mente espresse furono trovate del genio egizio : colà la civiltà salì 
al più alto grado nelle opere di arte e nelle scienze, che i suoi sa- 
cerdoti professavano. Il loro culto era il Panteismo : un Dio senza 
nome, che presedeva a tutte le altre minori deità, come Kncf , lo 
Ermete dei Greci ed il Giove Ammone, Proto, la Natura ; Neith , 
la Minerva dei Greci ; Ftà il dio del fuoco , Vulcano ; Osiride , 
il sole, e così mille altri : infine divinizzarono tutte le forze della 
natura ; parimenti fece la Grecia , che , accogliendo la egizia ci- 
viltà, ne imitò la religione, popolando di infinite divinità il Cielo, 
la Terra, il Mare e lo Inferno, dal Dio Termine ad Urano, dalle 
Baccanti a Venere Celeste, e così altre svariate imitazioni egizia- 
che ; ma la storia degli egizi era meravigliosamente riconcentrata 
nei suoi templi, come quello di Dendera e di Edfù , nelle sue sta- 
tue titaniche, come il Colosso di Abusambul e nei suoi vasi isto- 
riati , che rivelano antiche e gloriose memorie. 

Or dalla civiltà orientale inspirata la Grecia salì a quella sì van- 
tata rinomanza, a quello eroismo dei Leonida , dei Milziadi , de- 
gli Aristidi : alla sapienza de' Socrati, dei Platoni e dei Licurghi, 
che moralizzarono il popolo Greco, e lo educarono a grandi atti di 
virtù ; che se manca in esso la vera virtù ; poiché sacrificava le 
Vergini sugli altari fumanti di sangue , e gittava nella grotta del 
fiume Taìgete i fanciulli , che si argomentava fossero inetti alle 
armi , senza por mente, che metteva mano nel sangue innocente , 
che attentava alla vita di esseri, su cui non vantava diritto alcuno, 
mentre in quei corpicini palpitava un anima immortale : che se 
non seppe questo popolo temperarsi dalle gare civili , nè rappat- 
tumare ed unificare le discordanti sue repubbliche, ciò fu, perchè 
non era informato ad una religione , che purificasse costumi, arti 
e lettere. Sia lo eroismo achivo, la scienza civile, filosofica e po- 
litica erano stati preceduti dal genio poetico di Orfeo, primo vate, 
di Sofocle, Euripide ed Eschilo, tre luminari ed antesignani del- 
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la tragedia, che da essi iniziata dovea tanto progredire in appres- 
so nella nostra Europa. 

Così Pindaro e Saffo , i più sacri genii della vera lirica , che 
esordirono con ardili slanci in questo genere, onorarono le greche 
lettere ; peccato che della lesbia poetessa non esista che quel 
breve frammento, che abbiamo di sopra riportato; e che un infe- 
lice amore abbia rapito al mondo il suo poetico ingegno che a Leu- 
cade si estinse. Aristofane e Menandro , i più antichi commedio- 
grafi greci , scrissero commedie leggiadrissime per spiritosi motti 
e graziose imagini. Anacreonte fu poi lo inventore degli epigrammi 
e delle canzonette voluttuosamente eleganti , che spirano talora 
nausea per le scurrilità, e fanno salire il rossore sul volto alle pu- 
diche giovanette. Teocrito si segnalò pei canti villerecci , come 
Bione e Alosco : Tirteo e Simonide più appresso furono insigni per 
gli inni di guerra, che incitavano ad egregie imprese gli eroi, 
cantando le greche vittorie contro le immense schiere di Serse , 
che varcò sur un ponte barchereccio lo Ellesponto con circa un 
milione di soldati e fu sconfitto da un pugno di eroi , guidati da 
Leonida , che forti del loro diritto, di tutelare la patria indipen- 
denza, disfatto il ponte, gli tagliarono la ritirata, e fu costretto a 
fuggire sopra una barca , onde salvare la vita ; di lui così canta 
un nobile genio italiano , in cui era trasfusa la greca purezza e 
semplicità nel dire: 

Allor , vile e feroce , 

Serse per V Ellesponto si fuggia , 

Fallo ludibrio agli ultimi nepoti. 

Simonide fu contemporaneo del greco valore al passo delle Ter- 
mopili contro i Persiani , e cantò le patrie vittorie in un inno, che 
non è giunto lino a noi , smarritosi non si sa come. 

Erodoto e Tucidide tramandarono ai posteri nelle loro storie le 
glorie di questo popolo meraviglioso per ingegno e valore, che se si 
fosse lasciato opprimere da Serse, nè lo avesse così disperatamen- 
te respinto da levargli ogni speranza di ritentare la prova ad atter- 
rire i conquistatori ; la Grecia sarebbe divenuta una provincia del 
grande impero persiano , ed avrebbe con la libertà perduta la sua 
civiltà, luce , che si sarebbe spenta nel servaggio , nè avrebbe 
del suo splendore illuminata la intera Europa ; cosicché la costei 
coltura intellettuale si fonda sugli antichi, nè puossi parlare della 
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moderna letteratura, senza prenderete mosse da quella dei'greci 
e dei romani , che portarono lo incivilimento ai Galli , ai Germa- 
ni , ai Celti ed ai Brettoni, a II tempo però fortunato dei Greci , 
osserva Schlegel, il vero flore anche dello sviluppo intellettuale è 
compreso nello angusto spazio di non più che tre secoli, da Solo- 
ne fino ad Alessandoro Magno. » In questa epoca si svolse la ci- 
viltà greca sotto tutte le forme sia lirica , sia drammatica, sia di- 
dattica, poi nella storia e nella filosofìa degli gnomi e nella poli- 
tica, come abbiamo accennato. « Una sola prologia , riprende a 
dire lo slesso , si eleva in mezzo alla greca antichità per la gran- 
de eccellenza di cui è fornita , vogliam direi poemi omerici , le 
opere ancora ammirate della Iliade e della Odissea. » La guerra 
troiana , nella quale fece le più alte prove di valore il greco eser- 
cito era il tema di questi egregi poemi per infiammare lo amore 
per le avite gesta negli animi dei cittadini , affinchè cessassero 
dalle meschine gare e dagli odi feroci , popoli che parlavano la 
slessa lingua, avevano le stesse memorie, che costituiscono le na- 
zionalità , a sciogliere le quali indarno si affatica la tirannide dei 
conquistatori, chè presto o tardi un popolo disgiunto si unirà per 
quella forza interiore dello spirito , che lo chiama a sè , come il 
magnete attira il ferro. Ne siano di esempio lo agitarsi perpetuo 
della Italia, di lla Grecia e della Germania a sforzarsi verso la u- 
nità, costituita dalle stesse tradizioni e lingua ; e le tendenze dei 
diversi stati austriaci appartenenti a varie nazionalità a scindersi e 
vivere ciascuno di una vita propria, a cui lo consiglia la coscienza 
individuale , che è la propria essenza , che si offuscherà, si in- 
fiacchirà, ma non si cancellerà o perderà giammai; dappoiché an- 
che il popolo è una famiglia, e la famiglia è un individuo, ed anche 
questo parzialmente ha il suo carattere; così del pari il popolo, che 
è l' individuo collettivo. I poemi di Omero adunque ebbero probabil- 
mente pei Greci una grande importanza politica , laddove a noi 
non piacciono se non per la loro aurea semplicità e naturalezza 
tutta attica, la quale commove e sorprende, mentre i greci poi tro- 
vano le loro tradizioni, le loro storie, i loro costumi, la loro lingua 
trasfusi in queste opere universali. 

Quindi meravigliosa fu la civiltà greca, che si svolse per lungo 
volgere di anni , vuoi nella poesia , nella storia , nella filosofia , 
vuoi , nell'arte della pittura e della scoltura. E Parrasio, Zeusi, 
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Prassitele e Policleto quattro secoli prima della èra volgare dette- 
ro bellissimi capi-lavori al mondo nelle loro Veneri ed Elene, nei 
loro Ercoli e Giovi, che furono e sono i modelli dell'arte europea. 
Atene perfezionò le arti della scultura e della pittura, a lei impor- 
tate dall' Oriente ; ma le figure egiziane e persiane erano formate 
da soli contorni , senza gradazioni e panneggiamenti nei colori , 
come nelle pitture greche ; le statue degli orientali non avevano 
quella perfezione e leggiadria artistica, che formano il bello este- 
tico delle statue achive, che con mirabile perfezione erano condot- 
te di finita ed attica eleganza , che è dir tutto in fatto di arte. La 
Psiche greca , personificazione dell' anima , è in arte qualcosa di 
ideale, che non fu raggiunto nell' arte romana : solo più appresso 
nella nuova èra furono improntate di questo suggello di sublimi- 
tà le arti della pittura e della ecultura della scuola latina , che 
tenne dietro alla greca. 

La Grecia fu adunque culla e nido delle arti belle e delle scien- 
ze : e la Europa se oggi è civilizzata , se oggi è dotata a dovizia 
di egregie opere di sommi intelletti , il deve alla luce d' incivili- 
mento , che le largì la Ellenia , che , diffusa una volta , quasi a 
non far perdere tanta grandezza, affidolla, come sua eredità e pa- 
trimonio , a Roma . che sorgeva al valore, che pugnava e si in- 
grandiva, conquistando ; mentre la Grecia, dopo aver dato pruove 
di eroismo , dettava leggi , leggeva filosofìa , inciviliva il mondo 
allora conosciuto : da lei si partiva quel raggio di grandezza, che 
tanto sfolgorò sul Campidoglio, per forse più non ritornarvi ; im- 
perocché con la libertà, abbiamo detto , T uomo perde anche la 
sua civiltà ; inoltre la vita delle nazioni dicemmo essere come 
quella dell'uomo ; e la greca civiltà volgeva oramai al suo tramon- 
to. — Gli antichi Romani, guerreggiando con Pirro re di Epiro, 
ne riuscirono vincitori, ed occuparono la Grecia circa 300 anni a- 
vanti G. C, da allora questa nazione perdè con la indipendenza 
la fiaccola dello incivilimento ; ma si ebbe però la gloria d'incivi- 
lire il vincitore ; e schiavi greci furono i maestri dei latini patrizi, 
e si vendicò della sua servitù contro i Romani , quando Teodosio 
divise l' impero romano in occidentale ed orientale tra suoi figli , 
e quello di occidente finito in Itomelo Àugustolo 474 anni dopo G. 
C., i Greco-slavi dominando daBizanzio, oppressero la Roma papa- 
le, cui tanto odiavano. Ma questo passaggio della civiltà greca in 



Digitized by Coogle 



— 78 - 

Roma era cominciato dapprima nelle immigrazioni dei Pelasgi, an- 
tichissimi popoli greci, che venuti in Italia vi recarono le loro ar- 
ti, che furono i primi monumenti latini detti pelasgici : innestaro- 
no anche la loro lingua nei barbari aborigeni osci; onde è che tan- 
ta affinità passa tra la greca e la latina favella, da dirsi questa qua- 
si figlia della prima. Ed entrambi Grecia ed Italia gemelle nelle 
armi e nello ingegno, ambo asilo dello antico sapere ! E come A- 
tene pria dominatrice e poscia conquistata incivilì Roma ; così que- 
sta viceversa incivilì il mondo da lei conquistato , che a sua volta 
la ripagò del dono con le barbare orde , che dal V. secolo dopo 
G. C. la inondarono per lungo tempo, cioè sino al secolo Vili. 

Adunque la civiltà etrusca di Italia si giovò della indo pelas- 
gica, che diventò poi latina. 1 primi, che portarono lo incivilimen- 
to alla Roma repubblicana , furono Pitagora, inventore della ta- 
vola dei numeri moltiplicantisi , che porta il suo nome , nonché 
delle note musicali, e della astronomia e della armonia scovritore, 
egli fondò scuole in Crotone, Eraclea e Metaponto città della Ma- 
gno-Grecia, che abbracciava la nostra Lucania i Bruzi e gli Ap- 
puli ; dappoi Livio Andronico, schiavo greco, Plauto Umbro, En- 
nio MagnoGreco, Terenzio, schiavo cartaginese : questi furono i 
primi poeti e prosatori , che fiorirono in Roma dal 250 al 150 a- 
vanti la E. V. in circa. Quindi negli ultimi anni della repubblica 
sorsero oratori e poeti proprio latini come Lucrezio, Catullo, Var- 
rone, Sallustio, Cesare, scrittori per semplicità ed eleganza a nes- 
suno secondi ; ma fiorirono come era naturale in un governo libero, 
in quelle lotte di libertà , giureconsulti e storici ; come gli Scc- 
vola , i Bruti, i Ruli , Ortensio e Cicerone : questi ultimi degni 
emuli del greco Demostene, che pure tanto illustrò la acbiva ma- 
dre arte oratoria. Ma con la repubblica, con la libertà veniva man- 
cando anche la scienza e la letteratura latina ; poiché l' obbiezio- 
ne di un popolo comincia con lo estinguersi la sua coltura, stante 
chè senza libertà non vi puote essere sviluppo di intelligenza. A- 
scoltiamo Balbo su questo proposito: a Del resto fiorivano tuttavia 
i più e migliori di questi, e già erano nati ed educati, Tito Livio, 
Cornelio Nipote, Orazio, Virgilio, Ovidio e tutti insomma gli Au- 
rei del secolo detto aureo ; ed erano , come suole , circondati da 
un nembo di artisti ( Greci per vero dire quasi tutti ) , puri anco- 
ra di stile, ma non più di quello aureo di Zeusi , di Fidia e Pras- 
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sitele , quando Augusto ottenne il principato. Figli dunque della 
repubblica , cresciuti nella viva atmosfera della libertà si debbono 
dire tutti questi sorami Latini , tutti questi splendori , che mal 
si sogliono chiamare del secolo d'Augusto. I grandi sono figli del- 
l' età in cui s' allevano e non di quella in cui finiscono ; i secoli 
si dovrebbero nominare da chi li genera ed educa e non da chi li 
termina ; e il così detto secolo d' Augusto, finì ad Augusto e per 
Augusto » . Quindi la gloria falsamente usurpata da questo tiranno 
di aver protetto le lettere nocque allo sviluppo intellettuale , che 
fu tarpato dalle protezioni , susseguenti dei tiranni, che, quando 
vogliono uccidere i germi della libertà, affettano di proteggere la 
letteratura e le arti , carezzando letterati ed artisti, che per sde- 
bitarsi adulano il principe , e tradiscono la patria ! 

Ma molti però si serbarono incontaminati dall' adulazione dei 
tempi e furono saldi propugnatori del vero. Di specchiata virtù fra 
i Romani fu Cocceo Nerva , di cui scrisse Tacito nel lib. 6° degli 
Annali, Par. 0 26. « Cocceo Nerva assiduo col principe, in tutta 
umana e divina ragione dottissimo, florido di fortuna e di vita, si 
pose in cuor di morire. Tiberio il riseppe, e instò interrogandolo, 
pregandolo sino a confessare che gli sarebbe di rimorso e di mac- 
chia se il suo famigliarissimo amico fuggisse senza ragioni la vita. 
Nerva sdegnò il discorso; anzi s'astenne d'ogni alimento. Chi 
sapea la sua mente diceva, ch'ei più da presso veggendo i mali 
della repubblica , per ira e sospetto volle , finché era illibato e 
non cimentato, onestamente finire ». E Foscolo, quell'anima arden- 
te e degna dei Greci e dei Romani antichi, esclama nel suo Ortis: 
« 0 Cocceo Nerva, tu almeno sapevi morire incontaminato ». Tra- 
sea Peto , senatore , nato in Padova sullo esordire dell' èra vol- 
gare , diede Y ultimo esempio di private e civili virtù fra i cor- 
rotti Quiriti : imperava Nerone, e Trasea mal soffrendo la sua ti- 
rannide, giammai comparve nel senato, se non quando potè, pro- 
testando, parlare liberamente, ridestando la virtù dei patrizi : ri- 
fiutassi di udire la abbiettissima orazione di Seneca in lode di A- 
grippina e di assistere alla apoteosi di Poppea ; e fu costretto dal 
despota a darsi la morte ; dacché la sua vivente virtù fosse perenne 
rimprovero alla di lui sfrontata malvagità ; e molto quegli temesse 
dei suoi liberi sensi. Tacito, lo storico imparziale, così di lui parla, 
annali, lib. U, Par. 0 12° ». Trasea Peto, solito col silenzio o con 
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lieve assentimento ad isfuggire le primiere piaggerie, uscì del se- 
nato ; ma espose sè stesso al pericolo, senza porgere altrui occasio- 
ne di iniziare la libertà. «E più appresso, par. 0 49 ». La libertà di 
Trasea infranse V altrui servilità ». Egli aveva scritto anche lo elo- 
gio di Catone, di quel grande, che prima di essi, quando le sorti 
della repubblica rovinavano in peggio con la sconfitta di Pompeo , 
si fortificò in Utica, e pr»r non cadere nelle mani di Cesare si uc- 
cide, dopo aver letto uno squarcio del Fedone di Platone sulle im- 
mortalità dell' anima : allo annunzio della sua morte, Cesare ebbe 
a dire : 0 Catone, invidio la tua morte , perchè mi hai invidiato 
la gloria di salvarti! Tu uomo austero, dotto, pio patriota! Dante 
di lui così scrive, facendogli dire da Virgilio che egli : Pur 0 C. l.° 

Libertà va cercando, ci»' è si cara , 
Come sa chi per lei vita rifiuta. 
Tu 'l sai , che non ti fu per lei amara 
In Utica la morte, ove lasciasti 
La veste eh' al gran dì sarà sì chiara. 

E questo elogio gli valga per tutta lode! Che se esempì di ma- 
gnanima virtù e patriottismo, ma non di animo tetragono ai colpi 
di fortuna, con lo uccidersi, stantechè fosse più grande il soppor- 
tar molto che il torsi di vita per non soffrire, dettero costoro; ben 
vi ebbero altri, che per troppa viltà piegarono l' animo alla servi- 
tù, di ogni morte anco peggiore, così quel Seneca, su cui pesa 
una grave vergogna, di aver tradito il santo vero per avidità ; di- 
venne molto ricco , poiché, come che avarissimo fosse, piaggiava 
Nerone in ogni suo piacere meno che onesto ; e scovertosi essere 
egli partecipe della congiura di Pisone contro il tiranno, elesse di 
morire di una morte di lentissima agonia, segandosi le vene. Del 
- pari Cicerone, che declama contro i novatori, Catilina ed • Grac- 
chi, ora incensa la tirannide, ora esalta la libertà: ma questa sua 
versatilità non impedì che per una troppo avventata filippica non 
venisse messo a morte per comando del tiranno Antonio : egli fu 
oratore eloquentissimq, espertissimo forense : suo emulo era Or- 
tensio; scrisse delle opere di libertà sulla repubblica, gli offici ed 
altri nobilissimi scritti; se non che per troppa pusillanimità fu tal 
volta del vero timido amico; soventi è troppo ridondante nello sti- 
le, difetto per lo più degli oratori, che gonfiano la forma del dire: 
al contrario Cesare, Tacito e Livio, sommi istorici, sono quanto vi 
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ha di più eletto, il primo per semplicità e purezza , il secondo per 
laconica maschia brevità , il terzo per concisa e pretta eleganza : 
Sallustio imita per lo più Tacito, ma è nello stile più armonioso e 
leggiadro: Cornelio Nipote è poi il latino Plutarco, Virgilio, Lu- 
crezio, Orazio, Ovidio, Stazio e Lucano, ottimi vati, dei quali di 
sopra abbiamo brevemente discorso, furono del pari adulatori vi- 
lissimi della tirannide ; cosicché in essi, se togli i due primi meno 
sfrontati, è sempre scompagnato lo scrittore dal cittadino : Lucano 
spinse la viltà, messo alla tortura, come complice della congiura 
di Pisone, di accusare tutti gli altri congiurati onde scampare la 
vita; però morì con coraggio, si fece aprire le vene, recitando al- 
cuni versi da lui scritti sulla morte di un soldato ; aveva 21 anni: 
Stazio inQno si imbrattò in ogni maniera di adulazioni ; scrisse la 
Tebavlc, e venne in favore del tiranno Domiziano. 

Questa fu la civiltà etrusca primitiva d'Italia, e poi pelasga e latina, 
figlie entrambi della Greca : anche il nome d' Italia è Greco , deri- 
vante da lTotAo$Toro, che era lo emblema dell'Ausonia, come pure 
i nomi di Magno-Grecia, Sibari, Eraclea, Metaponto, Neapoli, Par- 
tenope e simili. La Grecia ebbei suoi monumenti, il Circo olimpi- 
co, ove si celebravano i giuochi isti mici cantati da Pindaro ; il l'i- 
reo, il più gran porto della Grecia, che poteva contenere 400 na- 
vi: i Tempi dei suoi Numi erano popolati di statue e di pitture 
immortali e presentavano una elegante e bella architettura ; lo A- 
reopu'/o, quel Sinedrio delle scienze, era una testimonianza del gre- 
co incivilimento. La civiltà latina diede non meno splendidi e co- 
lossali capo-lavori, come il Panteon, il Campidoglio, il Colosseo, 
gli Anfiteatri di Roma, Capua, Pozzuoli, Pompei e Verona, la Via 
Appia ed i maestosi Templi degli Idoli. Ma invano cerchereste nelle 
opere romane quella perfezione greca : ad Omero appena si appres- 
sa il solo Virgilio; a Pindaro 1' unico nostro Orazio si accosta: ma 
dove è la eleganza, fior di attica purezza, negli oratori, nei poeti , 
negli artisti romani? Indarno la cerchereste! Lo Schlegel non sa 
capacitarsi come gli Elleui abbiano in mezzo a sì delicato gusto in 
falto di arte, inclinato a certo materialismo quanto a sensualità 
donnesche, e che diano spesso nelle scurrilità: ma noi gli rispon- 
deremmo, che questo popolo essendo panteista e sensista , più, il 
suo culto essendo pieno di passioni blandite dalla scostumatezza 
dei numi, pochi come Socrate, Platone, Pitagora, appartenevano 



alla vera scuola di un solo Dio ; quindi non è a meravigliare se po- 
co tenessero conto del pudore, meno ancora dei Latini, anche per- 
chè erano dei popoli voluttuosi, sendo più meridionali, e costuman- 
do tenere le donne come cose, poco o nulla le rispettavano. Or 
questa civiltà di Atene e di Roma, che illuminò il mondo con la 
face del genio, poco a poco fecondata da una nuova idea, ne par- 
torì una terza, che improntò della forma artistica, cui diede la sua 
parte esteriore di bellezza, ma il cui ideale era ravvivato dal soffio 
di novella vita. Quale fosse questa civiltà e come ella sorgesse lo 
vedremo nel seguente capitolo. 

CAPITOLO Vili. 

Letteratura Italiana 



Questa novella civiltà, che ereditò quanto vi aveva di bello , di 
grazioso e di sublime nel mondo antico greco e latino, e lo ravvivò 
con la favilla di un nuovo concetto, uscì come di balzo dal mistero 
delle prische civiltà, quale Minerva eruppe allo improvviso dalla 
testa di Giove : e come fiamma divampò per tutto il mondo, inrag- 
giandolo. Questa luce morale, civilizzatrice, umanitaria , che illu- 
minava, redimeva, benediceva e purificava, era la luce della nuova 
religione cristiana , insegnata da Y Uomo-Dio ; questa civiltà fu 
partorita dal vangelo. Come la Bibbia dello antico Testamento , 
benché travisato per varie cause, avea pur mantenuta viva nelle 
genti la idea della unità di Dio , della immortalità dell' anima , del 
premio e delle pene : idee comuni quasi che presso tutt' i popoli o- 
rientali : così la Bibbia del nuovo Testamento svolgeva viemmeglio 
lo antico concetto, cui corrispondeva, dando più gran riverbero di 
luce sul vero. Gli è certamente innegabile che le idee morali e 
quella tendenza dell' uomo a riconoscere un solo Dio , che premia 
e punisce le anime : questa religione confusamente appresa dalla 
mente umana, se fu attinta dai grandi ingegoi nella propria coscien- 
za e nella intuizione spontanea del sommo Vero, fu però confermata 
da qualche tradizione adombrata e corrotta della Bibbia. Così 0- 
mero, irridendo gli dei pagani, mostra di riconoscere un solo Dio 
in Giove, , il Mova degli Ebrei, e così più appresso Virgilio 



- 83 - 

e Cicerone , che furono i luminari della morale romana. Parimenti 
quella Mente Sovrana, che regge le cose degli Indiani: quel Gran- 
de Spirito delle selvagge tribù di Affrica ed America : quel Visnù- 
dei Persiani : queir Odino dei Celti non sono che un simbolo, una 
imagine del vero Dio, del Dio /</rto(o, cui dedicarono lo Areopago 
i filosofi greci, precursori del cristiano ontologismo. 

Pitagora , quel grande intelletto di Samo, che 500 anni innanzi 
la E. V. ne preludiò, ne proclamò le idee rigeneratrici: egli, nostro 
concittadino per elezione , chè nella Lucania in Crotone venne a 
fondare una scuola di aritmetica e geometria , nonché di musica , 
cui egli, figlio dell' armonia, profondamente appellava : la medi- 
cina dell anima : egli , maestro di astronomia e di filosofìa spi- 
rituale, che sua mercè fu arrancata dal senso panteista , credeva 
alla metempsicosi , alla immortalità dell' anima, alla virtù , allo 
amore infinito, a Dio: ed il suo sistema era estasi dell'anima, 
e quindi aspirazione ad un mondo migliore : la sua idea della 
metempsicosi era mirabile, come quella, che incoraggiava gli uo- 
mini alla virtù, onde meritare che le anime loro, che avevano per 
patria gli astri, dopo la morte del corpo passassero ad informare 
la vita di un uomo grande. Nel 400 avanti G. C. visse Ocello, fi 
losofo pitagorico, gloria della nostra Lucania , scrittore del Trat- 
tato sulla natura dell' Universo , che secondo la sua dottrina non 
ha avuto principio, nè avrà fine giammai ; teoria, che divenne il 
sostrato dei sistemi di Aristotile e Platone. Questi Ateniese ven- 
ne al mondo 430 anni avanti G. C, fu discepolo di Socrate; per 
lui la filosofia divenne splendida face di verità, sprigionò la scien- 
za dal sensismo e dal materialismo, a cui gli uomini si erano at- 
taccati, e parlò dell'anima, della virtù; allargò il sistema pi- 
tagorico: purificò dal sensualismo lo amore, questa casta fiam- 
ma di Dio , che armonizza il creato , ed innalzò la dignità della 
donna , facendola degna di un amore spirituale, celeste, che par- 
. tecipava della estasi e dell' apoteosi : ci predicava , che le anime 
amanti si conoscevano dapprima nelle stelle , e che nel pellegri- 
naggio della vita era un riconoscersi, un riamarsi : e questo amo- 
re fu da lui detto Platonico. Ma Socrate anche della città delle 
arti, vissuto pochi anni prima di Platone, fu quegli, che veramen- 
te indovinò, si può dire, il concetto cristiano ; egli credeva alla 
esistenza di un solo Dio di bontà e di giustizia, che tutto sa e vc- 
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de ; quindi la onniveggenza, onniscienza e onnipresenza di Dio era 
per lui una fede ; fu salutato dall'Oracolo, come il più saggio de- 
gli uomini : fu nemico fierissimo de' sofisti , che sprezzava ed ab- 
batteva con la sua sapienza, con la sua vita esemplare per conte- 
gno, moderatezza ed annegazione; educava la gioventù nell'amore 
della patria, della virtù e di un solo Dio : e fu dannato a morte , 
vittima innocente, a bere la cicuta : consacrò le ultime ore della 
sua vita a dettare un sublime dialogo sulla immortalità dell' ani- 
ma ; e morì condannato come traditore e sacrilego novatore di re- 
ligione , questo apostolo e martire del santo vero. Ed Aleardo, 
l'affettuoso credente, nelle Lettere a Maria, così cantò: 



E su tal proposito lo inglese Young nelle sue Notti cosi si e- 
sprirae : « Sì ogni cosa è vana eccetto che l'eternità. Sarannoci 
pur anche veri mali per colui, che crede Y immortalità dell'anima? 
Qual è lo schiavo , che oggi potesse metter querele e lai , se 
domani svegliar si dovesse padrone di un grande impero? Oh! che 
egli più non sentirebbe nè il peso, nò il suono della sua catena, 
e già dalla forte imaginazione portato sopra un trono eccelso, una 
corona gli parrebbe di aver sulla fronte, e uno scettro ideale agi- 
terebbe nelle sue mani. L' uomo dabbene è un re fanciullo che an- 
siosamente sospira col termine della minorità la libera signoria del 
suo reame ». Sì, questa Psiche dei Greci, questa nostra Anodi- 
ca Farfalla, che desidera, estasiata aspira agli astri, all'universo,, 
a Dio , ha troppo di grandezze e di divinità per morire confusa 
con la materia: uno spirito, che anela a cose nuove, che altamen- 
te sente , che è preso di sconforto per la vita quaggiù , non può 
essere, non è devoto a morte : esso vive immortale, come quella 
favilla, che lo anima , e si agita , esso è irrequieto sino a che 
non posi in seno allo Eterno Amore, a Dio ! — Or questi concetti " 
morali sulla immortalità, quest' aspirazione al vero Dio, erano in- 
compiuti: lo spirito dei grandi ingegni umava ancora più spogliar- 
si del tenebroso sensismo : aveva sete di sapere e di adorare, a- 
gognava che fosse rimosso un po' il velo del mistero : si sentiva 
ristretto negli angusti limiti dello involucro terreno : ambiva spazia- 



Socratc è morto ! Ma alla stirpe iT Eva 
La più superba eredità lasciava 
In questo vèr ; che 1' anima non muore. 
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re più libero per vasti cieli ! Ebbene, questo desiderio ardentissi- 
rao dell'umanità, questa santa ambizione, questo nobile sentimento, 
che era un bisogno dei tempi, fu appagato! Venne la scuola del Na- 
zareno ad attuare ed allargare il concetto informe dei sapienti, co- 
sì attraverso le caligini dei secoli da essi divinalo : venne ad affer- 
mare l'anima ed il pensiero, a spiegare il Dio Ignoto dei Greci : e 
fu S. Paolo, che entrato nello Areopago disse: Io vi annunzio que- 
sto Dio Ignoto ; e li conquistò così alla nuova fede. Or questa 
religione mandò in pezzi il romano impero, si assise sul Campido- 
glio ed evangelizzò alle genti un' altra civiltà più sublime e per- 
fetta, più semplice e virtuosa ; questa idea cristiana spense len- 
tamente il mondo antico , k) rifece nella idea, ritenendone la for- 
ma, perchè bella: greca e latina : ma però una nuova idea ha pu- 
re d' uopo di una nuova forma , di una nuova veste , ed inavver- 
titamente nacque una nuova letteratura adatta ad esprimere il nuo- 
vo concetto cristiano , che purificò , rifece la idea antica , ritenne 
del vecchio il bello , v' innestò il nuovo : così la forma si venne 
mutando , col serbare alcun che del vecchio e sorse la lingua ar- 
moniosissima italiana della greca e latina figlia e nipote, avvivata 
dall' angelica favilla del cristianesimo. 

Ma siccome questa.lingua italiana non sorse così ad un tratto , 
ma poco a poco si andò nei latini dialetti manifestando e contornan- 
do ; così i primi scrittori, che abbracciarono queste nuove idee, 
composero i loro libri in latino : ma non era più il puro idioma 
del Lazio, che adoperavano, parlando e scrivendo, ma sivvero una 
latinità colma di idiotismi, ibridismi e neologismi, usati come più 
acconci ad esprimere le nuove idee; laonde chi in essi volesse cer- 
care quell' aurea purezza e spontaneità di dettato degli autori del 
buon secolo negli ultimi anni della repubblica vigenti s' inganne- 
rebbe a partito : non più prettezza, non più ricercata e doviziosa 
eleganza, ma così per bisogno di farsi intendere si dettava alla 
buona non in una lingua in pieno rigoglio di vita, ma in una lingua 
quasi che morente, che conteneva in sè il portato di un nuovo lin- 
guaggio opportuno ad esprimere il nuovo pensiero evangelico. Il 
perchè i primi scrittori del cristianesimo, che erano pure grandis- 
simi ingegni, si smarrivano ad incarnare il vasto concetto moder- 
no, di cui l' antica favella mal sapeva cogliere e individuare il ca- 
rattere : onde è che si sentiva la necessità di avere un' altra lingua 
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più idonea alle nuove teorie : e questa sorgeva, senza che eglino 
poco o punto se ne accorgessero; lentamente, latentemente si con- 
formava, si accresceva, si dilatava: epperò la prima parte della 
civiltà cristiana, che noi chiameremmo primitiva, fu del tutto lati- 
na, ma nè pura, nè potente: poiché lasciava trasparire ad ogni piò 
sospinto che era un idioma destinato a sparire, ed a cedere le sue 
spoglie ad un altro, che sarebbesi formato a sue spese, giovandosi 
come ad elementi dei suoi rottami. 

Parlando di Roma nei primi anni della nuova èra il Tiraboschi 
così osserva : » Essa consideravasi come la capitale del mondo tut- 
to : essa era l'ordinaria sede degV Imperadori : ad essa perciò con- 
correvano dalle altre parti del mondo tutti coloro, che nel maneg- 
gio dei pubblici affari, o nel coltivamcnto delle Arti o delle Scienze 
bramavano, o speravano di acquistarsi nome. Quindi non è mera- 
viglia, che i più famosi Poeti, Oratori, Filosofi ed Eruditi di ogni 
maniera in questo, direi quasi, ceutro comune si trovassero rac- 
colti ; e che le altre provincie d' Italia rimanessero in confronto a 
Roma abbandonate e deserte » . Ma però nelle città della Sicilia e 
precise in Siracusa, dove dimorò a lungo Porfirio erano molto in 
fiore gli studii letterarii : così pure nelle città della Magna-Grccia, 
Reggio e Taranto ; in Napoli eranvi teatri e scuole, ed il Poeta Ar- 
chia in quest'ultima città fu onorato della cittadinanza, pruova 
della coltura di quei popoli ; inoltre vi fiorivano delle accademie 
ed in Napoli, dice il sullodato scrittore, sotto lo stolidissimo Im- 
peradore Claudio fu rappresentata una tragedia greca, che per sen- 
tenza dei giudici dotti fu tra i gareggianti giudicata meritevole di 
corona ; ivi Stazio colse letterarii allori ; e lo empio tiranno Nero- 
ne, che aveva i suoi deliramenti artistici, come a ricreazione delle 
sue sfrenate empietà, salì sul teatro di Napoli, a dar pruova della 
sua stoltezza e della sua voce, punendo crudelmente chi noi plau- 
diva. Ma non meno chiara era in così fatti studii ed argomenti di 
civilizzazione la Lombardia : in Como e Milano, per opera di Pli- 
nio il giovane, che illustrò ed eternò il nome degl' Insubri, si fon- 
darono delle pubbliche scuole, onde istruire la gioventù del popo- 
lo, che non aveva modo di erudire altrimenti i suoi figli ; ed Attilio 
grammatico dotò Como di una pubblica biblioteca ; onde si accese 
nobile gara fra i cittadini di arricchire di erudite opere di scienze 
e lettere la patria comune : lo stesso Plinio fondò una biblioteca in 
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Milano, che meritò il glorioso titolo di nuova Atene. In Cremona e 
Bergamo eranvi instituite scuole di letteratura latina ; ed in Torino 
si studiava pubblicamente medicina, nonché altre scienze, che le 
servono di aiuto. Che se erano tanto in isplendore le lettere e le 
scienze in queste città, si può agevolmente argomentare che non 
fossero da meno le altre citta italiane nel coltivarle ed accrescere 
loro gloria e svolgimento ; onde mal si avvisano coloro, che opina- 
no essere stati trasandati gli studii scientifici e letterarii per la 
nuova idea religiosa, che mutò lo antico sistema. Fu ancora dai 
fautori del paganesimo lanciata V accusa contro i primi cristiani 
che avessero dato alle fiamme molte opere antiche greche e latine, 
solo perchè profane, servendosi per argomento del Versicolo 19° 
C.° 19° degli Atti degli Apostoli. Ma un santo vaso di elezione e 
di dottrina, non poteva vantarsi di aver bruciato tanti libri scien- 
tifici antichi, egli, che ne apprezzava il merito letterario ; come 
pare volesse dire il testo di detto passo ; ma ei osserva solo ciò 
per far vedere di quanto fervore fossero presi i catecumeni alesan- 
drini in Efeso, da ascriversi a colpa il ritenere presso di loro o- 
pere non religiose. Ma, come nota lo insigne Tiraboschi, ciò è 
tanto falso, che se si vuol trovare cognizione degli autori idolatri 
nei primi secoli della Chiesa, bisogna cercarla negli scrittori cri- 
stiani profondissimi ; come un Clemente Alcsandrino , un Tertul- 
liano, un Lattanzio, un Eusebio di Cesarea, che avevano fatto un 
grande studio nei classici gentili, onde formarsi uno stile purgato, 
scrivendo eglino in latino ed in greco, e conoscere i loro sistemi 
fondati sopra false basi, ed abbatterli con le nuove e sane dottrine. 

Era adunque la civiltà latina morente, ravvivata dalle recenti 
teorie, quella che vigeva nei primi tre secoli della Chiesa, sotto 
la persecuzione dei Cesari, di Tiberio, Nerone, Claudio, Galba , 
Vitcllio, Vespasiano, Tito, Domiziano, che furono i più spietati 
persecutori dei Cristofoli; dopo un secolo di oppressione ne venue 
uno di pace, che restituì il mancante splendore allo imperio sotto 
il dominio di Nerva, Traiano ed Adriano, che modificarono e tem- 
perarono il principato; nò i nuovi cristiani si ebbero quelle perse- 
cuzioni di prima: gli studii rifiorirono: Antonino, detto il Pio, 
Marco Aurelio, ottimo principe, fecero sempre più migliorare lo 
impero con gloriose imprese ed utili opere di pace, dandogli incre- 
mento, sinché il governo cadde nelle mani di Commodo, che ripri- 
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stillò le infarai oppressioni e tirannidi di Tiberio e Nerone, e volse 
in peggio i destini del romano impero. Durante questi due secoli 
fiorirono i padri della Chiesa eloquentissirai, dei quali sopra è pa- 
rola. Poi si tollerò Pertinace, Didio Giuliano, Caracalla, Elioga- 
baio, imperadorc imbecille ed effeminato, che visse una vita siba- 
ritica, e lasciò lo impero demoralizzato ad Alessandro Severo , che 
il rimise in onore : quindi il governo fu ballottato di mano in ma- 
no da Massimino e Gordiano, Filippo Arabo, Decio, Gallo, Valeria- 
no, Gallieno e Aurelio Claudio, lutti creature dello esercito, che 
regnarono brevemente, insanguinando di lotte civili lo impero, che 
passò infine nelle mani di Diocleziano e poi di Costantino, che cer- 
carono restaurare, confermare il potere, che era al dir del moder- 
no Tacito, C. Baldo, venuto cadendo per parecchie generazioni, 
onde egli esclama : — Tristo secolo, deplorabile imperio, noiosa 
storia! — E molti altri insigni santi padri noverò nei suoi fasti la 
nuova letteratura : come S. Cipriano, S. Clemente Taumaturgo : e 
dopo sotto Costantino si segnalarono S. Cirillo, S. Eusebio, S. E- 
frera, S. Giovanni Crisostomo, S. Ambrogio e i due SS. Gregorii 
di Nicea e di Nazianzo : e più appresso S. Pietro Crisologo, S. 
Prospero, S. Leone Papa, il fermatore di Attila, Annobio, Sulpi- 
cio Severo, Paolo Orosio, Prudeuziauo, e da ultimo i due chiaris- 
simi astri della Chiesa S. Girolamo e S Agostino. 

E fu così che la civiltà cristiana si trovò forte da opporre resistenza 
alle irrompenti barbariche incursioni, rafforzata come era dalla sa- 
pienza di cotanto illustri dottori. Così duravano le cose in Roma, 
dove i Pontefici dominavano spiritualmente solo la Chiesa, cgl'Im- 
peradori vi tenevano il potere civile ; onde il Ghibellino dice : 

Soleva Roma, che il buon mondo feo 
Due soli aver, che V una e V altra strada 
Facean vedere, e del mondo e di Deo. Pur. 0 C.° 16.° 

Ma Costantino, non potendo, fattosi cristiano, esercitare il Pon- 
tificato massimo e per odio a Roma, presso Bizanzio fondò Costan- 
tinopoli e vi trasferì lo impero, che si disse di Oriente : ivi si ri- 
fugiò F aquila latina, lasciando la città dei sette colli ai Papi, che 
mal sapevano difenderla, ed ai barbari, che la misero in soqquadro 
e con tutta essa la Italia, dove le lettere si tacquero. 
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Posciachè Costantin V aquila volse 
Contra il corso del ciel, eh' ella seguio 
Dietro all' aulico che Lavina lolse. — Par. 0 C.° 6.° 

E così la Italia rimase sotto una tal quale protezione dei Pontefici, 
e a discrezione dei Barbari : dal IV secolo della N. E. sino allo 
Vili vi durarono le barbaresche invasioni, che si successero co- 
sì : i Visigoti capitanati da Alarico, nel 409 : gli Unni da Attila, 
nel 452: i Vandali da Genserico, nel 455; gli Svevi da Herman- 
rick, nel 472; gli Eruli guidati da Odoacre, nel 416 : gli Ostro- 
goti da Teodorico , nel 493 : gli Arabi nel 554: i Longobardi 
con Alboino dal 568 sino al 774 chiamativi dallo Eunuco Narsete, 
per vendicarsi di Giustino II re Goto , cui tolse il comando della 
Italia ; onde spiritosamente il Giusti , celiando, disse: 

Chi ha chiamato i barbari tra noi ? 
Sempre gli Eunuchi, da Narsete in poi. 

Ora in tanta colluvie di barbarie le lettere appena si poterono 
mantenere vive; poiché tutto questi barbari sovvertivano; incen- 
diavano i tempi, spezzavano le statue di oro e di argento, portan- 
do via le cose più preziose dalla povera Italia, e distruggendo ciò 
che non potevano seco loro menare ; così le nazioni debellate e ci- 
vilizzate un dì dai Romani si vendicarono della schiavitù, che lun- 
gamente soffersero ! Durante questi tre secoli di abbiezione e di 
servitù la nostra Italia non ebbe che pochi buoni scrittori : Boe- 
zio, che fu perseguitato e fatto morire da' Goti : fu gran filosofo, 
scrisse De Consolatione Philosofiae , opera che supera tutti gli 
scritti di quel tempo, comentata da S. Tommaso e tradotta in tut- 
- te le lingue : Dante studiava molto in questo grande scrittore : 
Cassiodoro , che fu Ministro di Teodorico e governatore della no- 
stra Lucania , segretario e console nel 514 . scrisse un trattato 
suir anima, un cemento su i salmi ed una storia dei Goti : ei fece 
rifiorire in Italia la pace e le buone leggi : S. Gregorio Magno , 
scrittore ecclesiastico copiosissimo, ma scolastico: S. Colombano, 
monaco irlandese e Paolo Diacono, il solo scrittore lombardo di 
qualche rinomanza, che scrisse le cronachè di quella età sotto Car- 
lo Magno, esternando molto amore alla scaduta Italia. I principi 
barbari, che solo protessero le arti furono Agilulfo e Teodolinda, 
la quale fé' edificare il monastero di Bobbio : sotto Teodorico re 
Goto fu coltivata V architettura detta gotica, della cui scuola mol- 



ti monumenti esistono nella Italia edificati in quelle epoche. Onde 
il Balbo esclama : « Misero ritratto di tre secoli di letteratura ! Ma 
che si potrebbe argomentare dalla storia politica : allora sì vera- 
mente i barbari distrussero le poche lettere antiche e le molte cri- 
stiane che rimanevano». Queste autorevoli parole sempre più con- 
fermano il nostro principio ; che cioè un popolo nella schiavitù si 
corrompe nei costumi , nelle leggi, nelle tradizioni , nella lingua 
e nelle lettere , perdendo la sua fisonomia speciale : ma non che 
se ne smarrisca del tutto lo stampo : basta che in pochi scrittori 
si mantenga la favilla del geDio , e la speranza del risorgimento 
non è interamente rapita : basta ispirarsi nelle avite glorie per ri- 
sorgere a novella esistenza ! 

Che se furon secoli di decadimento per le lettere quelli della 
barbarie, d'altronde quella nuova lingua, che nei dialetti latini co- 
minciava ad apparire per esprimere le nuove idee , per le barbari- 
che incursioni, maggiormente si accrebbe di voci barbare e guer- 
resche, come vedemmo, e si veniva affacciando in qualche parola, 
cui si toglieva la desinenza latina, incastonata nelle frasi tutte ro- 
mane, ma non più dello antico idioma puro e corretto, ma già un 
pò inforastierato. Cominciava a finire la barbarie nella nostra peni- 
sola coi Longobardi , che lungamente la dominarono , come Ilde- 
brando, Rachi Astolfo, e Desiderio, ma sempre in lotta coi Papi ; 
Bachi ruppe la tregua fatta da Liutprando col Papa e le città allea- 
te ; e Papa Zaccaria si sostenne per modo che costrinse il re bar- 
baro a farsi monaco. Carlo Magno, imperatore dei Franchi, varcò 
le mal vietate Alpi, come Cesare, e venne a scacciare d'Italia i 
Longobardi, che si sforzarono invano a contrastargli la discesa, 
che ei li mise in rotta a Mortara , ed occupata la Lombardia , si 
volse a Roma ; fuvvi accolto amorevolmente e dicesi che vi avesse 
riconfermata la donazione del patrimonio di S. Pietro fatta già da 
Pipino, suo padre, donazione che il La Farina contrasta; imperoc- 
ché, quantunque fosse giurata e firmata, lo esercito vi restò indi- 
pendente dai Papi, che mai reclamarono il possesso di detto patri- 
monio, che assorbiva le Romagne e tutta la Lombardia. Ma questa 
donazione fu poi la origine di contese tra l' Italia e il Papato , che 
chiamò sempre gli stranieri per mantenersela ! Carlomagno fu otti- 
mo principe, fece saviissime leggi, protesse gli studii, e raccolse 
nella sua corte gli uomini più insigni di quei tempi come Alcuino, 
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Eginardo, Liderato del Nordico, Anagiso e Smcragdo; di lui dice 
la Farina : « Egli guerriero teneva in gran pregio le lettere , e 
metteva la toga al di sopra della spada ». Dotti ne' sacri studi fu- 
rono in quel tempo i Pontefici Adriano I. Gregorio IV. Leone IV. 
Niccola II, Stefano V. Gregorio prete di Venezia in allora inventò 
gli organi a mantice ; la musica era in Italia coltivata, e si lavora- 
va di mosaico, come si rileva dai tempi costruiti in quella età. Gli 
è innegabile, che Y Italia, tuttoché sotto la signoria straniera, ri- 
fiorì per le arti e per le scienze sotto Carlomagno ; non era abolita 
la servitù, non il vassallaggio , ma un passo si era fatto , di bar- 
bara X Italia si rifaceva civile; si miglioravano e leggi e costumi, 
si proteggeva la Chiesa : ma però si sottostava alla influenza stra- 
niera ; e non essendo libera la nazione, ragione voleva che noi fos- 
se il pensiero , e quindi la letteratura. In S. Tommaso sommo 
dottore della Chiesa e filosofo ontologo si ebbe solamente il più 
gran sapiente , il fulgido sole della Italia e della cristianità, sicché 
rilevò il primato della coltura italiana : né sono da pretermettersi 
S. Anselmo e S. Pier Damiano, dottissimi e profondi scrittori, che 
illustrarono la nostra Italia. 

Ma quelli, che maggiormente conferirono a risarcire gli studii 
sì lunga pezza obliati furono i monaci benemeriti della nazione per 
aver scritti in pergamena i più illustri classici dell' antichità, che 
vennero sottratti dalie barbariche invasioni nei monasteri di Monte- 
Casino e Trinità di Cava, dove molte migliaia di volumi, che con- 
tenevano la vetusta sapienza degli avi furono serbati alla posteri- 
tà ; ed a loro è dovuto se sono giunti sino a noi. « (Ili uomini, di- 
ce il Balbo, veramente grandi, Camillo, Cesare, Carlomagno, Gre- 
gorio VII, hanno il privilegio di dar principio a nuova età. È na- 
turale : essi non furono così grandi se non perchè sorgendo i loro 
grandi animi in mezzo alla più grande delle umane occasioni , 
quando le generazioni, stanche di lor cattive condizioni, hanno bi- 
sogno e desiderio di mutarle, essi seppero porsi a capo di tale de- 
siderio, lo secondarono, lo guidarono, lo effettuarono. Gli animi 
nati grandi, ma senza occasioni, gli animi nati grandi, ma rivol- 
tisi contro alle occasioni, non fanno frutto d' utilità nò di gloria ; 
sono simili a que' semi sovrabbondantemente sparsi nella creazione 
affinchè ne frutti dei mille uno, e gli altri manifestino l- oltrepo- 
tenza del Creatore ». Ora Ildebrando seppe giovarsi di questa oc* 



castone ; contrastò virilmente pel primato della Chiesa, e con le 
investiture e le scomuniche dominò la Italia e il mondo di allora ; 
egli uomo di ferro e integerrimo riscosse gli applausi ai nostri 
tempi di quel libero spirito, quale era Foscolo, che di lui scrisse 
un elogio. Riformò la Chiesa, sottomise gl'imperatori, spodestan- 
doli : protesse gì* ingegni, e migliorò le sorti della Italia, che era 
così divisa : in Lombardia parecchi ducati; il reame di Napoli, Sar- 
degna e Corsica erano tenuti dai Normanni ; Spagnuoli in Sicilia : 
solo Firenze, Venezia ed alcune città della Lombardia comincia- 
vano a costituirsi a comune, e queste ultime nella famosa lega nar- 
rata dal Cassinese Tosti ruppero in guerra il Fulvo Federico : poi 
vennero le Crociate, le repubbliche illustri di Venezia, Firenze, 
Genova, Pisa ed Amalfi, che immegliarono i destini d' Italia ; e vi 
cominciò a sorgere la nostra lingua in bocca a menestrelli e trova- 
dori, che scrissero i primi versi in Provenzale. Questo nuovo 
scambio d'idee pel commercio marittimo delle grandi repubbliche 
e per le imprese di Terra Santa, quando Pietro lo Eremita grida- 
va nella prima Crociata : - Iddio lo vuole ! - così nobilmente can- 
tata dal Grossi, arricchì, contornò, ritemprò la nascente lingua 
italiana, che prese a suonare in Sicilia. E la letteratura italiana di 
recente sorta diede un Pier Lombardo, un S. Antonio da Padova, 
un S. Bonaventura e un S. Bernardo, nonché Abelardo ed Alberto 
Magno ; in questo torno fiorì la tanto celebrata Scuola-Medica Sa- 
lernitana : scuole di filosofia e di teologia si fondarono in Italia. 
Poi sorsero i poeti nella corte di Sicilia di Federico di Svezia, co- 
me Pier delle Vigne e Nina Siciliana, che cantarono i primi versi 
italiani, su l' Arno Brunetto Latini, in Genova Folchetto, in Man- 
tova Sordello scrissero in Provenzale. E più appresso Ciullo di Al- 
camo, Dante da Maiano e S. Caterina da Siena, dottissima scrit- 
trice in italiano, come questi ultimi. Ma questa nuova civiltà ini- 
ziata da Ildebrando, questa nuova lingua sorta dal greco e dal la- 
tino, fecondata dal nuovo concetto cristiano, e trasformata dai bar- 
bari, dal commercio e dalle crociate, doveva riuscire a splendida 
meta, doveva pervenire al suo apogeo, alla sua gloria insperata, 
alla sua luce fulgidissima di perfezione e di progresso. Così que- 
sta civiltà Italiana si iniziò con Ciullo di Alcamo, Pier delle Vigne 
Sordello e Guido Cavalcanti, e giunta alla sua massima altezza 
creò una pleiade di astri, come Dante, Petrarca e Boccaccio, che 
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furono segnatamente il primo, i creatori della gloria letteraria e 
politica italiana. 

CAPITILO TI. 

la Bibbia. 

Non è, o giovani dilettissimi, da meravigliare , se , parlando 
della letteratura italiana nel suo vero sviluppo, prendiamo le mos- 
se dalla Bibbia ; poiché non solo per la sua divina inspirazione , 
ma sivvero qual lavoro letterario noi la reputiamo il prototipo di 
tult' i generi dello scrivere , sia che si voglia guardarla dal lato 
artistico, scientifico, letterario, sia dal lato storico, astronomico , 
cosmologico : in essa si riscontrano tutt* i diversi modelli estetici 
dell' arte , vuoi del semplice , del grazioso , del leggiadro e dei 
bello , vuoi del grande, del maestoso, del magnifico , del colos- 
sale, del sovrannaturale e del sublime : infine sulla Bibbia, Bv&Ko$ 
il Libro dei libri , noi possiamo applicare su larga scala tutte le 
norme del bello e dell' arte esteticamente. Il perchè abbiamo dato 
da essa principio a questo secondo svolgimento letterario meramen- 
te italiano; trovando in tale opera gigantesca e meravigliosa soave 
pascolo alla mente ed al cuore ; come quella che ci porge il vero, 
il bello ed il bene puramente appresi , spogli di ogni umana pas- 
sione ed influenze di tempi e di luoghi : inoltre abbiamo reputato 
così fare, perchè i nostri maggiori poeti damante a Manzoni si so- 
no da questo sacro Volume ispirati, traendo dal suo fonte inesau- 
ribile di bellezze nuove scaturigini , e derivandone una letteratu- 
ra sublime , che sorprende la mente, che tocca il cuore , perchè 
informata al culto di santi affetti ed accesa dal sacro fuoco dello 
amore della Patria, della Umanità e di Dio, che solo in questo mi- 
sterioso Libro si apprendono nella loro vera essenza priva di tutte 
mondane imperfezioni , che ne offuscano il primitivo splendore. 

La Bibbia , come in altro luogo abbiamo notato , se è la storia 
di un popolo, lo Ebreo, quale idea speciale , generalmente poi è 
la storia della umanità tutta quanta , che in essa rinviene sempre 
alcun che d'idoneo alle sue tendenze, alle sue impressioni, ai suoi 
sentimenti. É la storia del cuore umano , purificato mediante la 
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preghiera, la pratica delle virtuose azioni, l'adorazione di un Dio, 
che in essa ogni popolo può ricercare: è la storia della mente 
dell' uomo- in questo sacro volume , che descrive le origini , le 
scoverte, il progresso delle arti, delle scienze , delle leggi, dei co- 
stumi, delle lingue e delle religioni della umanità. Cosicché ognu- 
no v' incontra unito tutto ciò che il cuore sente ed ama , soffren- 
do ed anelando , e che la mente escogita ed intuisce , scovrendo 
ed apprendendo ; cioè la Patria, la Umanità e Dio , che sono gli 
affetti , cui intende Y animo umano ; più i principi intellettivi , 
cioè il Vero, il Bello, il Bene, che non sono che irradiazioni d'ella 
stessa natura e perfezione di Dio, cui la nostra mente chiede cono- 
scere ; quindi di conserva il cuore e la mente in questo aureo li- 
bro non intravedono, non amano che sotto tutte le forme la Patria 
e la Umanità , che abbracciano Y amore predicato dal Vangelo, e 
Dio , che esprime il culto della creatura verso il Creatore ; come 
ancora vi si rinvengono il vero, che è Dio stesso, il bello, che è 
la creazione , su cui Dio tante profuse venustà ha suggellato, il 
bene che emanato da Dio si diffonde nelle creature, dirigendole al- 
la virtù. Tanta e sì copiosa grandezza e verità traluce da questa 
opera sovrumana, che tutt' i libri teologici di altre nazioni , come 
V Edda dei Nordici, il Zenù-Avesta degli Indiani , lo Alcorano dei 
Maomettani, la Mitologia dei Gentili non sono a petto suo che va- 
ne larve di religione : in essi la verità è ottenebrata dal falso , il 
bello dal brutto , il bene dal male : per modo che ne risulta la 
Bibbia come il più gran libro ; e senza fallo di andare errati pos- 
siamo asserire che essa è il più gran Codice di virtù, di dignità e 
di gloria per l' uomo ; è il più gran monumento storico letterario 
scientifico, che fosse mai esistito al mondo. 

Eppure alcuni hanno opinato che la Sacra Scrittura , avendo 
molta somiglianza con la tradizione persiana, non fosse che una i- 
mitazione di essa : ma ascoltiamo che ne dice Schlegel intorno a 
questa opinione : « Parecchi recenti comentatori avendo conside- 
rata questa incontrastabile somiglianza fra il religioso culto persia- 
no e la credenza degli Ebrei, hanno travolta affatto la cosa ; come 
se gli Ebrei durante il loro esilio e lo sforzato loro trapiantamento 
nel gran regno , avessero tolto ad imprestito ed imparato tutto o 
quasi tutto da' Persiani. Questa arbitraria supposizione non può 
andare a genio neppure al semplice indagatore istorico , perchè 
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suppone così nuova e recente la unione dei Persiani e degli Ebrei, 
la quale invece per testimonio stesso delle due nazioni e per l'inti- 
ma condizione delle cose dovette essere originaria ; e dove si isti- 
tuisse una più accurata indagine , potrebbe crearsi intorno a ciò 
una ipotesi affatto diversa, piuttosto che concorrere in quella tanto 
superficiale. Possono bene trovarsi alcune difficoltà per recare ad 
una storica concordanza le tradizioni persiane di Kaiomero di Mo- 
schenk e di Dschemschia coi primi sacri padri della Genesi , ai 
quali si ascrive una singolare illustrazione con Adamo e con Set od 
Henoch , poi con Noè e con Sem ; o per recare in complesso la 
persiana successione dei patriarchi ad una critica corrispondenza 
con quella di Mosè. In generale però la tradizione sacra nei due 
casi si innalza sopra un unico fondamento o procede appo tutti e 
due i popoli da una prima rivelazione dei primi sacri padri, sicco- 
mo fonte della divina illustrazione. Ma fu poi anche preso un pun- 
to di veduta del tutto falso a motivo di quello erroneo giudizio e 
di quella fallace interpetrazione. Il privilegio degli Ebrei su tutti 
gli altri popoli asiatici consiste propriamente soltanto nello aver 
tramandata ai posteri e conservata pura ed esente da ogni falsifica- 
zione la verità e Y alta scienza , loro affidate come un segno 
tradizionale ed un bene ai loro medesimi spesse volte negato, men- 
tre che appo tutti gli altri popoli era affatto sconosciuta ed estinta 
o scambiata colle più rozze fantasie , ed in queste anche con vitu- 
perevoli errori ; e ciò mediante la più cieca fedeltà in una cieca 
ubbidienza e credenza. Questo privilegio e carattere, nuli' altro per 
avventura che negativo , lo portan seco tutti gli altri libri sacri 
degli Ebrei, ma principalmente quelli di Mosè ». Or questa opinio- 
ne del grande Critico Tedesco concorda con ciò che abbiamo di so- 
pra detto sulla veracità sovra tutte le altre della tradizione biblica 
degli Ebrei, e sullo avere essa suscitato le altre traduzioni , che 
furono, di già adulterate presso altri popoli, tradotte in mille falsi 
culti, ben lontano dallo averla essa improntata dagli altri. 

Per fermo è un'opera tale la Bibbia, che puote giovare molto 
pel lato morale, storico e religioso : in essa la origine dell'univer- 
so, la formazione del Cosmo, che balzò dal seno del nulla meravi- 
gliosamente bello e sublime: poi la creazione dei protoparenti nel- 
lo Eden, loro primo asilo : la loro colpa : la loro cacciata di detto 
luogo : la terra, che debbe essere lavorala e fecondata dal sudore 
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dell' uomo per produrre i suoi frutti, non più spontaneamente co- 
me prima : il dolore, che apparisce nella vita : il creato, che nella 
bellezza si offusca, quasi pur esso contaminato dallo ambizioso fallo 
dei primi parenti : in essa sono descritti i severi ed onesti patriar- 
chi : il diluvio desolante : il nuovo patto di alleanza con Noè, che 
salva nell' Arca la genitura dei giusti : in essa figurano i profeti, 
che rimovendo il fitto velo dello avvenire, lo disnebbiano, lo irrag- 
giano di una luce smagliante, che lascia balenare la idea ascosa nel 
mistero : eglino intraveggono e divinano il Ripartitore ; minacciano, 
predicendo la punizione dei re cattivi, come Saul, Nabucco, Antio- 
co, la distruzione delle città, come Ninivc e Gerosolima, di cui non 
rimarrebbe pietra sopra pietra. In essa i proverbii e i dottati sa- 
pienti di un re, che al dir di Dante — Par.* C.° 13.° 

Chiese senno 

Acciocché re sufficiente fosse. 

11 Re musico e salmista, che espone preghiere, pentimenti ed am- 
basce, offerendo a Dio sullo altare il suo cuore, ravviva le sacre 
carte. E lo Aspettato, che arriva, lo Agnello, che rompe i sette sug- 
gelli del peccato, e apporta la pace, predicando lo amore, e si 
profferisce vittima innocente per le umane nequizie, morendo mar- 
tire di una idea civilizzatrice. Egli predica i saggi suoi insegna- 
menti nello evangeliche parabole, onde purificare la umanità: ed 
il vaso di elezione, che coi savii dettami costituisce la nuova Chie- 
sa, rappresenta la parte morale di questo Libro: e da ultimo la 
Palingcnesia del Rapito di Patmos, che intravede il finimondo, che 
non è una distruzione, come alcuni dicono, ma una rinnovazione : 
sono tutte queste cose gli argomenti di questo sacro volume, che 
sentono del sovrannaturale e svelano tanto mirabile e profondo 
concetto, che contiene la storia della umanità tutta quanta, cioè la 
Cosmogonia, il periodo della durala nel mondo della umanità e la 
Palingcnesia, che esprimono tutta la formola della Creazione. 

Che se dal lato letterario, scientifico ed artistico voglia riguar- 
darsi la Bibbia, noi troviamo che in essa lo stile è qualcosa di 
sommamente estetico: talvolta imaginoso, fantastico, conciso, tale 
altra leggiadro, abbondante e flessuoso : ma evvi qualche cosa di 
sovrumano ed indeciso nella espressione delle idee, quali sovrana- 
mente si addicono allo spirito della profezia. Quanto alla lingua in 
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cui è dettata ci piace riportare questo brano di un discorso del no- 
stro Sole : « La lingua ebraica è fra le lingue semitiche, o meglio 
trilettere, la più breve, la più semplice, la più arguta : essa pos- 
siede uno spiritualismo tutto proprio, riferibile per vero similmente 
alla intima organizzazione dei suoi verbi. I quali non hanno, a dir 
vero, che due tempi indeterminati, e quasi oscillanti fra il pre- 
sente, il passato e l'avvenire : qualità che, come osserva un gran- 
de storiografo vivente, conferisce miracolosamente al carattere di u- 
na poesia ispirata, nella quale il presente accenna sempre all' av- 
venire, ed entrambi si confondono nella eternità. Avviene pertanto 
che se l' Ebraico non è ( come pur vuoisi ) sì ricco e perfetto come 
il Sanscrito, nessuna altra lingua è più ridondante d' immagini e 
di tropi, nè più florida di vitalità poetica. Quei due tempi si avvi- 
cendano soventi volte in guisa nei verbi ebraici, che, nel breve 
giro d' un versetto, una stessa cosa è 1' eco che va cupamente mo- 
rendo nella notte del passato, è il primo grido della speranza, che 
penetra negli abissi dell' avvenire ; e la ricordanza e la profezia si 
stringono insieme nell'angusto perimetro d'una frase ». Il suo stile 
è ancora solennemeDte poetico ed inspirato, come lo interpetra in 
un suo discorso il Carrer, dicendo : « La poesia biblica è una poe- 
sia primitiva. Quando dico primitiva, intendo più libera ed uni- 
versale, che uon sono le poesie dei popoli affievoliti da una lunga 
civiltà. Una generazione si aggrava suli' altra e le soverchie eser- 
citazioni dell' intelletto logorano la fantasia ed ammorzano o rattie- 
pidiscono il sentimento. La filosofia, dico l'arida e vile, che tutto 
accorda ai sensi ed all' esperienza, e non va più là col pensiere di 
quello possa col tatto, è la capitale nemica della poesia, quand'es- 
sere ne dovrebbe il sostegno e la guida. L' uomo, obbedendo alla 
sola esperienza, rinuncia ad ogni più dolce prestigio ; una calma, 
da chiamarsi piuttosto stanchezza, di esso s' impadronisce ; e l' in- 
felice tardi si accorge del cattivo cambio che fece smettendo il de- 
siderio irrequieto dell' infinito, che pur ha in sè qualche cosa di 
vitale e di attivo, per la montana e fredda adorazione del nulla : 
simile a chi fugge dai fiori di un giardino che non può toccare, ma 
di cui respira gli effluvi e vagheggia i colori, per abitare le secche 
arene e la solitudine dei deserti. Guai a chi vive quando il credere 
non è più necessità ma vergogna ; quando è reputato più nobile 
l' ignorar tutto del credere qualche cosa ! ». 

Abbiamo detto che nella Bibbia si trovano tutte le vario forme 



dell' arte : ed invero : qual più bella ed interessante storia che 
quella del Genesi, ossia origine del mondo, sino alla morte del pa- 
triarca Giacobbe in terra di esilio ? E la storia degli avvenimenti 
della liberazione del popolo ebreo dalla schiavitù dell' Egitto, ope- 
rata da Mosè rigeneratore delle sorti di esso popolo, da lui narrati 
nello Esodo : e le prevaricazioni e i deliramenti di questa gente 
contro il suo Dio? E nel Libro Levitico, che è la storia Ecclesia- 
stica dello Antico Testamento e nei Numeri che sono il censimento 
di essa gente, non trovate una storia completa degli Ebrei ? Nel 
Deuterenomio, cioè ripetizione della legge, non è racchiuso forse 
tutto il codice mosaico lo più severo e giusto ? Volete una storia 
politica ? Ebbene leggete il libro dei Giudici, e troverete prima il 
governo teocratico, donde hanno cominciato tutt' i popoli, e poi 
quello dei re unti dai profeti del Signore : ed avrete nei primi il 
governo a popolo, o democratico, nei secondi il monarchico regi- 
me. Nei Paralipomeni è la storia supplcmentaria di ciò che altrove 
fu trascurato di raccontare, come suona il nome stesso. Volete la 
idea della cronica e degli annali istorici ? Ebbene li trovate nei li- 
bri di Esdra, istorico contemporaneo. Amate meglio una storia 
biografica, un poema, una tragedia, un romanzo, una novella, un 
poemetto, un episodio? Leggete la storia biografica del martirio 
dei Maccabei : le gesta meravigliose di Giosuè e di Gedeone, tipi 
di poema eroico ; il pietoso racconto sulla eroina Giuditta è il mo- 
dello di una tragedia : del romanzo ci dà la idea il libro di Ester, 
quella generosa liberatrice del suo popolo : il libro di Rut è una 
novella : quello di Tobia un poemetto, o un episodio. Tutti capo- 
lavori di arte ! Che se poi desiderate leggere delle melanconiche e 
passionate elegie, perchè non aprire il libro di Giobbe-martire del- 
la sciagura e della pazienza ? nonché i treni di Geremia, patetiche 
e meste melodie : quando il profeta appendeva V arpa ai salici del 
dolore, e forte gemeva sulla schiavitù della sua gente? Si vogliono 
dei carmi lirici? ebbene le profezie son là a rapirvi con arditi voli 
nei contesi spazii dello ignoto avvenire. Altri desidera sentire la 
estasi della preghiera, il pentimento, la riparazione, vuole un libro 
ascetico infine intessuto di armoniose preci , di supplichevoli can- 
tici e di inni di gloria al Creatore ? Ei legga adunque la salmodia 
del profeta musico e re. Si vuole una raccolta di saggi e morali 



; ce li potrà insegnare il sapientissimo dei re, Salomone, 




Che a veder tanto non surse il secondo. 
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Si vuole un libro di filosofiche sentenze ? Ebbene, si troveranno 
nei libri dello Ecclesiaste e della Sapienza dello stesso. Si cerca 
un poemetto epitalamico? Or bene, il Cantico dei cantici e là ad 
incantarci con le sue estetiche venustà : esso , al dir del Sole , 
« messi anche da parte i suoi profondi misteri, è 1' apoteosi puris- 
sima dell' amore. Nessuna lingua possiede un canto nuziale così 
passionato e gentile » . Un tipo di beate visioni di fantastiche forme 
intravedute, che si realizzeranno un giorno : la divinazione di un 
Leone che lotterà e vincerà : le imagini dello antico testamento 
applicate al nuovo, quando questo Agnello, questo Re, verrà e 
trionferà della morte, come i veggenti d* Israello profetizzavano : 
or bene tutte queste meravigliose parvenze le trovate nei profeti. 
Che se cercate uno stile più semplice e piano, più soave e incante- 
vole lo rinverrete nel mirabile e gigantesco poema universale della 
Rigenerazione nella vita dell'uomo Dio, negli Evangelii. Il mo- 
dello poi più grandioso e colossale di una epopea profetica e 1 A- 
pocalisse, che è la rivelazione di un nuovo mondo : Et vidi coelum 
novum et tervam novam ; di una riparazione adombrala sotto le 
più tremende imagini di un cataclisma terribilmente sublime, così 
palpitante di evidente e straziante realtà ! Questo ultimo lavoro 
della Ribbia risponde al Genesi : questo è la Cosmogonia, quello 
la Palingenesia, che è il ritorno al principio. 

Sulla rispondenza poi dell' antico col nuovo testamento ci piac- 
ciamo citare questo squarcio del Gioberti , filosof. delta Hivel. 
« L' Evangelio risponde alla Genesi, o piuttosto al principio della 
Genesi sino ad Abramo: il resto della Genesi che abbraccia la sto- 
ria dei patriarchi trova il suo riscontro negli atti degli apostoli. I 
primi capitoli della Genesi rappresentano : 1° la stona della origi- 
ne* 2° un compendio della storia del mezzo, cioè di tutto il mon- 
do.' Questo secondo capo non fu sinora avvertito. Mosè racconta 
non solo Y orione, ma il seguito, perchè il seguito è la continua- 
zione dell' origine, come la conservazione è una continua creazio- 
ne. Perciò i sei giorni cosmogonici abbracciano tutta la storia del; 
T universo sino a noi. Adamo è individuo e specie ad uu tempo. E 
il primo uomo e tutto il genere umano ». E più appresso sull'E- 
den così la discorre : « L'Eden fu la culla e la casa, un giardino 
e la terra. Altrettanto accade all' Evangelio. Questo è pure la sto- 
ria dell' umanità tutta quanta, della seconda creazione. Quindi e 
che Cristo congiunge la sua prima venuta colla seconda, e parla 
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di questa, come di cosa vicina. Non praetmbit generatio haec. La 
seconda venuta di Cristo ed il giudizio universale non sono atti , 
passaggieri, ma continui. Sono la continuazione della prima ve- 
nuta e del giudizio particolare. Son già cominciati. La palingenesia 
sarà il loro compimento. Ecco come il Vangelo abbraccia la terra 
e il cielo, il tempo e T eternità, la civiltà e la religione. Il regno 
dei mille anni è la civiltà. L' Incarnazione è quanto al genere uni- 
versale, come il peccato originale. Ma quella del genere non leva 
quella dell'individuo, come vogliono i razionalisti. Vi sono dunque 
un Adamo ideale e un Cristo ideale. Gli Egclisti che pretendono 
di essere universali, rigettando l' Adamo e il Cristo storico, noi 
sono ». Così questo profondo intelletto italiano in una opera che 
è la sintesi delle sue teorie filosofiche e teologiche ragiona del me- 
rito, del pregio altissimo di questo sommo Libro, che è la sintesi 
dello scibile umano, delle idee scientifiche e religiose. 

Chi studia in questo divino Volume può, come osservammo par- 
lando delle belle arti, riscontrarvi le origini di esse, nonché delle 
arti meccaniche e metallurgiche: l'agricoltura e la caccia troviamo 
sviluppate nel Genesi, tuttoché fosse prediletta la pastorizia a tutti 
gli altri escrcizii, come quella che era più confacente ad una vita 
patriarcale ; quindi meritamente si può dire che è il Libro dei libri 
per eccellenza, nè gli manca il pregio estetico: perchè, quantunque 
sia opera divinamente inspirata, Dio non spirava che la idea; ma 
la forma artistica tiene quanto che basti della tinta locale a carat- 
terizzarne il tipo nazionale, ebraico, orientale, senza però che tras- 
modasse ; ma agevolmente si può dal particolare ridurre al con- 
cetto generale. Non è a maravigliare adunque se tutti gli autori 
profani ( a rilasciare da un canto gli scrittori religiosi, gì interpe- 
tri, i Santi padri ) fecero a gara a trarre ispirazione da questo 
Volume depositario della sapienza di un popolo ; e da esso tolsero 
argomento ed occasione a comporre opere gloriose ed immortali. E 
primamente Dante, il poeta umanitario, da esso attinse quelle sue 
forme sublimemente bibliche, che adornano segnatamente il Purga- 
torio ed il Paradiso, come quelle idee così aereamente spirituali e 
sovrumane. Tasso cantò la religione delle Crociate , ed in esso si 
inspirò a tradurre in sublimi ligure le scritturali immagini. Milton 
ritrasse una scena pittoresca e commovente del Genesi nel suo Pa- 
radiso Perduto. Rlopstock scrisse un poema che ha per titolo il 
Messia, tutto spirante sovrannaturali, biblici concetti. Delle trage- 
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die si scrissero di biblico tema , come lo Abele di Rlopstock , il 
Saule di Alfieri. De Kempis De derivò quel aureo volume delle sue 
meditazioni ascetiche, Della Imitazione di Cristo, opera, che repu- 
tiamo in fatto di sublimità a ben poche seconda. In forma biblica 
hanno scritto il Varano i suoi Canti ; il Rossetti i suoi Salmi e il 
Veggente nella solitudine, lavori politico-religiosi ; il Lamnais Le 
Parole di un Credente ; il Cassinese Tosti il Veggente del secolo 
XIX, allusione politica, e le sue divine Salmodie. Byron dettò in 
biblica forma le Melodie Ebraiche, Foscolo la sua Ipercalissi , e 
Perticari le sue Cantiche. Da ultimo oggidì il Pellico, il Garrer, il 
Parzanese, il Sole ed il Manzoni si sono beati in questo sublime 
Libro, derivandone una novella poesia lirica, che spira tutte le gra- 
zie del pudore e della virtù; e segnatamente gli inni del Manzoni 
sono casti fiori, spiranti biblica fragranza in essi a larga mano tra- 
sfusa. Ed ecco come la Bibbia è per tal modo il più gran Libro che 
siasi scritto, come lavoro artistico, scientifico, politico, morale e 
religioso da che mondo è mondo da andare innanzi ad ogni opera 
umana. 

CAPITDIL® 2. 

Parallelo tra Omero, Yirgilio, Shakspearc, 
HJopstoek e Dante 



Dopo la Bibbia il più gran libro, che fosse riconosciuto nel mon- 
do letterario ò la Divina Comedia di Dante ; ed in questa sentenza 
consentono pur molti e stranieri e compatrioti a proclamarla come 
la più sublime rappresentazione del pensiero umano in mirabile 
forma espresso. Onde Ozanam nella pregiata sua opera la Filoso- 
fia di Dante, cosi si esprime : « La Divina Comedia è la somma 
letteraria e filosofica del medio-evo. Dante è il S. Tomaso della 
Poesia. » Ora a fare che questa sua grandezza tralucesse agli 
sguardi degli Italiani, affinchè vieppiù si invogliassero allo studio 
di tanto volume, noi facemmo pensiero di istituire un paragone tra 
cinque grandissimi geni, di cui la Europa si onora ; ciò sono Ome- 
ro, Virgilio, Shakspcarc, Klopstock, e Dante. Confessiamo che tra 
autori, che hanno scritto materie diverse, in diverse epoche e luo- 
ghi, non puossi stabilire un confronto, che vada a capello , nò è 
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questo il nostro intendimento ; ma sibbene rilevare il carattere di 
ciascuno , non tenendo conto delle ragioni individuali , nè dei 
tempi e dei luoghi, che hanno potuto più o meno influire sulla con- 
dotta della opera artistica di ciascuno: infine faremo un parallelo 
tra le forze d ingegno di ognuno di loro, tra le maniere , lo stile , 
il concetto, ed osservare chi fra essi meriti la palma, cogliendo nel 
segno. Altrove abbiamo parlato delle diverse influenze, che modifi- 
cano in peggio od in meglio lo ingegno, ma qui non è il caso; in- 
tendiamo porre in rilievo i pregi di ciascuno, come risultati della 
espressione del loro genio , e della loro coscienza , indipendente- 
mente dalle cause esterne ed interne, che hanno potuto agire su di 
essi: a noi giova ammirare ed osservare le bellezze, i meriti este- 
tici dell' opera, qualunque ne sia l' autore, la patria, l'epoca ed il 
concetto. 

I grandi geni, dotati di menie viva, penetrante e dello spirito 
inventivo, tuttoché possedessero il sentimento del bello nel più al- 
to grado pronunziato da poterlo svolgere ed attuare ampiamente , 
pure dalla materia che trattano, dai temi che eleggono a manifesta- 
re le loro idee, dalle epoche in cui è toccato loro di vivere , dalla 
patria che hanno sortito, attingono certa speciale maniera , e rive- 
lano il loro carattere; ma non sì che la impronta originale del ge- 
nio creatore ed universale possa in essi essere cancellata : che an- 
zi nelle loro opere, senza smarrire il carattere individuale, risplen- 
dono di una luce viva ed abbagliante, di un calore, di un entusia- 
smo tutto proprio. Laonde il voler paragonare, come noi facciamo, 
autori di secoli, di luoghi, di lingua, di costumi, di religione ed 
indole diversa non nuoce alla verità del criterio artistico ; dacché 
noi confrontiamo degli ingegni classici universali, che hanno sem- 
pre un punto comune, che li congiunge; la universalità, cioè, del- 
le loro creazioni, che sono come diverse vene metalliche di diversa 
natura derivate dalla stessa miniera, che è il bello, il quale sotto 
tutti i climi, in tutte le età, in tutti gli uomini è sempro lo stesso: 
una è la sua essenza benché possa essere guardato da vari lati e 
presentare varie gradazioni, modificazioni, che lo illeggiadriscono 
vieppiù, senza però sminuirne la vera entità , manifestando esse la 
varietà nelle forme estetiche ridotte alla unità del bello. Il perchè 
noi facendo paragone tra questi sommi geni, di che la umanità tan- 
to in sé stessa si esalta, veniamo a sempre più colorire, illustrare, 
contornare (se ci sarà dato riuscirvi dalla pochezza dello ingegno) 
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il bello, che emergerà dal contrasto delle varie imagini artistiche, 
sempre più arricchito ed abbellato di vario splendore nella sua es- 
senza. 

Apriamo Omero ; è il libro 5° quando Enea è ferito da Diomede; 

così ci descrive la scena : 

Il fracassò V aspro macigno 

Con arabo i nervi, e ne stracciò la pelle. 
Die del ginocchio al grave colpo in terra 
LT eroe ferito, e colla man robusta 
Puntellò la persona. Un negro velo 
Gli coperse le luci, e qui peria, 
Se di lui tosto non si fosse avvista 
V alma figlia di Giove Citerea , 
Che d' Anchise paslor Y avea concetto. 
Intorno al caro Aglio ella diffuse 
Le bianche braccia, e del lucente peplo 
Gli antepose le falde, onde dalT armi 
Ripararlo, e impedir che ferro acheo 
Gli passi il petto e V anima gì' involi. 

Incantevole descrizione gli è cotesta: quanta schietta semplicità, 
qual primitiva è ingenua grazia vi spira! Enea è colpito da Dio- 
medo con un macigno : si battevano da veri eroi della età di ferro : 
qual forza di espressione in quel scacciare la pelle : e in quel ma- 
glio telo, che offusca la vista di Enea: e Venere che lo protegge 
delle bianche braccia e del lucente peplo e cosa tutta affettuosa , 
che rivela lo amore di una madre quanto puote: da ultimo di poe- 
tica bellezza ci pare la viva frase involare f anima per togliere la 
vita. Di sublime evidenza e questo passo, lib. 10° Iliade : 

Tutti per T alla notte i duci achei 
Dormian sul lido in sopor molle avvinti; 
Ma non l'Atride Agamennòn, cui molti 
Toglieano il dolce sonno aspri pensieri. 
Quale il marito di Giunon lampeggia , 
Quando prepara una gran piova o grandine, 
0 folta neve ad inalbare i campi , 
0 fracasso di guerra voralrice ; 
Spessi così dal scn d 1 Agamennone 
Rompevano i sospiri, e il cor tremava. 

Questa seconda descrizione ci sembra ancora più bella ed indo- 
vinata della prima : vi spiega lo scrittore una mirabile e delicata 
arte nel porre in contrasto la paco della notte, il molle sonno che 
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prendeva i duci achivi, con le ambasce del gran duce Agamennone, 
accorato pel rifiuto di Achille a ritornare nel campo di guerra ; 
quello isolare la persona, che si vuole mettere in iscena , è degno * 
di un gran genio : poiché il lettore si scioglie da ogni altra cura , 
e nel silenzio e nella solitudine notturna segue il poeta nella sua 
via; veglia con Agamennone, sul cui occhio non scende 1' ala del 
sonno e ne interroga gli affanni, che esser denno pur grandi, se il 
poeta pittore ce li dipinga alternantisi , irrompenti , come il bale- 
nare, prenunzio del turbine, che fa Giove; nè meno sublime è 
quel tremare del cuore del conduttiero achivo ai frementi affetti , 
che gli tempestano l' anima. — Ora a proposito del balenare ci 
piace notare la voce DelfinGre , che si usa in Tito , nostra patria , 
nel dialetto popolare per indicare quel lampeggiare, che precede o 
segue la tempesta, prodotto da quelle fosforescenze di elettricità 
che si sviluppano nelle piogge estive: si osservi la sennata filoso- 
fia , che determinò 1' uso di questo verbo : il delfÌQo avverte il ma- 
rinaio dello appressarsi della tempesta, col guizzo della coda bat- 
tendo le onde ; donde lo Alighieri derivò questa vivissima immagi- 
ne — Inf. C. 22 : 

Come i delfini, quando fanno segno 
Ai marinar con l'arco della schiena, 
Che s' argomentin di campar lor legno. 

Così quei guizzi di luce prenunciano la tempesta, délfinando: in 
questo caso immagine del mare sarebbe il cielo, in cui guizza il 
lampo in un muovere di ciglia, come il delfino rapidamente appare 
a fior d'acqua e scomparisce; onde questo vocabolo, per la sua filolo- 
gica ed analogica origine, se avessimo la autorità di un Giordani o 
di un Manzoni, lo proporremmo perchè fosse accettato nel Vocabola- 
rio Italiano, come quello, che accenna vivamente e poeticamente la 
idea e con mirabile proprietà: laddove il verbo, che, in difetto di 
altra espressione più efficace, oggi si adopera, cioè balenare, è un 
termine generale, nè esprime con quella evidenza, come ognun ve- 
de, la idea, come sarebbe Delfìnare. E qui cade in acconcio ricor- 
dare, che il dialetto del nostro paese nativo non offre che ben po- 
che voci volgari, avendo per suo elemento la pretta lingua scritta ; 
che, se riesce spessissimo sdolcinato e monotono, ciò si deve piut- 
tosto addebitare alla languidezza mollemente svenevole della pro- 
nuncia, che smozzica le parole, per altro prette e di vero italiano. 
Ciò diciamo per amore del vero , nè ci si apponga a troppo affetto 
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di campanile, se diamo alcuna lode al patrio idioma. Di molta leg- 
giadria , è la dipintura del mattino — Iliade lib. 2°. 

Già sul balzo d' Olimpo alla ascendea 
Di Titon la consorte, annunzatrice 
Deir alma luce a Giove e agli altri eterni : 

Prendiamo adesso qualche esempio dantesco per riscontro ; co- 
sì ; P.°G. 32. 

La piaga, che Maria richiuse ed unse , 
Quella eh 1 è tanto bella da' suoi piedi, 
È colei che 1' aperse e che la puuse. 

Non crediamo che si possa creare imaginc più poetica, enfatica e 
sublime sì nella forma che nel concetto: la costruzione di questa 
terzina è intralciata, dichiariamola ai giovanetti col Bianchi ; — 
Quella che è tanto bella dai piedi di Maria, è colei che aperse e 
punse la piaga che Maria unse e richiuse. — Il concetto è sempli- 
cissimo , ma nobilmente espresso per immaginosa perifrasi: nessu- 
na impressione avrebbe prodotto sul nostro animo se avesse detto: 
Eva che peccò , siede ai piedi di Maria che ci redense: sarà una 
idea bella, ma comune come un* altra : ma quella piaga del pécca- 
to aperta e lacerata a brani da Eva per la sua ambiziosa baldanza, 
da Eva , in cui peccò tutta nel seme suo nostra natura , come dice 
il poeta , e poi unta e richiusa col balsamo della carità e della u- 
miltà da Maria corredentrice della umanità , è pensiero di tanta 
sublimità; è immagine così parlante ed evidente da disgradarne lo 
stesso Omero. Di rincontro alla descrizione della notte del medesi- 
mo poniamo questa del nostro Fiorentino — Inf. G° 2° 

Lo giorno se n' andava, e l' aer bruno 

Toglieva gli animai, che sono ih terra 

Dalle fatiche loro : ed io sol uno 
M 1 apparecchiava a sostener la guerra 

Sì del cammino e sì della pielate, 

Che ritrarrà la mente, che non erra. 

In questi versi le imagini vi sono scolpite, vi ha pure il contrasto 
degli opposti : alla requie degli uomini dalla fatica, al giorno che 
se ne va, all' aer bruno che toglie tutti dal lavoro diurno, al pre- 
pararsi il creato alla calma espressa in queste due splendide frasi, 
si oppone la vita del pensiero, l'uomo, che si accinge a resistere 
alla lotta delle passioni, ed a ciò fare si pone in cammino : è qual- 
cosa di sommamente grandioso questo avviarsi tutto solo il poeta 
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per lo ignoto sentiero dello inferno in cerca della libertà, della ve- 
rità, di Dio ; concetto mirabilmente poetico. 

Non meno bella di carattere opposto è la descrizione dello affa- 
cendarsi , che fanno gli uomini dietro cose vane, che non appagano 
l' animo ; e dello avvolgersi che fanno nelle passioni, che tolgono 
il vedere ed oifuscano il vero ; lungi dallo andare in cerca dei beni 
sovrumani, come ci dice che egli faceva con la sua Beatrice, spa- 
ziando pei cieli, sciolto oramai da tutte umane cure - Par. 0 C. 9 11. 0 

0 insensata cura de" mortali, 

Quanto son difettivi sillogismi 

Quei che ti fanno in basso batter Tali ! 
Chi dietro a tura, e chi ad aforismi 

Scn giva, e chi seguendo sacerdozio, 

E chi regnar per forza o per sofismi , 
E chi rubare, e chi civil negozio, 

Chi nel diletto della carne involto 

>' affaticava e chi si dava air ozio ; 
Quand'io, da tutte queste cose sciolto, 

Con Beatrice m'era suso in cielo 

Cotanto gloriosamente accolto. 

Notinsi quel trovarsi del poeta in luogo celeste, nelle sublimi re- 
gioni del vero, donde, sciolto dalle cure terrene, stupisce della 
affannarsi che fanno gli uomini dietro le vanità del secolo : di qui 
il contrasto mirabile che ne nasce ; di più le vive imagini onde 
sono figurate le umane passioni : in fatto di lingua poi : in basso 
battere te ali per dire : abbassare l' animo : frase poetica : e a/fa- 
ticarsi bellamente usato in senso morale per affannarsi. Chi è che 
sappia additarci sia in Omero o in qualsivoglia antico e moderno 
scrittore una imagine più pittoresca di questa ? Quanto alla dipin- 
tura del mattino, volete la imagine dell'aurora? Eccola — Purg. 0 
C.° 9.° 

La cuncubina di Titone antico 

Già s'imbiancava al balzo d'oriente 

Fuor delle braccia del suo dolce amico. 
Di gemme la sua fronte era lucente, 

Poste in figura del freddo animale, 

Che con la coda percuote la gente. 

Soave pittura dell'aurora l'è questa, dove per dinotare la costel- 
lazione dei pesci si serve di un altra imagine, quale è quella delle 
gemme, ossia le stelle, che la circondano, ed al suo apparire cia- 
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scuna vaga luce resta vinta dal suo vermiglio splendore. E quella 
del tramonto, che in altro luogo abbiamo citata, non è vaghissima ? 

Era già Torà che volge il desio ec. 

Nè manco nelle somiglianze il nostro è da meno dello achivo va- 
te-Iliade lib. 4.° 

Ma simigliami i Teucri a numeroso 
Gregge che dentro il pecoril di ricco 
Padron, nell'ora che si spreme il latte, 
S' ammucchiano, e al belar do' cari agnelli 
Rispondono belando alla dirotta. 

Similitudine di evidente semplicità ; e Dante similmente — Pur.* 
C.° 3.° 

Come le pecorelle escon del chiuso 
Ad una, a due, a tre, o l'altre stanno 
imidette atterrando l'occhio e'1 muso, 

E ciò che fa la prima, e l' altre fanno, 
Adossandosi a lei s'ella s'arresta 
Semplici e quete, e lo 'mperchè non sanno. 

Chi non crederebbe di trovarsi presente alla scena descritta ? Ed 
Omero, lib. 5.° 

Lampi gli uscian dall'elmo e dallo scudo 
D' inestinguibil fiamma, al tremolio , 
Simigliante del vivo astro d' autunno, 
Che lavalo nel mar splende più bello. 

Ebbene lo Alighieri disse degli occhi di Lucia — Inf.° C.° 2.° 

Lucevan gli occhi suoi più che la Stella. 

Notisi stella assolutamente detta per indicare l'astro di Venere. E 
nel C.° 12.° Pur. 0 così descrisse l'Angelo, che gli si appressava : 

A noi venia la creatura bella 
Bianco vestita, e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella. 

Si osservi qui il tremolare dello splendore della stella paragonato 
allo smagliante etereo raggiare dello Angelico volto, ben altro dal 
tremolio omerico. Questa imagine dantesca fu egregiamente imi- 
tata dal Perticari in questi leggiadri versi. 

E dicon che è la stella mattutina, 
Che ha le case dell'aria abbandonalo 
Per lavarsi le trecce alla marina. 
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Nè vogliamo tralasciare una frase rispondente nei due sommi poeti, 
dinotante grave rammarico con viva naturalezza espresso — Iliade 
lib. 12.° 

Tremendo allor si battè Tanca il figlio 
D' Irlaco, e disse disdignoso. 

E Dante - Inf.° C.° 24.° 

Lo villonello, a cui la roba manca, 
Si leva e guarda, e vede la campagna 
Biancheggiar tutta, onci 1 ci si batte Tanca. 

Nelle quali mirabili pitture di diversi affetti si scorge quanto il 
nostro vate primeggi sul meonio cantore. 

Ma passiamo a Virgilio, egli nel libro 6° dell' Eneide scrisse 
delle foglie dell' aureo àlbore, simbolo della sapienza, che facea 
d' uopo avere per discendere nello inferno ed uscirne ; come ac- 
conciamente osserva il Malatesta, suo esperto comentatorc: 

Hoc sibi pulchrum suum ferri Proscrpina munus 
Jnstiluit, primo avulso, non deficit alter 
Aureus ; et simili frondescit virga metallo. 

E Dante, illeggiadrendo questa imagine, imitolla , quando Virgilio 
suo maestro e guida per volere di Catone lo cinge di un ramo 
di giunco, che, cedendo senza rompersi, è forse simbolo della co- 
stanza nella virtù : ascoltiamo ora il poeta — Pur. 0 C.° 1.° 

Quivi mi cinse, sì come altrui piacque : 
* 0 maraviglia! che qual egli scelse 
L 1 umile pianta, cotal si rinacque , 
Subitamente là onde la svelse. 

Questo rinascere del virgulto del giunco, secondo la opinione del 
Bianchi, è simbolo del tesoro delle divine grazie inesauribili, che 
abbisognano al poeta , onde salire i poggi del Purgatorio e di qui 
al Paradiso. Mirabile pittura ! 11 Mantovano così pinge l'aurora, 
Lib. T Eneide. 

Posterà iamque dies primo surgebat Eoo 
Humentemque Aurora polo dimoverat uwbram. 

Ma oh quanto meglio il nostro Dante in questa imagine : Purg. 
Cant: i. é 

L'alba vinceva V óra mattutina, 
Che fuggia innanzi , si che di lontano 
Conobbi il tremolar della marina» 
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Nella quale ultima vivissima frase è imitato quel di Virgilio ; 

Splendet tremulo sub lumine pontus. 

Quanta musica in questi >ersi! — Questa è la ìmagine delle 
Arpie. Eneid. lib. 3. 

Tristius aud illis monslrum , nec saevior ulla 
Pestis, et Deùm stygis se se extulit undis : 
Yirginei volucrum vullus , foedissima ventris 
Proluvies , uncaeque maous, et pallida semper 
Ora fame : 

Così fu dal Ghibellino poeta imitata questa imagine ; Inf. C. 13. 

Quive le brutte Arpie lor nido fanno. 

Che cacciar delle Sirofade i Troiani 

Con tristo annunzio di futuro danno, 
Ale hanno late, e colli e visi umani, 

Piè con artigli , e pennuto il gran ventre : 

Fanno lameuli in sugli alberi strani. 

Dove si vede che la imitazione supera Y originale per natu- 
rale vivacità e vive imagini. Mirabile è il passo virgiliano , del 
tronco svelto da Enea , che dà sangue ed ei si sforza a svellerlo. 

Terlio sed poslquam maiore haslilia nisu 
Aggredior , genibusque udversae obluclor arenae. 
( hloquar, an sileam ? ) Gemilus lacrymabilis imo 
Audilur tumulo, et vox reddila ferlur ad aures. 
Quid miserum, Aenea, laceras ? iam parce sepulto: 
Parce pias scelerare manus ; non me libi Troia, 
Exterum tulil haud cruor hic de stipile manat, 
Eu, i'uge crudclcs lerras , fuge lilus avarum ; 
Iam Polidorus ego. 

Ascoltiamo ora il nostro Poeta, qual nuova poesia ne deriva : 
Inf. C. 13. 

Allnr porsi la mano un poco avanle , 
E colsi un ramoscel da un gran pruno : 
E '1 tronco suo gridò : Perchè mi schianto ? 

Da che fatto fu poi di sangue bruno. 
Ricominciò a gridar ; Perchè mi scerpi ? 
Non hai tu spirto di pietate alcuno ? 

Uomini fummo : ed or sem falli sterpi ; 
Ben dovrebb' esser la tua man più pia , 
Se siale foss 1 anime di serpi. 

Come d' un stizzo verde , eh' arso sia 
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Dall' un de' capi , che dall' altro germe , 

E cigola per vento che va via ; 
Così di quella scheggia usciva insieme 
Parole e sangue: ond'io lasciai la cima 
Cadere, e stetti come l'uom che teme. 

Chi è che non ha veduto , stando presso il camino a scaldarsi , 
la meravigliosa evidenza di questa similitudine tolta dalla legna 
verde ed umida , che manda fumo c cigolio ; come il tronco man- 
dava sangue e parole? Si avverta la corrispondenza di forma e di 
concetto. Dippiù Virgilio fa dire da Enea a Didone che volea sape- 
re i suoi casi : 

Infandum, regina, iubes renovare dolorem. 

E quanto più vivamente non parlano Francesca ed Ugolino in Dan- 
te: Inf. C. 5° 

Farò come colui che piange e dice. 

Idem C° 33. 

Parlare e lagrimar vedrai insieme. 

Di qui puossi rilevare la grandiosa sublimità di Dante anche nella 
imitazione che egli fa del suo maestro : ma aggiungendovi di suo , 
rifacendole e migliorandole sempre ; cosicché non è il pedante pla- 
giario, che copia e saccheggia, storpiando sconciamente le idee ; 
ma è il genio, che è originale , che crea, ciò che è più , anche 
quando imita. 

Shakspeare. « Egli è il poeta, che, come dice Ionson, non ha 
fatto tragedie di temi eroici ed affettuosi, come gli antichi col fato 
e con le fantastiche forme ; ma le sue tragedie sono in una parola 
la storia della umanità, di cui egli cooosceva ogni segreto , ogni 
mistero, a Ed in vero, il tragico inglese rappresentò lo universo ; 
tutte le passioni dei suoi personaggi sono naturali, tolte dal vero. 
Così Lady Macbetto vuole eludere ed attutire il rimorso del marito 
per la uccisione dell' ospite Banco ; orbene, udite con quanta verità 
gli parla: Mac: atto 3° Se. 1 2 a Ladi Maritilo : 

Perchè sempre, o signor, così n' andate 
Solo, o di cupe larve in compagnia 
Tai pensieri stancando che già morti 
Esser dovrian con loro a cui pensate? 
Che vale a rammentar quel che rimedio 
Più non conosce? Ciò eh' è fatto è fatto 
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La quale ultima frase ha riscontro anche in Dante — Inf. C. 28.° 

Gridò: Ricordcràili anche del Mosca, 
Che dissi, lasso! Capo ha cosa fatta: 
Che fu il mal seme della gente tosca. 

Il primo vuol dipingere Amleto, che scettico ormai per la prodito- 
ria morte del padre consumata da sua madre e dal drudo di lei; 
ed ceco come, miscredendo anche il santo affetto dello amore, lo fa 
rivolgere alla sfortunata sua amante: Ara. atto 3° S. i a 

Amleto : E ver che la bellezza ha tal potere, 
Che in vii mezzana l' onestà tramuta» 
Anzi che trovi V onesta virtude, 
Che doni il suo sembiante alla bellezza. 
Altra volta quest' era un paradosso ; 
Il tempo or ne fa pruova : Un di v' amai. 

Nella quale imagine è adombrata la frode della scellerata madre di 
Amleto, che fé' servire la sua beltà da mezzana al tradimento, e 
nuova Cliterncstra uccise lo sposo; onde Amleto pieno di queste 
idee dice quelle amare parole alla sua innamorata. Ebbene Dan- 
te , Inf. C° IT aveva così descritta le frode in Gerione : 

La faccia sua era faccia d' uom giuslo: 
Tanlo benigna avea di fuor la pelle: 
E d'un serpente tulio 1' altro fusto. 

È lo amore, che parla in Giulietta e Romeo — alto 2° Se. 2. a 
Giulietta: Or mille volle buona notte ! 

Romeo : Anzi rea mille volle: poich'ò priva 
Del tuo bel lume. — Amor move ad amore, 
Pronto come il fanciul fugge la scola ; 
Doglioso al par di lui, se andar vi debbe, 
Amor d' amor si parie. 

Qualche cosa di simile, benché in diverso modo, è la imagine dan- 
tesca— Par.°C.° 30.° 

La cicca cupidigia, che v 1 ammalia, 
Simili falli v' ha al fantolino, 
Che muor di fame e caccia via la balia. 

0 meglio quest' altra naturalissima e vaga nello stesso canto : 
Non e fantin che sì subilo rua 
Col volto verso il latte, se si svegli 
Molto tardato dall'usanza sua. 



Digitized by Google 



Quanta evidenza in Romeo, che stando con la Giulietta, dice, per 
sospetto di esser sorpreso con essolei, esser già il mattino, ed ella 

10 fa indugiare, ond' ei poi, riscuotendosi, esclama, partendo: atto 
3.° Se* *>•* 

Romeo: .... La lodoletta eli' era, 
La nunzia del matlin, non l'usignuolo: 
Vedi, amor mio, di striscia invida orlate 
Le sparse nubi là neir oriente : 
Le notturne facelle ornai consunte, 
Ve' il giocondo matlin, clie coir estremo 
Piè tocca i monti nebulosi ! — È forza 
Ch 1 io parta e viva, ovver rimanga e muoia. 

Vediamo la stessa dipintura del mattino in Dante, idem. 

Quando il mezzo del cielo a noi profondo 
Comincia a farsi tal, che alcuna stella 
Perde il parere inflno a questo fondo : 

E come vien la chiarissima ancella 
Del sol più oltre, così il ciel si chiude 
Di vista in vista infino alla più bella. 

Nella quale leggiadra imagine vi è più vita e naturalezza che nou 
in quella del nordico fosco poeta. Quando Giulietta mira morto il 
suo Romeo grida forsennato, att.° 5 sc. a 3. a 

Giulietta Che miro ? Una fiala, 

Che il mio fedele amore in mano stringe .... 
Ahi ! fu il veleno, lo comprendo, il suo 
Intempestivo fin! .... Tutto lo bebbe 
Il crudel ! nè sol una amica slilla 
Lasciommi che mi desse alcuna aita? 

Non dissimili sono le seguenti imagini dantesche — C.° 33.° Par. 0 

E, se stali non fossero acque d'Elsa 
Li pensier vani intorno alla tua mente, 
E il piacer loro un Piramo alla gelsa. 

Idem C.° 27.° 

Com' al nome di Tisbe aperse il ciglio 
Piramo in su la morte, e riguardolla, 
Allor che il gelso diventò vermiglio. 

11 Shakspeare è grande nelle parole di Otello , pria di uccidere 
la sposa ; parole di terribile vivacità : atto 3.° Se* 2/ 

Otello: Alma mia, la cagione è questa, è questa! 
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Ch' io non la dica a voi , pudiche stelle. 
È questa la cagion. — Versarne il sangue , 
Aprir quel seno più che neve bianco, 
Più gentil che alabastro d' una tomba , 
Non vo' — Pur, dee morir ! Viva tradire 
Altri ancora potrìa. 

Mentre la innocente Desdemona scusa della sua morte lo sposo, 
e muore amandolo , e dicendo ad Emilia , che le chiedea : 

Chi ha fatto ciò? Desd. : Nessuno... io stessa... Addio. 
Al mio signor tu m'accomanda... Addio! 

Al quale passo bellissimo contrapponiamo la Francesca dello 
Alighieri , che anco nello inferno sente di amare il suo Paolo, ed 
esclama : 

Questi, che mai da me non fla diviso, 
La bocca mi baciò lutto tremante : 
Galeotto fu il libro e chi lo scrisse : 
Quel giorno più non vi leggemmo avante. 

E più sopra avea imprecato al suo marito , dicendo : 

Caina attende chi vita ci spense. 

Nel quale contrapposto se il primo la vince per generosità di 
carattere , il secondo ci guadagna per aver descritto vivamente un 
amore tremendo e disperato. 

Da ultimo resta a vedere tra Klopstock e Dante chi più ha van- 
taggio in fatto di poetiche forme. Il primo così descrive il giudicio 
del Redentore , Messiade Cap. $.° 

V orbe terraqueo sopra 1' asse immoto 
Stette. L 1 Eterno pronunciò il giudizio... 
Tre volte per fuggir l' orbe si scosse : 
Jèhova tre volte lo ritenne. Allora , 
Vincitor Y Uomo - Dio si alzò da terra. 

E nell' 8° C.° così ei descrive la prece di Gesù a Dio : 

Tal ei pregò. Quegli il cui nome i Cieli 
Nomano eternamente , ancor più presso 
Trassesi della croce ; alzò la destra 
Posela al viso, ed inclinato al suolo, 
Sommessamente profferì parole ; 
Cui non creato alcun , non Serafino 
Udì , o comprese. Dall' oscuro trono 
Del giudizio lehòva a Lui rispose. 
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Ai quali bellissimi esempì del poeta tedesco paragoniamo que- 
sti altri più belli e più sublimi ancora del Genio italiano. Nel 15 
C.' Par. 0 egli mira in una luce il suo trisavolo Cacciaguida , che 
gli parla dolci parole di affetto , quindi continua descrivendo : 

Così quel lume ; ond' io m'attesi a lui; 

Poscia rivolsi alla mia Donna il viso , 

E quinci e quindi stupefatto fui ; 
Chè dentro agli occhi suoi ardeva un riso 

Tal, eh' io pensai co' miei toccar lo fondo 

Della mia graiia e del mio Paradiso. 

E quel non cantarsi riè ridersi nel Cielo di Saturno così vivamente 
espressi: C.° 21.° Par. 0 

Ed ella non ri dea : Ma , s' io ridessi. 
Mi cominciò , tu ti faresti quale 
Seraele fu , quando di cener fessi. 

Idem. 

Tu hai T udir mortai, sì come il viso , 
Rispose a me : però qui non si canta 
Per quel che Beatrice non ha riso. 

Idem G.° 33.° esprime la sua meraviglia nel Par. 0 dicendo di Dio : 

0 abbondante grazia , ond' io presunsi 
Ficcar lo viso per la luce eterna, 
Tanto che la veduta vi consunsi ! 

I quali mirabili esempi sorpassano di gran lunga quelli del Rlopstok. 

Qui accade dar posto ad una nostra interpetraziono su due luo- 
ghi del citato. episodio di Francesca, che noi, allontanandoci dai 
comentatori, senza pretesa alcuna, esponiamo agli ammiratori di 
Dante ed alla critica letteraria : . 

Amor, che a cor gentil ratto si apprende, 
• Prese costui della bella persona, 

Che mi fu tolta, e il modo ancor mi offende. 

Ei pare che gli espositori danteschi non abbiano indovinato il 
concetto degli ultimi due versi della suddetta terzina, che noi osia- 
mo in loro opposizione storicamente e forse più acconciamente spie- 
gare. Ed in vero il Bianchi interpetra : Innammorò costui, Paolo , 
della mia bella 1 persona, che mi fu tolta con la morte da Gianciotto, e 
il modo di essa mi impresse un marchio di infamia , .pubblicando 
così la mia colpa, della quale porto la pena ancora qui nello infer- 
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no e su nel mondo ancor ne dura la vergognosa memoria. Il Fo- 
scolo si accosta più al vero, dicendo che Guido da Polenta , dispe- 
rando di potere indurre sua figlia Francesca a sposare Gianciotto , 
deforme e zoppo, pensò trarla io inganno, essendo stabilito questo 
matrimonio a conferma di pace tra i Polentani ed i Malatesta : a 
questo effetto fu inviato Paolo, bellissimo della persona* ad impal- 
marla in cambio del fratello Gianciotto: del quale ella, senza voler- 
lo, si trovò sposa. Quindi il Foscolo fa dire a Francesca: lo errai, 
gli è vero, ma fui ingannata villanamente, astratta ad essere la 
sposa di tale uomo, che io non amai, nè poteva amare; e questo 
tranello orditomi ancor oggi sotto il peso della giusta mia pena , 
mi offende; lede la mia delicatezza, ferisce il mio amor proprio , 
perchè fu fatta violenza alla mia volontà, alla libertà del mio cuo- 
re. La opinione del Bianchi la rifiutiamo del tutte, come inammis- 
sibile ; quella del Foscolo la accettiamo, solo non consentiamo con 
tanto maestro nel riferire la espressione : della bella persona che 
mi fu tolta, a Francesca, come ei fa; laddove nói, per le ragioni 
che in appresso ne addurremo, 1' attribuiamo invece a Paolo. 

Il Beuassuti se ne passa addirittura, reputando questo passo non 
degno di spiegazione di sorta. Noi, col debito. rispetto a tutti, con 
la fiducia di aver dato nel segno, postilliamo così: La sfortunata 
Francesca vuol destare nell* animo del Poeta pietà e compatimento 
pel suo fallo, se non può implorare perdono da ogni pecca innanzi 
alla società de viventi rappresentata da Dante. Ora siccome tutti i 
dannati (tranne i traditori, che sanno non meritare che la celebrità 
della infamia e vorrebbero perciò essere obbliati), agognano di es- 
sere dallo Alighieri ricordati ai vivi su nel mondo, per essere rica- 
mati o almeno commiscrati: cosi Francesca, non potendo annulla- 
re il suo adultero incesto, si studia almanco di attenuarne la inten- 
sità, e purificarlo, quanto sa, al cospetto del mondo della demora- 
lizzante empietà che rivela, affettando a coonestarlo di aver tradito 
il talamo nuziale, allettatavi non dal senso, ma dal sentimento, non 
dallo aspetto denudato e turpe della colpa, ma si dà quello appas- 
sionato abbandono di sè stessa alla persona amata nella beata vo- 
luttà di un puro amore : dal che ne emerge un contrasto spiccato 
tra T orrore, che sveglia una colpa sì enorme, e. la delicatezza di 
animo di Francesca, che arriva a commetterla senza volerlo, senza 
pur forse saperlo! £d infatto lo stesso Dante ci fa di ciò avvertiti 
ponendo Francesca, non con Semiramide, Cleopatra ed altre di tal 
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risma, che arsero di libidinosa fiamma, facendo licito ogni libito , 
ma nella schiera, ove è Dido. Ora come costei si diede ad Enea 
spinta da vero amore, e ruppe fede al cener di Sicheo , avendone 
onta e tradimento ; così pure Francesca ama di sviscerato affetto, è 
vittima di un' abile versuzia : cosicché tu quasi resti in forse se 
ella sia o no colpevole, se meriti tutto il vigore della tua condanna. 

Lo stesso Dante, per vieppiù interessarci per lei, viola le leggi 
immutabili della Provvidenza, e ci presenta Francesca e Paolo u- 
niti per sempre nello inferno per permissione di Dio ; perchè il lo- 
ro amore ba saputo disarmare la stessa punitrice e giusta ira di- 
vina. I voluttuosi sono agitati da turbinoso vento, simbolo del de- 
siderio, dello affanno e dell' ondeggiamento dello affetto amoroso, 
che non dà mai tregua : or bene i due amanti sono designati dal 
Poeta come meno colpevoli, perchè paiono più al vento esser leg- 
gierx. 

Francesca, dopo aver detto della sua Patria, della pace che le 
manca e che invidia al fiume Po, viene subito al fatto suo ; perchè 
vuol far ricredere Dante , che malamente dovea esser prevenuto 
sul conto suo dalle voci che la malignità umana spargeva in danno 
della sua fama, accrescendo la sua colpa. Onde ella si argomenta 
di alleviarla col dire che amò per sentimento, perchè la fiamma di 
amore agevolmente in core gentile si accende. Or questo amore 
prese , assolutamente adoperato in senso di invase, occupò, fece suo 
costui, Paolo, della bella persona ; maniera alla greca invece di; 
costui che aveva bella persona ; perchè sappiamo dalla storia che 
Paolo era bellissimo. Noi riferiamo questo aggiunto a Paolo, non 
a Francesca, perchè mal suonerebbe, anche in bocca a donna, la 
lode della propria bellezza, come segno di vanitosa leggerezza, 
inopportuna in questo caso : e del pari ci rende una viva immagine 
della gran passione di Francesca per Paolo ; chè lo amore fa vede- 
re la massima beltà ncll' oggetto amato, onde la trepidazione ed il 
dubbio di esserne riamato. Che mi fu tolta: lamenta che le fu ne- 
gato di possedere il suo bello con un' astuzia impareggiabile ; per- 
chè chi ama volentieri si espone a qualunque pericolo, sa sobbar- 
carsi a qualunque sacrificio per Y essere amato, nè guarda punto 
alla sua vita, come si farebbe qui dire a Francesca. E il modo 
ancor mi offende : A me spiacc a dismisura la barbara maniera u- 
satami di tormi il mio amore. Ella non sa affatto di ciò capacitarsi. 
Interpetriamo così queste ultime parole, perchè Dante non ripete 
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mai le cose ; e riferendole al modo di ucciderla sull' atto della col- 
pa, verrebbe ella a ridere più sotto ciò che l'animo suo rifugge 
pur dal ripensare e che solo rapidamente più appresso appena ac- 
cenna, alludendo alla sua morte una con Paolo, quasi per compie- 
re a Dante, che già lo sapeva, la narrazione della sua vita. Ella, 
dopo aver per modo meritata la pietà del Poeta, che solo al co- 
spetto di sì tragica scena vien meno, cadendo come corpo morto, 
scema corpo alla sua reità con gli attenuanti di aver fallito, per- 
chè amò sentimentalmente un uomo bellissimo, e fu tradita, vio- 
lentata ; ed include, compiacendosi, nella immagine della sua mor- 
te la pena del parricida suo uccisore, che fu il carnefice della sua 
libertà. Arrogi che la parola amore triplicatamente ripetuta forma 
delle tre terzine un sol concetto gradatamente variato di scusa e di 
attenuamento del fallo suo ; onde si accorda con la nostra opinio- 
ne, che vieta la ripetizione delle stesse idee. Il perchè, dopo que- 
ste nostre osservazioni, o ci inganniamo, noi, lungi dal condannare 
la sventurata Francesca, ci sentiamo commossi e rapiti verso di 
lei da tanta pietà che non è più: perchè vediamo in lei non la don- 
na pensatamente adultera, ma sivvero un infelice, che, lottando, 
cade vittima compianta di tanto infortunio ! — 

Dalle ragioni sinora addotte deducesi che Francesca, essendo 
tratta a fallire dalla sensibile gentilezza del suo cuore, dalla fatale 
bellezza del suo amasio e dal villano inganno fattole , non sia una 
cortigiana qualunque, ma sibbene una donna, che pria di venire 
alla colpa pugnò nell' animo suo con le seducenti blandizie di uno 
amore insensato; che si sentiva virtuosa, nobile e forte, ma dovè 
soccombere allo inesorabile fato di chi, troppo fidando in sua vir- 
tù, si espone al cimento. Il perchè noi quel verso che segue : 

Soli eravamo e senza alcun sospetto, 

che gl'interpetri intendono plasticamente, voluttuosamente, invece 
lo interpetriamo idealmente, pudicamente, non per vezzo di novità 
o malintesa decenza, ma si perchè, se si ammette che Francesca 
combattè prima di cadere, sicura del trionfo della sua virtù, e fi- 
duciosa nello amore da Paolo tributatole ; amore cavalleresco, alla 
medio-evo, che nulla avea di terreno, traducendosi in devoto culto 
e virtuoso affetto alla donna, al quale poteva ella sorridere senza 
arrossire : allora si deve intendere questo verso a modo nostro. 
Molti cementatori, credendolo chiaro abbastanza, non lo spiegano. 



Digitized by Google 



Il Ben ossuti dice che, stando soli e senza sospetto alcuno di esser 
sorpresi, questa circostanza, dopo la perigliosa lettura , agevolò, 
affrettò la colpa. Orbene : ammettiamo per un momento questa e- 
sposizione, e vediamo punto vi abbia di vero. Perchè Dante mette 
in iscena Francesca e le fa narrare il suo fallo ? Perchè meno col- 
pevole di Paolo ; perchè più gelosa di lui della sua fama, cerca, 
non potendo scagionare il suo delitto già risaputo, smiouirne al- 
meno la importanza, mettendo in rilievo tutte le circostanze che 
ne attenuano la orribilità, imprecando a quelle che Y accrescono. 
A che Dante avrebbe fatto raccontare i suoi casi a Francesca. Se 
ella non avrebbe fatto che condannare sempre più se stessa, par- 
lando ? A che farla allora parlare ? A che costringere una donna 
ad arrossire, confessando il proprio fallo ? - Dante, che è troppo 
pittore della evidente naturalezza e profondo scrutatore degli umani 
affetti, ove non avesse potuto almeno in parte risarcire la di lei fa- 
ma, non ci avrebbe presentato innanzi agli occhi il quadro di una 
donna, che ci narra le sue turpitudini con spudorata inverecondia : 
ma invece Dante, amico del padre di lei, fa comparire Francesca, 
perchè vuole alleviare, se non può del tutto cancellare la memoria 
della di lei colpa. Ora ella ci direbbe: Noi peccammo, profittando 
della solitudine e sendo lontano ogni pericolo di essere sorpresi ! 
La sua vergogna non cessa per questo, perchè sarebbe restata av- 
volta neir ombra del mistero pel mondo ; ma avanti a Dio là non 
va così ! Rammentate che Francesca è nel regno della morte, della 
verità, nè può, nè sa mentire, nè il vuole, perchè il vero storico 
delle cose le scema reità. Ella ci dice, senza civetteria, che amò, 
che lottò e cadde ; ma nella sua caduta serba anco il pudore della 
infelice, sedotta da un amore, che avea Varia di essere onesto. Or 
dicendoci voi che ella fallì, perchè pensatamente così volle, voi ci 
fate di Francesca una cortigiana, che mena vanto delle sue laidez- 
ze : cessa quindi di essere un personaggio interessante : non può 
più conciliarsi la nostra compiacente compassione, a cui ci sentia- 
mo attirati dal tragico racconto delle sua sventurata vita, che ci 
lascia l'animo sconcertato, e ci fa palpitare di amore per una vit- 
tima dello ambizioso interesse di stato, cui fu immolata la sua vo- 
lontà. Queste parole, malamente poste in bocca di Francesca, sa- 
rebbero tollerabili pronunciate da Paolo, che è il vero colpevole, e 
confessa la sua reità col silenzio e col pianto : ei non ardisce dir 
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verbo, perchè col libro fu il suo seduttore, e forse premeditò la 
colpa. 

Ed ecco la incoerenza e l' assurdità di tale spiegazione che ci 
indurrebbe a credere che Dante avesse voluto lo effetto contrario 
a ciò che si era prefisso : cioè non di scusare Francesca, ma di 
sempre più accusarla , aggravando su lei la mano. La nostra allo 
incontro e piana logica e decorosa. 

Soli eravamo e senza alcun sospetto. 

Per passatempo noi leggevamo il Romanzo sui casi di Lancillotto 
e Ginevra, tanto a nostri somiglianti : eravamo soli noi due aman- 
ti, insieme dediti alla piacevole lettura, senza pur 1' ombra del so- 
spetto di delinquere: aravamo soli, ma non cel sapevamo, noi pen- 
savamo onde trarne partito. Infine, nella nostra solitudine e nella 
gradita distrazione, lì eravamo isolati dal mondo , abbandonati ad 
una dolce estasi di amore! Perchè, ove così non fosse e avessero 
preconcepita la colpa, allora fin da principio avrebbero fatto ben 
altro che leggere il libro, che poi cadde loro di mano nel fremito 
della voluttà, cui si diedero solo allora : concetto spiegatoci dalla 
particella disgiuntiva Ma, che segue: 

Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 

Tutte le circostanze anzidette non valsero dunque a far fallire 
Francesca, ci volle lo affascinante bacio che Paolo tutto tremante 
stampò sul labbro della sbigottita amante, che non pensò mai di 
tradire il suo dovere coniugale, e si trova . senza volerlo , fralle 
braccia del suo drudo. Solo possiamo ammettere in Paolo lo scopo 
preconcetto del fallo ; laddove ella maledice al libro, che fu il Ga- 
. Icotto del suo onore , e ne piange e ne geme per sempre nelV in- 
ferno. Ella fallì, estasiata da' carezzevoli allettamenti della sedu- 
zione, ma senza coscienza di ciò che facca, ma senza rinunziare in 
cuor suo allo onore, alla fede, nè allo amor suo sfortunato! . . . 
Conchiudiamo, dicendo che V animo di Francesca è desolato , af- 
franto, scompigliato: non sa, non vede che il suo amato: ma non 
obblia perciò il suo decoro : ella deplora in braccio al suo diletto 
la sua colpa d' amore; ma ci dice pure, con un certo compiaci- 
mento, che mai non fia da lei Paolo diviso. Dovea essere mio spo- 
so infine ella ci vorrebbe dire, ma non osa pur dirlo, ce lo lascia 
però indovinare. Non è per questo una donna sfrontatamente de- 
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prava ta, ma sì una sventurata gentildonna, che sa, che confessa di 
aver fallito: ella, ribattezzata nel lavacro del pianto e del penti- 
mento, che morte le impedì, ci favella amore , ispirandoci un pro- 
fondo sentimento di pietà e di compianto per le sue grandi scia- 
gure! ... 

Noi non intendiamo perciò blandire indulgenti il fallo della bella 
da Rimini, che Ginguerè chiama « si passagère et si pardonoable 
errcur », ma interpoliamo la mente di Dante, che, pare, non al- 
tramente di quello che noi dicemmo abbia voluto dire in questo 
mirabile episodio ; mentre deploriamo la sua funesta bellezza , che 
fa innammorare del vizio la stessa virtù, associandoci alla opinione 
del Gioberti, che, qui giunto nel suo comento su Dante, esce a di- 
re : i Tutti i prestigi del mondo potranno mai rendere amabile e 
deflno di scusa l'adulterio e l'incesto? n Fatale bellezza ! che oggi 
ci ha portati alla idolatria pel delitto de' Vittor Hugo , dei Sue 
e de' Guerrazzi , che nelle opere loro, peraltro ben condotte , pon- 
gono su di un piedistallo le Fantine, le Fior-di-Maria e le Cenci , 
facendo così l' apoteosi della prostituzione e della voluttà ! 

E qui finiamo, che già ne sarebbe tempo, essendoci alcun poco 
dilungati, parendoci aver chiarito con questi esempi che il nostro 
Dante è un genio, che sorpassa tutti i poeti stranieri e nostrani di 
tutt' i tempi e di tutt'i luoghi, tanta è la dovizia della sua vivace 
fantasia, tanto sublime e nei concetti e nelle immagini. 




Quando uno scritttore si leva dalla comune degli uomini dell' e- 
poca sua ; quando non ne accetta le idee, le tendenze, ina ne rie- 
sce superiore con animo che vince ogni battaglia, allora ei prende 
il nome di genio riformatore e rigeneratore, e merita la pena di es- 
sere studiato non solo nelle opere sue, ma sivvero nella sua vita , 
nel tempo, in cui gli è toccato di vivere, nelle sue idee, che costi- 
tuiscono e rivelano tutto un sistema ; e tale per avventura è il no- 
stro Dante; onde è che noi ad acquistare una piena conoscenza iu 
lui dell'uomo, del cittadino, del Poeta, ed a svolgerne il concet- 
to unificatore, a cui informava l'animo suo, abbiamo intitolato que- 



sto capitolo Dante e il suo secolo, onde studiare nella sua vita e 
nel suo secolo il genio, e scandargliarne, se ci è dato, i misteri, i 
martiri, che furono cagione di nobili azioni e di sublimi opere, in 
cui il genio trasfonde tutto sè stesso , e vi suggella il suo caratte- 
re. E Dante in ciò fu tanto più meraviglioso, che tranne poche im- 
pressioni locali, alle quali deve soggiacere anche il genio originale, 
egli non rappresenta e personifica nelle sue opere che un antago- 
nismo alla sua epoca, cui egli intendeva rifare, riformare , rigene- 
rare ; e vi riusci in parte; dacché le riforme per attecchire abbiso- 
gnano del tempo che ci vuole a fare dimenticare lo antico, inne- 
standovi e sostituendovi il nuovo : e questo è lavoro, che si lascia 
al tempo : seminate il frumento, ed a sua stagione germoglerà i 
suoi frutti : piantate la quercia , lo ulivo , stenteranno a venir su 
grandi e vigorosi, ma poi sfideranno i secoli: fecondate nel popolo 
le idee, preparatelo allo avvenire, rigeneratelo; e lasciate al tempo 
la cura del resto : fate che la idea dello scienziato, illeggiadrita e 
resa facile dal letterato, passi nelle masse democratiche e si renda 
pratica; e sarà germe di opere gloriose, di atti egregi, di magna- 
nimi fatti. E tal fece Dante: egli da orizzonte sublime vide il vero 
ed il bene, che accordati dal bello gli piovevano un puro raggio , 
che era fede, patria ed amore : indagò le cagioni dei falli della sua 
età : si argomentò di sforzarla ad un vero indirizzo, ed osò, e lottò 
e soffrì e soggiacque, ma rimase la sua idea gigantesca , che fa ri- 
saltare la sua persona nel medio-evo, come un tremendo fantasma, 
che scote i vivi dalle ambiziose gare, dagli odi fraterni, dalle igno- 
miniose vendette, a più miti consigli li piega ; li innammora della 
pace, della libertà, inculca loro di fuggire le straniere influenze e 
comporsi a nazione: e a ridestarli loro addita una città, una patria, 
un Dio ; e la sua idea grandiosa , il suo concetto vivificatore dap- 
poi trionfò. Questa era la mente di Dante: or vediamo quali erano 
le aspirazioni dominanti e quali le condizioni politiche del suo 
secolo. 

Volgiamo uno sguardo storico sulla Italia dal 1250 al 1321 : 
vediamo quali fatti vi si andarono compiendo. L' Astro della casa 
di Svevia, successa a dominare la Italia ai Normanni, dopo lo 
splendore di due secoli, volgeva al suo tramonto con la morte di 
Federigo, dando pochi bagliori , come lo estremo sguardo del mo- 
ribondo, in Gorrado e Manfredi rimasti a reggere Sicilia e Puglia: 
era pontefice Innocenzio IV, per cui insinuazione la parte guelfa 
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aveva sollevate Napoli e le altre città , sulle quali il papa vantava 
i diritti di investitura stabiliti da Ildebrando : onde Manfredi, non 
tenendo da lui il regno, fu scomunicato : morto lnnocenzio , seguì 
Alesandro IV, non meno aspro nemico degli Svevi , non seppe pe- 
rò conservarsi il reame di Napoli, cui Manfredi riconquistò : mosse 
detto pontefice una crociata contro il tiranno immanissimo Ezzeli- 
no, che signoreggiava Verona e Vicenza e Padova : e fu battuto 4 
morto da parte guelfa a Cassano: ei consumò tali crudeltà « che 
non iscompariscono, dice il Balbo , a paragone di quelle dèi mar- 
chesi e delle cittaduzze e degli altri tiranni piccoli o grandi antichi 
o moderni, Italiani o stranieri: ondechè contro costui fu , almeno 
una volta, opera santa la crociata di cristiani contro i cristiani ». 
Quasi tutta Lombardia rifaceasi guelfa ; i Torriani in Milano , gli 
Scaligeri in Verona sorgevano a grande potenza, sostenendo la par- 
te ghibellina Lombarda. Manfredi nel 1258, fatta correre una falsa 
voce della morte di Gorradino, successo in dritto al regnò , prese 
la corona di Puglia e Sicilia : e, udito che ei viveva , lo nominò 
suo successore; intanto rinfocolava la parte ghibellina scacciata di 
Firenze e la sosteneva ; così ne venne la battaglia di Monte-Aperti, 
(i settembre 1260) immortalata dai versi di Dante — Inf. C. 10° 
famosa per la vittoria dei Ghibellini, che tornati in patria volevano 
incenerirla ; ma prevalse la sentenza di Farinata degli Uberti ; on- 
u ei, anima fìerissima ghibellina, presagendo la rotta dei Guelfi 
del 1304 a Dante allora di questa fazione, così esce a dire : 

Ma fu 1 io sol, colà, dove sofferto 
Fu per ciascuno di lor via Fiorenza , 
Colui che la difese a viso aperto. 

L' anno appresso cadeva lo imperio latino in Costantinopoli , e 
vi si rinnovava il greco, fondandovisi in odio ai veneti una colonia 
de Genovesi rivaleggianti. Moriva Alessandro IV, e gli succedeva 
Clemente IV, francese, ed a costui Urbano IV., che dichiarò cro- 
ciata la guerra contro Manfredi, che fu rotto ed ucciso' a Taglia- 
cozzo ( 26 febbraio 1866 ), dove fu tradito dai Pugliesi , e fu 
seppellito , sotto la grave mora ; poscia lungo il Verde , a lume 
spento, come a scomunicato, barbaramente le sue ossa furono tras- 
mutate , e le bagnava la pioggia e movea il vento, ed il reame di 
Napoli fu offerto a Carlo d' Angiò. Ma Corradino giovanetto di se- 
dici anni veniva a rivendicare i dritti di suo padre con gran se- 
guito di cavalieri , però nel castello di Astura fu dal suo ospite 
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tradito allo Angioino, e gli fu reciso il capo in Napoli nella piazza 
del Mercato ; scena così pietosamente descritta dallo Aleardi nel 
canto, il Monte Cìrcello. 

Un giovinetto 

Pallido ie bello , e colla chioma d' orò , 
Colla pupilla del color del mare 
Con un viso gentil da sventurato 
Toccò la sponda dopo il lungo e mesto 
Remigar della fuga. Avea la sveva 
Stella d' argento sul cimiero azzurro , 
Avea l' aquila sveva in sul mantello : 
E quantunque affidar non lo dovesse 
Corradino di Svevia era il suo nome, 
Il nipote a* superbi imperadori , 
Perseguito , venia limosinando 
Una sola di sonno ora quieta. 
E qui nel sonno ci fu tradito ; e quivi , 
Per quanto affaticalo occhio si posi , 
Non trova mai da quella notte il sonno. 

E così lo misera Italia di straniero in straniero servaggio passan- 
do, da Normanni agli Svevi e da questi agli AiKjioini , si agitava 
come quella inferma, che non può trovar posa in su le piume ; le 
repubbliche di Venezia , Firenze e Pisa , Genova ed Amalfi si o- 
diavano a morte ; onde Dante diceva , apostrafando l' Italia : 
Purg.* C.° 6.° 

Ed ora in le non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi, e T un V altro si rode 
Di quei che un muro ed una fossa serra. 

Era come nave senza nocebiero in gran tempesta , in essa diven- 
tava un Marcello ogni villano , che veniva parteggiando : in essa 
non pace , non nazione , non libertà, ma odiose rivalità, piccio- 
li stati, abbietta schiavitù alla oltracotanza straniera. 

Or fu in questa età sì feconda di straordinari eventi, che sortì 
i natali Dante in Firenze nel maggio del 1265, e fu battezzato nel 
Tempio di S. Giovanni, cui egli chiama il mio bel S. Giovanni , 
lnf.° C.° 19.° e ne parla con affetto, Par. 0 C.° 25/, dove si ira- 
proraette che vi sarà coronato poeta , purché continga che il suo 
sacro poema vinca la crudeltà della sua patria , che lo serrava 
fuori del bello ovile ; ed allora : 
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Con altra voce ornai, con altro vello 
Ritornerò poeta , ed in sul fonte 
Del mio ballesmo prenderò il cappello. 

Egli nacque di Aldighiero, nipote di quel Cacciaguida, che, Par.* 
C.° 15.°, gli ricorda il bel tempo di prima , quando Firenze era 
composto : 

A così riposalo , a così bello 
Viver di cittadini , a così fida 
Cittadinanza , a così dolce ostello ; 

e clic morì nella seconda crociata di Terra Santa, militando sotto 
Corrado di Svevia , cui accenna dicendo al pronipote Dante : 
E venni dal martirio a questa pace. 

Il nostro poeta gloriavasi di discendere da una famiglia romana , 
antichissima, ed a ciò egli ascrive il suo dissentire con i suoi con- 
cittadini venuti di Fiesole , dipartendosi da' loro rozzi costumi ; 
ed a questa sua gloriosa nobiltà allude, quando fa dirsi da B. La- 
tini. Inf.°C.° 15.° 

Faccian le bestie Fiesolane strame 
Di lor medesime e non tocchin la pianta , 
S' alcuna surge ancor nel lor letame , 

In cui riviva la sementa santa 
Di quei Roman, che vi ri maser , quando 
Fu fatto il nido di malizia tanta. 

Ebbe a maestro lo insigne Brunetto Latini, e mostrò negli studi in- 
gegno meraviglioso ; ma come fu precoce in lui lo ingegno, così fu 
ancora delle sue passioni: ond' egli amò di potentissimo amore, ma 
di quello amore, divina fiamma , che accende il genio e lo ispira ; 
amò di un amore tutto puro ed ideale una giovanetta a nome Bea- 
trice, figlia di Folco Portinari , essendo entrambi nella tenera età 
di nove anni : nè è da meravigliare se Canova amò di sette anni, 
e Byron di otto una fanciulla sua cugina , che fu il suo primo a- 
more. Dante scrisse di anni diciassette le sue impressioni amoro- 
se , che intitolò la Vita Nuota, dove va tracciando gli affetti che 
lo travagliavano e lo indiavano : ivi narra del suo casto amore 
per Bice e della morte di lei avvenuta nel 1290. Ma non era del- 
l' animo suo parlare in modo comune della sua Donna, come avea- 
no fatto delle loro amanti altri poeti suoi predecessori, e come fe- 
cero da Petrarca a Leopardi tutt'i cianciatori di affetti non sentiti, 
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stemperati in prolissi canzonieri, dove non è sentimento, nè ispi- 
razioni, nè poesia; ma ei promise a sè stesso di parlare di lei in 
un modo, che da altri non era ancora stato detto di altra donna 
giammai; e così si esprime nella sua Vita Nuova: a Apparve a 
me una mirabile visione , nella quale io vidi cose che mi fecero 
proporre di non dir più di questa benedetta , infino a tanto che io 
non potessi più degnamente trattare di lei. E di venire a ciò io 
studio quanto posso , sì com' ella sa veramente. Sicché , se pia- 
cere sarà di colui a cui tutte le cose vivono , che la mia vita per 
alquanti anni perseveri, io spero dire di lei quello che mai non fu 
detto d'alcuna ». In queste nobili parole, che rivelano la gran- 
dezza dell'animo suo, degno di pensare e mettere in versi forti co- 
se, è adombrata la idea di quel chiarissimo poema, che dovea tanto 
illustrare la ingrata sua patria, che in vita lo privò del bello ovi- 
le, e la sua fama, che sta come torre salda che non crolla, sfidan- 
do le ingiurie dei secoli ; Epopea meravigliosa, a cui posero mano 
cielo o terra , in cui è tratteggiata in miniatura la fisonomia della 
sua età tempestosa; opera gigantesca, che egli sei anni soli (1300) 
dopo averne concepito il disegno doveva incarnare in un vasto e 
sublime concetto , cui mente umana prima e dopo di lui non sep- 
pe, nè potè giammai ideare non chè attuare. Il nostro poeta sposò 
nel 1 291 o 94 è incerta la data, certa nobile Fiorentina , Gem- 
ma dei Donati, dalla quale ebbe molti figli, uno dei quali, a nome 
Jacopo, che fece dei comenti alla Epopea del padre ; di poco me- 
rito veramente, ma di qualche valore, perchè di un contemporaneo ; 
molto si è disputato sulla domestica infelicità del suo matrimonio, 
ma, nulla sapendosi di vero, noi ci limitiamo ad osservare che ben 
di rado un letterato incontra con la vita coniugale e per la sua in- 
contentabilità , nascente dal ricercare esso nella donna lo ideale 
della virtù e della bellezza, che mai si traduce nella vita reale , e 
per essere egli , distratto dagli studi , alieno dalle cure della fa- 
miglia. 

Nel 1312 scrisse la sua operetta in latino De vulqari eloquen- 
tia , nella quale accenna allo italiano idioma , che in tutte parti 
impera ed in nessuna riposa. Nel 1313 per aprirsi la via al ritor- 
no in patria compose il suo Convito, libro pieno dimorali e filosofi- 
che sentenze quasi imbandite a mensa al lettore, come aveva fatto 
il gran Piatone nel suo Comito. Nel 1311 in fine dettò l'ultima 
sua opera in prosa latina De Monarchia, dove svolge le sue teorie 



politiche sulla necessità della unità Italiana sotto un imperatore, che, 
non potendo essere italiano, sia anche forassero in principio, che 
poi poco a poco si farà nostrano ; il perchè molti gli hanno appo- 
sto a colpa di aver chiamato lo straniero io Italia ; eppure questi 
austeri aristarchi , che accagionano Dante di colpa non sua , ma 
dei suoi tempi e degli uomini di queir età , che non vivcano mai 
senza guerra fra loro, mandano buona ai Pontefici lo avere invoca- 
to a puntellare il loro temporale dominio, non diciamo gli stranie- 
ri , ma financo i barbari ; vogliamo specialmente dire di Cesare 
Balbo, che , come guelfo moderno, accusa di ciò Dante, non che 
di aver mutato parte : « Noi non celammo , ei dice V error poli- 
tico di Dante, che fu di lasciare la sua parte buona e nazionale , 
perchè si guastava in esagerata, straniera e sciocca, di rivolgersi 
alla parte contraria ed essenzialmente straniera ; e qui aggiun- 
geremo che pose il colmo a tale errore, protestando di continuare 
nella sua moderazione, affettando comune disprezzo alle due parti, 
ma rivolgendosi di fatto a propugnare V imperio e nel poema e in 
quel suo libro del resto mediocrissimo della Monarchia a . Al che 
noi brevemente risponderemo, che se Dante in gioventù , quando 
le bollenti passioni, facendo velo allo intelletto , non lasciano di- 
scernere il vero, fu repubblicano, e pei Guelfi si battè a Campal- 
dino ( li Giugno 1289 ) contro gli Aretini, come racconta nelle 
sue lettere ed accenna, Pur. 0 C.° 5.°, quando richiede al suo com- 
militone Buonconte, figlio del Conte Guido da Montefeltro : 

, Qual forza, o qual ventura 

Ti traviò si fuori di Campaldino, 
Che non si seppe mai tua sepoltura ? 

Che se combattè nell' anno appresso contro i Pisani , come narra 
in questi versi sulla resa del castello di Caprona, cui si trovò pre- 
sente : Inf.° C.° 21.° 

* 

E così vid' io già temer gli fanti 
Ch' uscivan palleggiali di Caprona, 
leggendo sè tra nemici colanti , 

Ma viste dappoi le discordie, da cui era lacerato il seno della 
Italia da paesani e stranieri, invocati dai papi e dai guelfi repub- 
blicani, visto che non vi puote essere nazione senza unità, e che 
mal possono vivere disgiunti figli di una stessa terra, cui stringe 
il vincolo di una storia, di una lingua, di una fede, che sono le 
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note distintive della nazionalità, piegò a parte ghibellina , onde 
volgessero in meglio i destini della patria ; e come il Gioberti non 
mutò parte ma migliorò, cangiando di opinione per le vicessitudini 
politiche dei suoi tempi ; e dopo aver nel Primato Citile e Reli- 
gioso d y Italia propugnata la supremazia ieratica temporale nella 
Italia, nell' ultima opera, Del Rinnovamento Civile A' Italia si ma- 
nifesta unitario, ma escludendo dal politico dominio i papi , nè 
può dirsi per questo un volta-faccia, poiché ha modificato le sue 
opinioni, sforzato dagli eventi ; nè alcuno per questo lo può tac- 
ciare di aver cambiato bandiera. E così di Dante ; di Guelfo fatto 
Ghibellino, da ultimo non fu nè l'uno nè l'altro, come ad un ani- 
mo grande, ad un genio , si addiceva ; onde egli, sceverandosi 
dalle invidie e dalle gare dei partigiani, si gloria a buon dritto di 
aversi fatta parte per sè stesso, prelevandosi così dal volgo dei 
suoi tempi. Che se egli invocò lo aiuto straniero, il che certo nes- 
suno potrà lodare ; dacché in oggi la Italia sappia a prova cosa 
voglia dire un intervento straniero ! e noi risponderemo che la in- 
felicità dei tempi glielo impose , non trovando egli nessun signore 
Italiano, che sapesse o bastasse a costituire un principato nazio- 
nale, nel quale solo potéva fortemente costituirsi la Italia ; egli, 
prima di rivolgersi ad Alberto Tedesco, che abbandonava costei 
fatta indomita e selvaggia per non essere corretta dagli sproni, 
cioè, non guidata da un principe sapiente, aveva indarno interpel- 
lato a capitanare V Italia un Gan grande della Scala, cui dedicò la 
cantica del Paradiso, e cui fa allusione, Pur. 0 C.° 33.° , in quel 
Messo di Dio, espresso stranamente nel numero 515, che s inter- 
petra Dux, che era lo Scaligero, Capitano dei Ghibellini ; eppoi, 
Macchiavelli, per realizzare la dantesca aspirazione della italiana 
unità, non si peritò di rivolgersi ad un Cesare Borgia, che è tutto 
dire per crudele tirannide. 

Di molte altre accuse fu fatto segno questo immenso genio: al- 
cuni lo appuntarono di poco amore per la patria ; ma vediamo co- 
me il Perticari lo purghi da tale taccia in un apposito discorso : 
« Niuna cosa in questa vita trovasi così dolce, niuua così diparte 
gli animi da viltà, e gli sveglia, ed aiuta a belle opere ed onorate, 
come l'.amore del loco natio che scalda tutti gli uomini ; ma più 
accende coloro che hanno più alto l' ingegno e il cuore : dei quali 
certo fu Dante. Onde, chi lo consideri, quegli altissimi canti or 
dolci, or aspri, ora pietosi, or terribili fanno perpetua fede eh' e- 
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gli amò sempre la sua repubblica : non già a modo di lusinghiero 
e falso adultero, ma di casto e virile amatore. Perchè le patrie si 
guastano o pei mutabili costumi del volgo, o per le varii perturba- 
zioni dei governamcnti ; e chi lodi quelle malizie non debbe dirse- 
ne amico, ma più tosto avversario o stupido o scellerato ; stupido, 
s' egli non vede la miseria che tutti veggiono ; scellerato, se veg- 
gendola palpa gì' iniqui, e conforta il pubblico sonno con vuote e 
femminee cantilene, poco dissimili da quelle che le nudrici canta- 
no sovra le culle. Ora al vedere la diletta patria in grande infer- 
mità, Dante gridò da' suoi poemi alcune parole acerbissime : come 
già Catone il maggiore, quanto dalla ringhiera della piazza fulmi- 
nava i costumi di Roma, dicendo che con ferro e con fuoco si do- 
vevano sanare le piaghe che la guastavano. E tali pure suonarono 
le rigide orazioni di Socrate, di Publicola e di Solone che furono i 
cittadini più grandi dei più grandi popoli » . Inoltre dalle stesse 
parole di Dante si appalesa il suo grande amore per la patria sua : 
e primamente quando fa dirsi da Farinata ; 

0 Tosco, che per la citta del foco 

Vivo ten vai così parlando onesto, 

Piacciati di ristare in questo loco. 
La tua loquela ti fa manifesto 

Di quella nobil patria natio, 

Alla qual forse fui troppo molesto. 

Dove certo il chiamare nobil patria la sua terra non dà mica se- 
gno di odio ; e nel 33.° C.° lnf.°, quando il conte Ugolino gli dice : 

T non so chi tu sie, nè per che modo 
Venuto se' quaggiù ; ma Fiorentino 
Hi sembri veramente quand' f t' odo, 

ci dimostra di amare sino il suono della propria favella di dialetto 
tanto caro : e non vi pare che abbia scritto questi versi nello esi- 
lio ? In Sordello ci fa fede quanto egli onorasse in generale lo a- 
more della patria, quando dice di lui : 

Queir anima gentil fu così presta, 
Sol per lo dolce suon della sua terra, 
Di far al cittadin suo quivi festa. 

Che se alcuni suoi spositori, con a capo il Biagioli, han pensato 
ritorcere contro di lui questo passo, Inf. # C.° 26.°, nel quale do- 
po aver detto di Prato, che avrebbe tratto vendetta di Firenze, 
soggiunge cosi : 
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E se già fosse, non saria per tempo. 
Così foss' ei, da che pure esser dee ! 
Chè più mi graverà, conV più m' attempo. 

Dicendo eglino che da questi detti Dante discopra gran desiderio 
di veder presto distrutta la sua patria ; mentre all' opposto noi col 
Bianchi crediamo scorgervi un grande affetto patriottico : dappoi- 
ché ei confessa che questo strazio della sua Firenze gli spiacerà, 
ma, giacché pur debbe accadere, sia presto, perchè più cresce il 
dolore, come più crescono gli anni ; valendo più un giovane a sop- 
portare gli affanni che non chi è accasciato dagli anni — Idem C.° 
14.° parla cosi teneramente della sua Firenza : 

Poi che la carità del natio loco 
Mi strinse, raunai le foglie sparte, 
£ rendeile a colui che era già fioco. 

Ma affettuoso sopra ogni dire è, quando Gacciaguida gli predice lo 
esilio — Par. C. 17.° 

Tu lascerai ogni cosa diletta 
Più caramente ; e questo è quello strale 
Che T arco dell' esilio pria saetta. 

Che se nello stesso canto assomiglia la patria sua ad Atene, da cui 
partissi Ippolito calunniato , come egli si dipartirebbe da lei; e 
nel C. 14. Pur. richiesto da alcune anime del suo paese, lo accen- 
na per perifrasi, per non nominarlo, come si fa delle orribili cose; 
ben ei si mostra molto studioso del nome italiano, quando nel 13 
idem chiede se siavi qualche latino tra quelle anime, e ne ha per 
risposta : 

0 frate mio, ciascuna è cittadina 
I> una vera città: ma tu vuoi dire, 
Che vivesse in Italia peregrina. 

Che se pure nel C* V.° Pur. in quella mirabile apostrofe che è tut- 
ta una finissima ironia tartassa per bene la Italia in generale, e in 
particolare Firenze, si deve dire che il facesse per emendarle; chè 
chi piaggia e blandisce i vizi e la servitù della patria, è suo nemi- 
co; non chi come padre la corregge per vederla libera e grande. 

Infine ei si rivela severissimo ed imparziale giudice della età sua 
e degli uomini, suoi comtemporanei di ogni colore, sia Guelfi, sia 
Ghibellini. « É la voce di Dio medesimo, che viene ad avvertire il 

9 
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potere e minacciare i troni, ad annunziare il fulmine inevitabile di 
sua vendetta. Pontefici, vacilla la vostra grandezza, se voi tradite 
i vostri sacri doveri, e la maledizione dei secoli vi attende! Uomini 
dì stato, il nome vostro trasmesso e condannato alla ignominia dei 
secoli rimembrerà eternamente le vostre bassezze i tradimenti vo- 
stri! Italiani, che spalancate le vostre porte alle armate straniere , 
la servitù in questo mondo ed il cordoglio nell' altro , ecco la vo- 
stra sorte ! Chiunque voi siate, che allo esercizio dell' equità pre- 
ferite i temporali piaceri, se la virtù vi è meno cara della voluttà, 
tremate a cosi grande spettacolo ! » Così di questo sovrano genio 
scriveva un sublime intelletto dei tempi nostri , degno interpetre 
della mente di Dante, che aveva nobilissimi sentimenti , e per fie- 
rezza di carattere e per disavventure per la patria con costanza 
tollerate al Ghibellino appena secondo ; egli solo poteva intendere 
T animo suo , ed illustrò le opere di lui con istorichc e letterarie 
erudizioni ed altissimo scopo. E lo stesso Foscolo nel discorso sul 
Testo del poema di Dante in tal forma di lui ragiona: « Che Dante 
non amasse l'Italia, chi vorrà dirlo? Anch' ei fu costretto come 
qualunque altro l' ha mai veracemente amata , o mai l' amerà , a 
flagellarla a sangue , e mostrarle tutta la sua nudità si che ne 
senta vergogna. Non però giova, nè gioverà; Dante fra i suoi con- 
cittadini non abborriva se non i tristi ; ma pochissimi a lui non pa- 
revano peggio che tristi ; e i buoni facevansi rari di giorno in gior- 
no, così che tre o quattro anni innanzi eh' egli morisse scriveva , 
che per quanto la fortuna l'avesse condannato a portare il nome di 
Fiorentino, ei non voleva che i posteri immaginassero eh' egli te- 
nesse di Fiorentino altro che 1' aria e il suolo ove nacque. » Che 
se egli chiamò lo straniero, soggiunge lo slesso, a sanare le piaghe 
della patria sua : « L' amore di Dante alla patria era forte e virile 
e fremente ; e il desiderio facevagli parere non molto difficile ciò 
che era appena probabile, e non dipendente dal volere o potere del 
genere umano ; ma dalla mutazione delle vicissitudini della terra , 
le quali non si lasciano nè preparare nè prevedere » . Onde il no- 
stro Sole : 

Perchè quel nembo oscura, 
Padre Alighieri, delia tua fronte il sole? 
Oh dignitosa coscienza e pura !.. 
Neil' imo forse ti rimorde e duole 
D 1 aver chiamato lo straniero Alberto 
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Nel giardin dell' Imperio arso e deserto ? 
Ahi! così sparla era r Italia allora... 
E tanto ardevi di tornarla unita, 
Che ad un Tedesco ancora 
La sua pace fidavi e la sua vita ! 

Egli nel suo poema si costituisce giudice della rettitudine, e co- 
me poeta indipendente ed umanitario fa fischiare il flagello dèlia 
satira dovunque vede inalzato al vizio un altare e depressa la vir- 
tù; nè la risparmia a parenti ed amici, ad Italiani e stranieri , a 
partigiani ed avversari politici, a re e papi ; in essi non scorge che 
la empietà, dannando ciascuno alla pena che gli è dovuta. È pure 
taluni sono di avviso che Dante nel suo poema abbia sfogato la sua 
bile contro i suoi nemici, ponendoli nello Inferno ; ed avvalorano 
la loro opinione col fatto di Filippo Argenti, che ei mette tra gli 
iracondi nel 5° girone ; questi fu uno degli acerrimi oppositori a 
che Dante ritornasse dallo esilio ; ma oltre che storicamente è noto 
essere egli stato irascibile oltremisura, ei paro però che il poeta 
abbia voluto in certo modo di ciò vendicarsi ; dacché presentando- 
gli questi con tanta umiltà, dicendo — Inf. G. 8°. 

Vedi che son un che piango. 

Ed io a lui: con piangere e con lutto, 

Spirito maledetto, ti rimani, 

Ch' io ti conosco, ancor sie lordo tutto. 

Se non che ci sembra che quivi prenda più di mira il vizio dell' i- 
ra che non la persona, e ciò si avvisa anche nella lode lusinghiera 
che se ne fa dare da Virgilio , cui prescelse a simbolo della ragio- 
ne, in questi detti : 

..... Alma sdegnosa, 
Benedetta colei che in te si incinse. 

Del pari si dice di Bonifacio Vili., che fu causa dello esilio di 
Dante ; ma se, egli lo annovera fra i simoniaci , fu perchè ei fu 
bruttato da tal colpa, che per oro ed argento adulterava le coso di 
Dio ; onde è che [Nicolò III., che spingava con ambo le piote acce- 
se dal fuoco, sentendovi venir Dante, lo prese per Bonifacio , che 
egli aspettava per cedergli il posto; possedendo i dannati, giusta 
il sistema dantesco, la divinazione del futuro, che loro si annebbia 
come si appressano i fatti da compiersi; ed è perciò che molti a 
Dante presagiscono le sciagure della patria — Inf. C. 19. 
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Ed ei gridò: Se' la già costi ritto, 

Se' tu già costi ritto, Bonifazio? 

Di parecchi anni mi mentì Io scritto. 
Se* tu si tosto di queir aver sazio, . 

Per lo qual non temesti tórre a inganno 

La bella donna, e di poi farne strazio. 

A questo stesso Bonifacio fa rimproverare da S. Pietro, Pur. C. 27. 

Quegli che usurpa in terra il luogo mio, 
Il luogo mio , il luogo mio , che vaca 
Nella presenza del Figliuol di Dio. 

Ed anche nel 30, idem, che Clemente V° sarà detruso da Bonifacio 

Là dove Simon mago è per suo merlo 
E farà quel d 1 Alagna andar più giuso. 

Onde ei pare che più che dall'odio del Yate Ghibellino egli sia sta- 
to condannato dalle sue colpe. Inoltre a contestare la imparzialità 
dello Alighieri basti accennare allo aver egli messo nello Inferno 
un suo parente Gerì del Bello, che, per essere seminatore di scan- 
dali e di scisma, fu ucciso da uno dei Sacchetti, e visto Dante 
a passare a sé dinnanzi, lo additò minaccioso ; Virgilio notò que- 
sto atto, e lo udi nomare, e disse ciò al poeta, che nulla avea ve- 
duto — Inf.° C.° 29.°, onde ei : 

0 Duca mio , la violenta morte 
Che non gli è vendicata ancor, diss'io, 
Per alcun che dell'onta sia consorte. 

Fece lui disdegnoso ; onde seu gìo 
Senza parlarmi, siccome io slimo: 
Ed in ciò m 1 ha ei fatto a sè più pio. 

Poiché in quei tempi era reputato legge di onore il vendicare le of- 
fese di sangue, come un obbligo sacro : barbaro costume oggi ri- 
masto nei Còrsi e negli Slavi: ed in ciò Dante, tuttoché di tanto si 
apparti dalle opinioni del suo secolo, pure per avventura gli pagò 
il suo tributo, ritenendo anche egli come santa la vendetta è do- 
vuta ai sacri mani dei congiunti per placarli, giusta il dettato di 
queir epoca : 

Che bello onor si acquista in far vendetta. 

Cosi pure condanna alla fiamma fra i sodomisti Bruoetto Latini suo 
maestro, ed erano con lui nello stesso supplizio — Inf.° C.° i3.° 
E letterati grandi e di gran fama 
D'un medesmo peccato al mondo lerci. 
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Egualmente annovera Cavalcante Cavalcanti, padre del suo Guido, 
tra le anime degli eresiarchi, che ardono nelle fiamme - In. 0 C.° 9 .° 

Che seppellite dentro da queir arche 
Si fan sentir con gli sospir dolenti. 

Nè la perdona all' adultera Francesca da Rimini, figlia del suo a- 
raico ed ospite Guido da Polenta, Ghibellino, nè può attestarle al- 
trimenti la sua compassionevole amicizia, che immortalandola nei 
suoi pietosissimi versi e scusando la di lei colpa per 

Amor, che a cor gentil ratto si apprende. 

Da ultimo è giustamente severo col Guelfo Conte Ugolino, e lo im- 
mortala, attirando pietosa ammirazione, non potendo a lui, tiranno 
e traditore, almeno ai suoi figli e nipoti sfortunatissimi, cui 

Innocenti facea V età novella. 
Ci è parso solo dirne qualche cosa per pregio dell' opera, e basti ; 
dacché da altri è stato diffusamente difeso da tali attacchi lo Ali- 
ghieri. 

Altri Io hanno tacciato d' incredulo e di eretico, che non ricono- 
sceva la spirituale autorità dei Pontefici, parlandone con poco ri- 
spetto : ma chi non vede con quanta venerazione egli parli della 
Religione in tutto il suo poema eminentemente cattolico, e segna- 
tamente nel Paradiso, dove svolge tutto il sistema teologico e mo- 
rale attinto dai S. Padri? Quanto egli poi venerasse la Sede Apo- 
stolica si puote argomentare da questo passo, Inf.° C 0 19.°, nel 
quale austero vindice della giustizia nei pontefici e nei prelati, do- 
po aver flagellato i vizii negli uomini, non l'autorità della Chiesa, 
contenendosi, esclama : 

E se non fosse eh 1 ancor lo mi vieta 

La reverenza delle somme chiavi , 

Che tu tenesti nella vita lieta, 
I' userei parole ancor più gravi. 

Come pure ciò conferma , Pur.° C.° 20.° , dove lamenta la pri- 
gionia di Bonifacio Vili per ordine di Filippo il Bello e lo insulto 
fattogli da Sciarra Colonna : 

Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso , 
E nel Vicario suo Cristo esser catto. 

S' inginocchia al Papa Adriano V, che trova tra gli avari nel V 
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girone del Purgatorio , e quegli cosi garrisce dolcemente Y osse- 
quioso Poeta : 

Drizza le gambe , e lèvati su, frate , 
Rispose, non errar, conservo sono 
Teco e con gli altri ad una polcstate — Pur. 0 c. # 19. 

Accennando così alla idea che dopo la morte non havvi distinzione 
alcuna di gradi sociali ; non vi ha nè piccoli , nè grandi , nè u- 
raili , nè potenti , nè ignoranti , nè dotti , sono tutti eguali 
innanzi a Dio, solo re e creatore. 

: Che se tre illustri Italiani , Foscolo, Rossetti e Mazzini , tras- 
sero alle loro opinioni religiose il senso della Divina Commedia, 
falsamente da questo lato interpetrandola , e battezzarono Dante 
per protestante, non è gran fatto a meravigliarsi, perchè furono 
allettati dalla maniera franca e dal suo ardito linguaggio, e forse 
per ingraziarsi gli animi degl'Inglesi protestanti, in mezzo ai quali 
dettarono i loro egregii comenti sul gran Poema, che per altro so- 
no bellissime cose, sparse di erudizione e di profondo criterio ; ed 
hanno degnamente interpetrato tanto Poeta. Ed a meglio afforzare 
la nostra difesa sulla ortodossia di Dante giova riportare le parole 
di un illustre scrittore francese, Ozanam, che da terra straniera 
sorse a difendere da ingiuste accuse quello immenso Poeta, 

k . / Per lo cui verso 

Il meonio cantor non è più solo — Leopardi. 

Egli, dopo aver detto di Fra Dnlcino e di altri seminatori di scis- 
mi, soggiunge: « Dante in quella vece rende omaggio alla Chiesa 
sposa di Cristo, incapace di menzogna e di errore - nel Convito - 
mette di costa la tradizione alla santa scrittura e ad entrambe at- 
tribuisce del pari lo impero delle coscienze : - Par. 0 5° : riconosce 
il potere delle chiavi, quello delle scomuniche e dei sacri voti : — 
Par. 0 3°, 5° e 9° : — Descrive con una cotal compiacenza il pro- 
cedere delle penitenze, nè dubita tampoco della legittimità delle 
indulgenze, nè del merito delle espiatorie : — Pur.° 3°, 5° e 9° ; 
egli stesso giustificò il culto delle imagini, nè tralascia di racco- 
mandare ai suffragi! dei viventi le anime dei trapassati ; la sua 
confidenza nella intercessione dei Santi si fa più viva addirizzan- 
dosi alla Beata Vergine »: Pur. 0 2°, Par. 0 25°, 28° e 33.° « Che 
ée anche talora egli avesse fallito, continua lo stesso, certo che sa- 
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rebbe atto più pio torcere i nostri sguardi, e come i Agli del Pa- 
triarca gittare un manto sovra le turpidini di coloro che nella fede 
ci dcnno essere maestri : ma se Dante il dimenticò, se nei giorni 
infelici, che egli passò lungi dalla sua patria, egli accusò i capi di 
una fazione, che gli chiuse la via del ritorno ; se nella foga di una 
indignazione che credeva virtuosa, egli sovente ha ripetute le ca- 
lunnie della fama ; se egli mal seppe pregiare la pietà di S. Pier 
Celestino, lo zelo impetuoso di Bonifacio Vili 0 , la scienza di Gio- 
vanni XXII, fu imprudenza e stizza, fu errore, e se volete, colpa, 
non eresia » . 

Ifa di quanto ingegno e capacità fosse 1' animo suo, sotto lo us- 
bergo del sentirsi puro, superiore ai suoi tempi, si appalesa dalle 
mole cariche, ambascerie ed onorificenze, di che fu debitamente 
onoato dai suoi concittadini ; nel 1310 imperversando le parti dei 
Ner,, i Guelfi, e dei Bianchi, i Ghibellini, in Pistoia e Firenze, 
Dane fu eletto uno dei Priori della repubblica ; in questa i Neri 
protetti da Bonifacio invocano il soccorso di Carlo di Valois, ed c- 
gli mpavido in mezzo allo lotte, ottiene che i sommotori dei civili 
disrdini fossero confinati ; si oppose allo intervento straniero , ne- 
garlo a Carlo armi e danari del Comune ; onde è che per allonta- 
nalo dalla patria lo incaricarono di una ambasceria presso Bonifa- 
faio VIIP, perchè benedicesse e componesse a concordia le due 
sete, che dilaniavano il seno di Firenze. E Dante stesso confessa 
inuna sua epistola: «Tutti li mali, e tutti l'inconvenienti mici 
diP infausti comizi del mio Priorato ebbero cagione e principio ». 
ELeonardo Aretino, dopo aver detto della cacciata dei Neri in 
qel di Pieve e dei Bianchi in Serezzana, intorno a ciò così si e- 
srime : « Questo diede gravezza assai a Dante, e contuttoché esso 
sscusi, come uomo senza parte, niente di manco fu riputato che 
rodesse in Parte Bianca e che gli dispiacesse il consiglio tenuto 
i Santa Trinità di chiamar Carlo di Valois a Firenze, come mate- 
r di scandalo e di guai alla città : e accrebbe Y invidia, perchè 
cella parte di cittadini, che fu confinata a Sarezzana, subito ri- 
tnò a Firenze ; e l'altra, ch'era confinata a castello della Pieve 
sriraase di fuori ». Papa Bonifacio Y anno appresso mandò Carlo 
iFirenze ; che sotto colore di pacificarla, ne estorse danari, ca- 
zzò la parte Guelfa e bandì la Ghibellina ; cediamo la parola allo 
ssso Aretino: « La via del dar bando fu questa : che legge fecero 
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iniqua e perversa, la quale si guardava in dietro, che il potestà di 
Firenze potesse e dovesse conoscere dei falli commessi per Y ad- 
dietro nell' ufficio del Priorato, contuttoché assoluzione fusse se- 
guita. Per questa legge citato Dante per messer Cante dei Gab- 
brielli, allora podestà di Firenze, essendo assente e non compa- 
rendo, fu condannato e sbandito, e pubblicati i suoi beni, contut- 
toché prima rubati e guasti » . Così per odio di fìàrte per imidia 
alla sua grandezza, Firenze consumò il delitto più grave di aver 
bandito dal suo grembo il suo più diletto figlio e tal figlio, eh 1 , un 
dì avrebbe illustrato il glorioso suolo Italiano, dando il nomi al 
suo secolo ed alla Italia una Nuova Letteratura ; tal figlio, lacui 
fama nel mondo, quanto il moto lontana, avrebbe un di rischiarato 
di una luce tutta propria le tenebrosa barbarla del medio-evo; e 
quanto più lustro ebbe cresciuto alla patria col suo canto, tinto 
più vergogna ne venne a Firenze così ingrata verso tanto su* fi- 
glio ! 

Dopo questo ingiusto ed esecrando decreto Dante, che trovatasi 
in legazione a Roma, come ne ebbe sentore, si affrettò a Sica, e 
raccolte più esatte nuove di sua calamità, deliberò di unirsi on 
gli altri fuorusciti, che si erano ragunati a Gorgoza e posciain 
Arezzo, dove si armarono sotto il capitanato di Alesandro da Ip- 
mena ; crearono dodici consiglieri, uno dei quali fu Dante ; e in- 
forzati da amici di Arezzo, Bologna e Pistoia, nel 1314 si mosseo 
per ritornare in Firenze, e l' assalirono con tanto impeto cheli 
impadronirono di una sua porta ; ma indi a poco respinti, far od 
costretti a ritirarsi senza alcuna dimora. Ma però pare che Dari 
non prendesse parte a questo assalto della patria, o per prudenza 
dacché non credesse forti e ben ordinati i Ghibellini suoi, o ci 
gli sapesse male prendere le armi contro la propria terra ; ed i 
mandola egli di tanto affetto, giova pensare che se ne a stenosi 
per amore del natio loco. Inoltre egli poco si accomunava coni 
due partiti, reputandoli entrambi poco curanti della indipendeni 
Italiana; ed allude ai Ghibellini, che non erano migliori dei GuelQ 
guidati tutti da odio e da ambizione, non da rettitudine e amor] 
del paese, come era Dante, in questi versi, Par.* C.° 17°, quan 
do Gacciaguida gli fa questa predizione : 

E quel che più ti graverà le spalle 
Sarà la compagnia malvagia e scempia, 
Con la qual tu cadrai in questa valle; 
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Che tutta ingrata, tutta matta ed empia, 

Si farà con tra te; ma poco appresso 

Ella, non tu, n'avrà rossa la tempia. 
Di sua bestialitate il suo processo 

Farà la pruova, sì eh 1 a le fla bello 

Averli falla parte per te slesso. 

Ebbe molta dimestichezza lo Alighieri con Uguccione della Fa- 
giuola in Arezzo, e con lui divise la opinione di spregiare le due fa- 
zioni e far parte da sè stesso. Nel 1302 andato in Verona , come 
ambasciadore dei Bianchi, vi strinse amicizia con gli Scaligeri , e 
segnatamente con Gan Grande, cui si prefisse di porre a capo del- 
la Italia, onde cessare i suoi mali, ed ivi fu cortesemente ospitato, 
onde il suo Tritavolo, idem : 

Lo primo tuo rifugio e il primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo, 
Che in su la Scala porla il santo uccello ; 

Ch 1 avrà in te sì benigno riguardo 
Che del fare e del chieder, tra voi due, 
Fia primo quel che tra gli allri è più tardo. 

Dove nel santo Uccello è figurata Y Aquila, che ei dice sanla per^ 
chè simbolo dello Impero voluto da Dio e vagheggiato da lui pei* 
salvare la Italia dalla discordia e dalla schiavitù straniera. Nel 1307 
nella Lunigiana fu accolto il poeta dai Malaspina. e fu amicissimo di 
Morroello ; fu grato della amorevole ospitalità, ricordando nel Pur. 
C. 8° un Currado Malaspina, e lodando a cielo la sua famiglia : 

La fama che la vostra casa onora, 
Grida i Signori, e grida la contrada, 
Sì che ne sa chi non vi fu ancora. 

Ed ivi ricominciò e finì di scrivere la Cantica dello Inferno, ispi- 
randosi sempre nelle glorie italiane, pelligrinando esule di terra 
in terra. Grandi furono le sue relazioni amichevoli; e fin dal 1295 
Carlo Martello re di Ungheria passando per Firenze divenne ami- 
cissimo di Dante, si amarono teneramente, e morto Carlo nell' an- 
no stesso, Dante finge che 1' anima sua così gli parli, Par. C. 8.° 

Assai mi amasti ; e avesti bene onde : 
Chè, s 1 io fossi giù slato, io ti mostrava 
Di mio amor più oltre che le fronde. 

Nel 1308 partì per Parigi, vi trovò dei fuorusciti toscani, ma se 
ne appartò e visse solitario, intendendovi allo studio : di qui passò 
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in Inghilterra, e poi in Germania ; e fu allora che pose speranza in 
Alberto Tedesco, che veniva in Roma, onde le fa dire Pur. C. 6.° 

Vieni a veder la tua Roma che piagne, 
Vedova, sola, e di' e nolte chiama: 
Cesare mio, perchè non nV accompagne ? 

Ma fallì la sua speranza, come quella da lui messa in Ridolfo di 
Hasburgo, padre di Alberto, che ei trova nel Purgatorio, c dice: 

Ridolfo imperador fu, che potea 
Sanar le piaghe e hanno Italia morta, 
Sì che tardi per altri si ricrea. 

Nel 131 1 Dante ritornò in Italia, sentendo che Arrigo VII impera- 
dorè della Magna scendeva in Italia per soggiogarla , fiducioso di 
rimpatriare in questa occasione; ma Arrigo fu ingannato da Cle- 
mente V; ed a ciò allude, Par. C. 13.° Cacciaguida, dicendo : 

Bla pria che il Guasco l'alto Arrigo inganni. 

E Dante ad Arrigo apparecchia una corona e un seggio in Cielo, 
non potendo, benché già morto, trovarvelo, fingendo egli scrivere 
la sua Visione nel 13Q0, e Beatrice gli addita un trono in mezzo 
ai beati, dicendo: — Par. 0 30.° 

In quel gran seggio, a che tu gli occhi tieni, 

Per la corona che già v' è su posta, 

Prima che tu a queste nozze corri, 
Sederà r alma, che fìa giù agosta 

Dell' allo Arrigo, eh' a drizzare Italia 

Verrà in prima eh' ella sia disposta. 

Con lo aiuto dello amico Uguccione della Fagiuola entrò in Siena 
e Pisa, di cui questi era signore, e per le sue tirannidi rivoltatesi 
dette città per la uccisione di ( astruccio Castracani, si rifugiò con 
Dante presso Can della Scala ; in questo torno il poeta scrisse il 
Purgatorio ; di qui passò in Milano presso Pagano della Torre , e 
vi compose il Paradiso. Da ultimo dopo aver ramingato esule qua 
e là per tutta Italia si ridusse a Ravenna, presso Guido da Polen- 
ta, che affettuosamente ospitollo; ivi diede l'ultima mano alle sue 
opere immortali ; ivi morì, circondato dai figli e dai cortesi ami- 
ci ; e segnatamente Guido curò che il gran poeta ed amico fosse 
onorevolmente sepolto in una Cappella Gentilizia ; ei morì il 15 
Sett. 1321 , lungi dalla ingrata patria, che pentita dappoi, indar- 
no reclamò le ossa del suo figlio immortale ; se non che, se noa 
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potè averne le ceneri, lo onorò di un Ccnotalìo con simboliche fi- 
gure nel Panteon Italiano, nella sua Santa Croce ; questo monu- 
mento è opera dello scultore Fiorentino Ricci ; vi è scritto quel 
verso : - Onorate 1' Altissimo Poeta. 

Or vivendo Dante, come abbiamo veduto, in un secolo di lotto 
civili, di religiose superstizioni, di ambiziosi re e pontefici, in tem- 
pi ferrei per ferocia e franchezza di costumi, per odii, ingratitu- 
dini e crociate, ei seppe prelevarsi dalla comune degli uomini e 
serbarsi intatto dalla sozzura dei suoi tempi, lontano dalla invidia, 
ma però superbo, come confessa ei stesso nel C. 13° Pur. 

Gli occhi, diss'io, mi fieno ancor qui tolti , 

Ma picciol tempo, chè poca è 1' offesa 

Falla per esser con invidia volli. 
Troppa è più la paura, ond'è sospesa 

V anima mia, del tormento di sotto, 

Che già lo incarco di laggiù mi pesa. 

Che se ei si distinse fra i contemporanei per diversità di opinioni 
e per altezza di sentimenti, così pure si segnalò per grandezza di 
ingegno e perseveranza negli studi. La teologia in quel tempo do- 
minava nelle scuole e lettere e scienze ; ed egli iniziato nella filo- 
sofia greca di Platone, Socrate e Pitagora, che riconoscevano un 
solo Dio, un Bello assoluto, l'Uno assoluto, e poi studiando S. 
Bonaventura e S. Tommaso, filosofi cattolici , armonizzò le due 
scuole, che rappresentavano il misticismo, e si rivelò così gran 
poeta, gran filosofo e gran teologo ; onde è che di tante peregri- 
ne erudizioni ed immagini scientifiche è pieno il suo poema, senza 
però che lo arido vero e Y utile bene nuocano alla grazia del bel- 
lo ; che anzi se ne adorna acconciamente ; si dilettò di musica , 
seppe di disegno, in astronomia seguì il sistema tolemaico allora in 
voga. E fu con lo aiuto di queste scienze che egli informato ad un 
concetto morale, politico e religioso, ci diede un poema, che ab- 
bracciò con gigantesca immaginazione e fantasia 1' universo: il Dolo- 
re, la Speranza, il Kiso; il Male, il Male ed il Bene, il Bene; In- 
ferno, Purgatorio e Paradiso. 
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La Divina Commedia 

Abbiamo osservato le circostanze di tempo e di luogo, che det- 
tero occasione a Dante di comporre la sua Commedia, ora è a dir- 
si qualcosa intorno alla tessitura ed al mirabile intreccio, che for- 
ma l' ammirazione di tanta Epopea. Ma quel che più sovrana- 
mente sorprende è lo avere il poeta scelto per soggetto della sua 
Rappresentazione il suo secolo e per protagonista sè stesso ; ciò 
che costituisce il suo Poema per opera di tale originalità e novità 
da superare solo per questo verso tutt' i poemi dell' antichità, nei 
quali il vate sparisce dalla scena , e non è ricordato che dal tito- 
lo dell' opera e dalla maniera , onde è condotta l' azione. 11 per- 
chè quello immedesimarsi nell'azione drammatica che fa l'autore, 
attore ed osservatore ad un tèmpo, dà al suo poema tale una caratte- 
ristica di avvenimenti nuovissimi e difficoltosi, dai quali sa distri- 
carsi con gloriosa e mirabile facilità , ed aggiunge tanta splendi- 
dezza d' immagini e tale veridicità ai suoi poetici racconti, che la 
inente del lettore rimanga titubante, se sia storia parlante, rac- 
contata da uno spettatore contemporaneo la sua azione, ovvero pel 
titolo di Visione che essa porta , non sia che lo ideale dell' arte, 
che s'incarna nel reale per modo, da far dubitare il lettore se sia 
veramente che il protagonista scrittore abbia sensibilmente visita- 
te i tre regni della morte : tanta è la evidenza della narrazione e 
la naturalezza e vivacità delle poetiche imagini. Ma oltre alle altre 
bellezze estetiche, che sono a larga mano nella divina Epopea diffu- 
se havvi tale sublimità di concetti, che rivelano lo studio che Dan- 
te faceva della Bibbia ; e come abbiamo veduto di questo sacro 
Volume , così nella sua Commedia Dante spazia per tutt' i gene- 
ri dell' arte, cosicché tu vi trovi i tipi della elegia, dell'inno, del- 
l'ode, dello episodio, della tragedia , della comedia, e financo 
dello epigramma, a ricercare i quali essendo agevole cosa, da po- 
terla fare ciascuno da sè , non vi spendiamo parole per amore di 
brevità. Onde noi osiamo la Divina Commedia appellare la Bibbia 
dell' Italia, poiché da essa molte immagini ed ispirazioni derivò 
Dante nel suo poema. Il libro divino parla delia creazione del mon- 
do nel Genesi, del suo svolgimento ne' libri de' Giudici , de' suoi 
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errori ne 1 Salmi , della sua sapienza ne' libri di Salomone , della 
sua gloria ne' libri de' he, delle sue speranze e visioni ne* Profeti : 
nel Vangelo è poi raccolta la umana famiglia in un concetto comu- 
ne di religione, di civiltà. La Bibbia comincia, quale istoria della 
umanità, e poi si va individuando in un popolo , lo Ebreo, in un 
luogo, la Palestina ; ma non cessa però di essere un' opera alle- 
gorica , potendosi ciò che è detto di sua gente applicare a tutta 
quanta la umanità. Or bene la Commedia riassume la origine , le 
vittorie, le sconfitte, le speranze , i disinganni, e il compimento 
de destini d' Italia e della umanità. Questa opera tiene il cammi- 
no opposto ; parte da un breve centro, Firenze sua patria, si di- 
lata sempre più in più vasto orizzonte , si allarga il suo concetto 
in cerchi ad essa concentrici , alla Italia, all'Europa, al mondo : 
ma non basta , viola i confini, dello spazio e del tempo , varca le 
soglie della immensità e della eternità, e si espande nello universo: 
è un nuovo mondo che ci dischiude il Poeta. Ma la umanità in es- 
so è rivelata in una epoca, il 300; in un luogo , la Italia ; in un 
uomo, Dante ; ora, in esso incarnandosi largamente un concetto 
nè individuale, nè cronotopico , ma mondiale, eterno , immenso , 
si applica come si vuole , universaleggiandolo , e gli si può at- 
tribuire un carattere qualunque. Cosicché, questa epoca, il 300, 
può divenire secoli ; questo luogo, l' Italia, può figurare tutto il 
mondo : questo uomo , Dante , può rappresentare la umanità. E 
questo per la universalità e sublimità del suo pensiero, che dal na- 
turale, dal tempo , dal luogo, dalla vita quaggiù si è saputo in- 
nalzare al sovrannaturale, allo eterno, allo immenso, allo infinito. 
La Bibbia è la rivelazione dello infinito, del sovrumano, del cielo 
nel limitato, nello umano, sulla terra. La Divina Commedia è la 
rivelazione del nostro mondo neir altra vita : è la visione della 
umanità con le sue passioni, aspirazioni e glorie nell* altro mon- 
do : è quindi una posizione artistica nuovissima, e perciò subli- 
me e meravigliosa. Opera veramente impareggiabile ! 

Lo illustre De Sanctis di essa ne suoi profondi e sennati Saggi 
Critici così dice: « La poesia ordinaria ha la sua sede in terra ; i 
Celesti scendono quaggiù, si mescolano cogli uomini, si fanno at- 
tori. Dante ha trasportato la terra nel cielo, ha capovolta la base. 
lì altro mondo rende i corpi ombre, ombre gli affetti e le grandez- 
ze e le pompe terrene, spiritualizza, trasfigura la storia. I perso- 
naggi più volgari, le cose più indifferenti acquistano un significato, 
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diventano poesia, guardate nell'altro mondo ». E più appresso sì ac- 
conciamente soggiunge: « Il meraviglioso ti si affaccia di per sè, senza 
bisogno che tu lo cerchi, solo in virtù della situazione. Hai nuove 
attitudini, nuove sensazioni, nuove maniere di esprimerle. Che cosa è 
questa poesia ? È la terra guardata dall' altro mondo. Aggiungete 
ora : è l'altro mondo guardato dalla terra ». Epopea straordina- 
ria, che rivela il vasto genio di chi la ideò, che seppe abbracciare 
l' un mondo e 1' altro, attuando in armonico connubio un concetto 
stupendo ed inimitabile. In essa è compendiata la enciclopedia del 
medio-evo ; ed arti e filosofia, fìsica ed astronomia prestano a ga- 
ra le loro armi all'alta poesia dantesca, a cui, da tanti argomenti 
corroborata, non fan mai difetto la energia, il sentimento, la idea, 
la vita. La è questa l' opera titanica di un gigante del pensiero , 
che di poco resta al di sotto della biblica sublimità, letterariamen- 
te considerata. Nonché in essa è notabile una novità mirabile e co- 
piosa nelle similitudini , che non s'incontrano di certo in nessuno 
scrittore del mondo. Ed in vero, a chi ben lo studi , Dante pre- 
senta tanta evidenza nelle immagini e somiglianze, che non si può 
più desiderare in un artista , (he ha l' abito dell'arte e mano che 
trema ; tu in lui scorgi lo assiduo osservatore della natura nelle 
sue svariate forme e nelle menorae sue relazioni e cause : ei dipin- 
ge dai tizzo alla meteora, dal turbine all'uragano, dalla lucciola 
alla stella, dall' arte alle scienze astratte , e rende così facili le 
idee più astruse , dando loro dicevoli poetiche figure. Egli intin- 
ge i suoi pennelli non in una cerchia circoscritta di imagini e di 
idee , ma in un oceano di tipi e di concetti, ma nell' universo ; 
esponendo quanto per mente o per occhio si gira, e legando in un 
volume quanto per l'universo si squaderna ; e tutto questo con 
una semplicità di stile proprio desunta dalla Bibbia ; accenna e 
passa ; è più scultore che pittore degli affetti ; ma dice però più 
che non scrive ; lascia piuttosto intravedere ed indovinare le sue 
idee, anziché descriverle minutamente, facendovi sopra la notoraia; 
come fanno gli scrittori moderni e precise i Francesi , che dicono 
tutto , togliendo così al lettore la sua parte, che è quella di con- 
tornare con la sua imaginazione le idee lette, e coglierle ed intuirle, 
rendendole nuove, còsi come un pensiero dall' altro scoppia. Egli 
dallo universo, che prese a rappresentare con modi, che nè lingua, 
nè penna sapria dire, desunse materia alle sue ispirazioni ; in esso 
ritemperò l' animo ; nè mai scrittore vestì il vero , che è il suo 
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primo concetto , di più fantastiche forme, espressioni del Bello , 
nè fu imagioata mai opera di più saggia utilità umanitaria rivolta 
al bene ! Quindi stoltamente alcuni asserirono che Dante, avesse 
tolta la idea della sua Epopea da una visione scritta dal frate Al- 
berico ; onde opportunamente osserva il Foscolo: n Ma ch'ei si ar- 
ricchisse di un tesoro di belle invenzioni trovate primamente da un 
Alberico, novizzo benedettino, che viaggiò anch'esso negli altri 
mondi, parmi visione puerile d'alcuni dotti ecclesiastici». Ma 
oltre che non vi ha nulla di ciò , lo scopo ne è anche diverso : è 
esclusivamente religioso nel Benedettino per esaltare la importan- 
za della preghiera per le anime del Purgatorio , dove viaggia l'a- 
nima di Alberico ; quindi il suo campo ò ristretto ed individuale ; 
laddove nello Alighieri è un concetto subblime ed universale , che 
contiene questo mondo e Y altro , onde nella sua visione inspirata 
nel gran volume , nella Bibbia, si confondono la morte e la vita, 
il secolo e la eternità , il cuore e la mente offuscati dal senso , 
con le pure intelligenze angeliche , la terra ed il ciclo. Infine è 
uno abisso colossale di meraviglia che in esso al pensiero umano 
si schiude, e lo confonde , sì cela lui lo esser profondo ; quindi 
destano di leggieri il riso coloro, che accusano di plagio tanto ge- 
nio ! Che se anche la idea del suo poema ei l'avesse attinta da 
qual si voglia consimile allegorico viaggio, il suo risplende pure 
di tanta luce , che abbaglia , e di tale originalità da ecclissare 
qualunque tipo di arte ; e poi l'uomo volgare bassamente imita, 
ed è un plagiario , ma il genio crea imitando , perchè possedè la 
virtù della imaginativa originale, e riveste sempre di nuova e stu- 
penda forma lo antico , che perde perciò la sua parte nota ed ac- 
quista la incognita. Basta una scintilla ad infiammare il genio; oh, 
quanti avevano veduto dondolare una lampada, ma solo Galileo 
col suo genio inventore vi trovò la idea del moto e della misura 
del tempo ! La sfericità della terra non era un mistero ; ma solo 
un Genovese , il nostro Colombo , dovea indovinare e scovrire il 
nuovo mondo ! Dante adunque è un gigante del pensiero umano , 
che dalla sua città , e dalla sua Italia prende il volo e trascorre 
1' Universo, e lo studia, lo interroga, Io interpetra con la mera- 
vigliosa potenza della sua mente ; si smarrisce in una oscura Sei- 
fa , figura del Vizio e della tirannide, si avvia verso la luce del 
mistico Monte, simboli della Civiltà e della Religione ; trova Vir- 
gilio, la Umana filosofia, che lo guida a traverso le pene dei dan- 
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nati, dei traditori della patria, della umanità e della religione; 
poi passa tra quei messi alla prova della espiazione , che sperano 
di venire alle beate genti ; sino allo Edenne , dove sparisce Vir- 
gilio, ed appare Beatrice, la Religione, la Teologia, la Italia, che 
lo mena di stella in istella fra le anime dei beati , sinché , giun- 
to al Trono di Dio, il genio si smarrisce , si umilia ed adora!... 

Ma quel che più sorprende in tanto poeta è la adeguata aggiu- 
statezza delle pene nelle infernali bolge applicate , in vero la bu- 
fera infernale , che mai non resta , di qua, di là, di su, di giù 
mena gli spiriti carnali, che la ragione sommettono al talento ; la 
bufera è imaginc delle passioni che agitano 1' animo. Così , la 
pioggia eterna, maledetta, fredda e greve, riversandosi percote la 
dannosa colpa della gola. I prodighi e gli avari voltano pesi per 
forza di poppa ; simbolo del vano loro affaticarsi nello ammassare 

0 scialacquare l'oro. Gli iracondi sono ignudi e si percotono nella 
belletta del fangoso pantano : quelli che portarono dentro accidio- 
so fumo , sotto 1' acqua sospirano e fanno pullulare l' acqua al 
sommo. Gli eresiarchi sono sepolti nei monumenti più o meno 
caldi, secondo le varie eresie. I violenti contro il prossimo gemono 
nel bollore vermiglio : quelli contro sè stessi di uomini sono fatti 
sterpi, e trascineranno i corpi per la mesta selva ; di velto un ra- 
mo, ne spiccia sangue e parole ; quelli contro Dio , la natura e 
V arte stanno nel sabbione dove piovono di fuoco dilatate falde. 

1 fraudolenti , secondo le diverse frodi sono puniti : i seduttori 
vi sono frustrati : i piaggiatori e le cortigiane stanno nello sterco : 
i simoniaci vi sono capovolti nei pozzetti , e V ultimo giunto coi 
piedi ardenti agitantisi e gli altri sotto la pietra piatti: gli indo- 
vini hanno stravolti i visi , perchè vollero vedere troppo di a- 
vanti : i barattieri giacciono nella pegola spessa e bollente , ar- 
rongigliati dai demoni: gli ipocriti sono vestiti di cappe di dentro 
piombo e di fuori dorate: i ladri sono trafitti da orribili serpi e si 
trasformano mirabilmente : i cattivi consiglieri sono nelle fiam- 
melle , ed ogni fiamma un peccatore invola : i seminatori di di- 
scordie sono lacerati da una spada, che li accisma: i falsatori di 
natura e di arti sono puniti da svariate malattie. Infine i traditori 
della patria, dei parenti. degli amici, della religione sono immersi 
in duri ghiacci , mettendo i denti in nota di cicogna. Neil' Anti- 
purgatorio sono quelli che indugiarono i pietosi sospiri. Nel Purga- 
torio i superbi sono puniti sotto gravi massi. Gli invidiosi hanno 
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gli occhi cuciti con fili di ferro. Gli iracondi stanno in denso fumo. 
Gli accidiosi corrono piangendo, ratto ratto perchè tempo non si 
perda. Gli avari piangooo con i dossi al cielo rivolti. I golosi han- 
no straordinaria magrezza, vedendo squisiti frutti c limpidi rivi 
senza poterli toccare. I lussuriosi ardono ascosi nel fuoco , che 
gli affina. Ed in tutt'i gironi si veggono o si citano esempi di vir- 
tù contrarie a detti vizi, o di punizione di essi. Nè minore gran- 
dezza egli ha dispiegato nella distribuzione dei premi nel Paradiso. 
Nel cielo della Luna egli pone le anime di coloro , che mancarono 
ai voti religiosi. In quello di Mercurio godono coloro, che acqui- 
starono fama immortale, virtuosamente operando. In quello di Ve- 
nere letiziano le anime, che inclinarono alle pure ed amorose pas- 
sioni. Nel Sole splendono gli spiriti dei saggi e divini sapienti ; 
nel Cielo di Marte si beano quelli , che pugnarono per la patria , 
la civiltà e la religione. In quello di Giove sono i re, che pratica- 
rono la giustizia, beneficando i popoli. In quello di Saturno poi ri- 
dono le auime de' Serafici ascetici contemplatori. Quindi segue il 
cielo delle stelle fisse, dove appare la Corte Celeste. Nello Empi- 
reo poi pone i Santi tutti, gli Angeli e Dio nel centro luminoso: 
e la luce dal centro, ove è la terra, secondo il sistema di Tolomeo, 
sino alla periferia, dove è lo Empireo, cresce sempre più gradata- 
mente e con essa la beatitudine. Tutte le anime , che figurano 
nel misterioso Poema sono cinte di un sottile velo corporeo, pene- 
trabile e vano, il quale permette che si dipingano sul loro volto i 
diversi affetti dell' animo. Solo differiscono in ciò, che nei dannati 
sono foschi ed opachi, e nei beati splendono lucidi e diafani questi 
aerei involucri. Non è a dire quanto opportunamente siano scelti i 
custodi di ciascun cerchio dell'Inferno. Difatto, Minos, lo ineso- 
rabile giudice , è sulla entrata. Cerbero , che agogna e latra , 
guarda i golosi : lo avido Pluto i prodighi e gli avari : lo iroso 
Flegias custodisce gli iracondi. I Centauri ed il Minotauro stanno 
a guardia de violenti ; ivi le Arpie e le Furie : Gcrione con la 
faccia di uomo giusto è la figura della frode e sta con i fraudo- 
lenti : i Giganti e Lucifero sono nel fondo della ghiaccia dei tra- 
ditori. Catone, in cui è personificata la umana virtù, la cui veste 
nel gran dì sarà sì chiara, sta a custodire la porta del Purgatorio: 
riceve le anime e le rincuora ad andare, se talora ristanno : Dan- 
te come cattolico, non potendo mettere dentro il purgatorio Cato- 
ne, perchè pagano, pure, per la sua austera virtù e pel suo amore 
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per la libertà, lo pone nell'Antipurgatorio; il che fa fede dello 
scopo civile e religioso insieme del suo poema. Così poi di giro in 
giro sono gli Angeli i custodi e i ministri delle anime, che si pur- 
gano per andare a farsi più belle. Similmente Angelici cori sono 
distribuiti di astro in astro nel Paradiso ; ed ogni Angelo volge 
ed allieta la sua sfera e le anime godenti in Dio. 

Gli è indubitato che il sacro Poema del Fiorentino non sia che 
una allegoria ; ed egli stesso dichiara il senso delle sue Cantiche, 
dicendo nella lettera dedicatoria a Can Grande : » Il soggetto del- 
l' opera compreso alla lettera e lo stato dell'anima dopo morte, 
imperocché versa intorno a ciò il processo di tutta V opera. Nel 
senso allegorico il poeta tratta dello inferno di questo mondo, nel 
quale come pellegrini possiamo meritare e demeritare : e il sog- 
getto è l'uomo in quanto che pei suoi meriti e demeriti è sotto- 
messo alla giustizia divina, rimuneratrice e vendicatrice ». Quindi 
molte sono state le allegoriche imagini, che talora hanno voluto 
pescare nella Divina Comedia gli espositori, e segnatamente Fo- 
scolo e Mazzini, che hanno voluto stiracchiare le idee politiche di 
Dante, per trarlo a diro ciò che eglino volevano ; ma le sono pec- 
che perdonabili, giacché ad essi dobbiamo lo essersi spianata la 
strada alla intelligenza di tanto volume ; e taluni giunsero sino ad 
imaginare che Dante avesse divinato Lutero nel Veltro, che vi dà 
quel nome, invertendosi le lettere anagrammaticamente. E così al- 
tre moltissime somiglianti scempiaggini. 

Noi, riconoscendo in questo Poema tre sensi, cioè letterale, mo- 
rale e politico, segneremo solo poche allegorie, quasi per guida ai 
giovanetti, ma brevemente ; dacché sono cose che s' incontrano 
nei danteschi biografi e coracntatori, chele hanno svariatamente 
spiegate. E che sia allegorico il suo poema cel dice Dante stesso 
in questi leggiadri versi — Inf.° C.° 9.° 

0 voi, eh' avete gV intelletti sani , 
Mirate la dottrina che s' asconde 
Sotto il velame degli versi strani. 

E lo stesso Poeta è un personaggio allegorico : nel senso morale 
personifica in sé Y Anima peccatrice, la Umanità, che, guidata 
dalla Magione, \irgilio, e poi dalla Teologia, Beatrice, deve osser- 
vare le pene ed i premii delle anime nell' altra Yita, per uscire 
dalla Via della perdizione, dalla Selva del vizio, ed entrare in 
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quello della Speranza e della vera Salute: nel senso politico poi, 
egli rappresenta il pietoso Cittadino, che smarritosi nella Selea 
delle discordie e delle tirannie vuole ascendere al Monte della 
Giustizia e della Verità, scortato dalla face della Monarchia, sim- 
boleggiata da Virgilio, consigliatore dello Impero Latino, e da Bi- 
ce, figura dell' Italia, che ornai deve splendere dell' antica gloria, 
unificata dall' amore dei suoi figli ; e con tali guide nel suo profe- 
tico pellegrinaggio vede puniti i suoi oppressori ed esaltati gli op- 
pressi suoi fedeli, ed intravede la speranza del futuro riordina- 
mento nazionale d'Italia, cui il nostro poeta divinò vagheggian- 
dolo ! E così Lucia figura la Grazia santificante, e Maria la bea- 
tificante : Rachele la Vita contemplativa e Lia la attiva; e questo 
moralmente : politicamente poi sono benefici Personaggi, che pro- 
teggono 1' avvenire dell' Italia. La Selva moralmente è il Mondo 
pieno di vizii : politicamente è la Italia piena di discordie, che le 
intralciano il sentiero. Le tre Belve hanno il loro senso allusivo : 
moralmente la Lonza è la Lussuria, il Leone la Superbia, la Lupa 
la Avarizia : politicamente la Lonza simboleggia col suo pelo ma- 
colato la instabilità della sua Firenze, il Leone conia sua alterezza 
ed ambizione la Corte reale Francese, e la Lupa con la sua avida 
magrezza la Curia Romana, il che corrisponde anche istoricamen- 
te, poiché la Lupa, che lattò Romolo e Remo, era lo emblema del 
Regno Latino. Il Monte illuminato è in senso morale la Verità e 
la Giustizia, che irraggiano il mondo ; nel senso politico poi è la 
Unità e Libertà d' Italia, che con la sapienza civile rischiara gli 
uomini nella vita su i loro dritti e doveri : il Sole poi è simbolo 
della Religione e di Dio. Da ultimo il Carro è figura dello Impero 
e della Chiesa, che debbono essere distinti, Pur. 0 C.° 32.°, e nel 
16° ivi, aveva detto che Roma soleva avere due Soli, cioè lo Impe- 
ratore e il Pontefice e che la Spada e il Pastorale mal conviene 
che vadano insieme. E queste sono le più sublimi allusioni del 
dantesco simbologismo. 

Questo quanto alla idea : nella forma è poi la Divina Comedia di 
tanta .leggiadria e bellezza ripiena e di modi sì pretti in fatto di 
purezza ed eleganza di lingua e di tale brevi-loquente sublimità da 
far meravigliare, come essendo ancor bambina, si può dire, la lin- 
gua italiana al suo tempo, l'abbia fatta venir su adulta e vigorosa; 
e serbò il concetto unitario anco nella lingua, raccogliendo le più 
belle voci dei vari italici dialetti e formandone una lingua comune, 
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nazionale; onde egli flipper questo verso ristauratore come della 
civiltà, così della lingua, della idea e della forma. Inoltre spiegò 
tale una dovizia di espressive frasi da fare strabiliare. Così a ren- 
dere la imagine di Dio creatore dell'universo disse: — Colui che 
volse il testo allo stremo del mondo. — Come comprensore vuol 
dipingerlo : — Iddio è il gran Mare dello essere. — Come Colui 
che armonizzò il creato, e come Fonte di misericordia e di gioia, 
e lo appella : — Il primo Amore che mosso quelle cose belle. — 
Colui che volentieri perdona. — Il Fine di tutt- i desiri. — L E- 
tema Fontana (iella gioia. Il Sole che (a perpetua. primavera, ~ 
La sua antiveggenza così accenna : - Colui lo cui sapere tutto tra- 
scende. — Colui che mai non vide cosa nuova. — La sua onnipo- 
tenza così descrive : - La Mente da cui prende inizio ogni moto. - 
E così mille altre vive frasi. 

Conchiudiamo, togliendo dal discorso di un Italiano , premesso 
alla edizione dantesca del Foscolo del 1842, queste nobilissime 
parole: » La patria s è incarnata in Dante. La grande anima sua ha 
presentito, più di cinque secoli addietro e tra le zuffe impotenti dei 
Guelfi e dei Ghibellini, l'Italia iniziatrice perenne d'unità religiosa 
e sociale all' Europa, V Italia angiolo di civiltà alle nazioni, V Ita- 
lia come un giorno V avremo. Quel presentimento spira per entro 
a tutte le cose di Dante e riveste aspetto di dogma nel suo libro 
De monarchia, che un scrittore torinese, Guelfo, (forse Gioberti?) 
chiama anch' oggi tessuto di sogni, e uno scrittore lombardo, bran- 
colante tra il guelfo ed il ghibellino. ( Cesare Cantù) abbiettissimo 
libro. Oggi pigmei, non intendiamo di Dante che il verso e la pre- 
potente immaginazione; ma un giorno, quando saremo fatti più de- 
gni di lui, guardando indietro all'orme gigantesche ch'egli stam- 
pò sulle vie del pensiero sociale, andremo tutti in pellegrinaggio a 
Ravenna, a trarre dalla terra ove dormono le sue ossa gli auspici 
delle sorti future, e le forze necessarie a mantenerci su queir al- 
tezza eh* egli, sin dal decimoquarto secolo, additava a' suoi fratelli 
di patria » . 

Or vediamo come questa Italia , presagita dal sommo Vate , si 
andò agitando e formando, attraverso sei secoli di oppressioni pae- 
sane e straniere, avendo fede nel' suo avvenire; il che noteremo 
nello analizzare lo svolgimento letterario da Dante sino ai nostri 
giorni, in cui ci è toccato mirare vestita di realtà questa Nazionale 
Aspirazione ! 
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CAPITOLA XIII. 

Primo Periodo — na Dante a Colombo - 1300- 1S00 

Ma se in questo secolo, che da lui si noma , Dante primeggiò 
come gigante a padroneggiare quella sua epoca col suo alto intel- 
letto , improntandola delle sue idee; non però fu solo nella repu- 
blica delle lettere; chè altri il precedettero, e furono, come abbia- 
mo già detto, i primi rimatori; ed altri gli tennero dietro nel cam- 
mino della vita, illustrando di egregie opere la italiana letteratura: 
so non chè egli sopra tutti come aquila si leva, sendo dotato di so- 
vrana originalità e di fantasia portentosa. E dapprima^ il Petrarca 
nacque nel 1304 in Arezzo, intese agli studi, ed in lui si manifestò 
copiosa vena poetica; scrisse un applaudito poema latino Y Africa, 
per cui fu coronato poeta in Roma, libro, che fu dimenticato più 
appresso pel Canzoniere, ma che molto loda un giudice competen- 
te, il Settembrini. Se Dante era stato il poeta del pensiero, che 
interroga l' universo, e parlò divinamente dello amore; Petrarca 
ebbe lodi per la soavità dello stile, e fu il poeta degli affettuosi 
sentimenti, delle anime gentili; informato al concetto cristiano, an- 
che egli elevò lo amore alle pure regioni del belio ; poiché la 
donna fu da Maria inalzata- al suo vero posto, che nel medio-evo 
toccò lo apogeo, sino a divenire un culto la donna dei suoi pen- 
sieri, una idolatria del concetto ideale della donna, che si portò , 
obliando la terra, fino alla apoteosi; ed a questo modo segnata- 
mente lo Alighieri lo intese, collocando la sua Bice nel cielo : se 
non che nel Petrarca non è una apoteosi, ma sivvero un culto me- 
no sublime; però ingentilì lo amore dei Pagani, e meritò questa 
bella lode, che gli dà il Foscolo nei Sepolcri, appellandolo: 

Quel dolce di Calliope labbro, 

Che amore, in Grecia nudo e nudo in Roma, 
D' un velo candidissimo adornando, 
Rendea nel grembo a Venere celeste. 

Però ad afforzare questa nostra opinione sul suo modo di consi- 
derare lo amore meno puramente che Dante, citiamo lo stesso, che 
così ne scrive nel suo apposito Saggio : « Benché il Petrarca siasi 
studiato di ricoprire d' un bel velo la figura di Amore , che greci 
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e romani poeti ebbero vaghezza di rappresentare nudo ; questo ve- 
lo è sì trasparente che lascia tultavia sccrnere le stesse forme ». 
Kd invero, egli pieno delle fantastiche idee erotiche di Platone , 
sognò in Laura la più bella, la più pura delle donne , uno spirito 
candidissimo, un angelo infine: ma a poco si venne snaturando 
questa divina fiamma per quel di Adamo, onde siamo cinti, e vide 
in lei la bella giovanetta che fu donna. Dippiù quelle stemperate 
immagini, con che ne parla; quel lodare di lei più le fattezze 
esterne che quelle dell'anima, che sarebbe la pura espressione i- 
deale dell' arte: quel ricantar sempre e dei capei d' oro all' aura 
sparti e delle trecce, e degli occhi, e dei denti, e delle labbra, e 
delle mani e financo dei guanti di lei: quello scambio di imaginitra 
l'Aura e Laura, in Laura ed il Lauro, che entrambi egli desidera: 
ci fanno intravedere un amore puro sì, ma che non cessa di avere 
una mezza-tinta sensuale. Oltre a ciò i suoi Ganti lasciano freddo 
il cuore e riescono una monotona cantilena: musica identica con 
diversa orchestra: gradazioni e sfumature del medesimo colore. 
E noi, con tutta la reverenza a tanto maestro, non sappiamo enco- 
miare sempre i suoi concetti spesso attinti a luoghi comuni ; però 
scusano tali lievi pecche il tema e la venustà delle imagi ni , non- 
ché la melodiosa ed elegante purezza dello stile, che è la forma 
più acconcia a simile genero di scrittura ; onde lo diremo il Vate 
dello amore e dell' armonia : allo incontro Dante più maschio che 
soave, più sublime che bello, ha stile atto ad esporre forti ed alti 
pensieri. Ebbe un cotal poco d' invidia alla gloria di Alighieri il 
Petrarca, e per non averlo mai studiato, dispettandolo, si sforzò 
a prendere uno stile troppo fiacco, scegliendo i modi più eleganti 
e le più melodiose frasi : Dante invece crea una lingua e modi nuo- 
vi ; nel che fare il primo era pur giustificato dalla materia , che 
trattava; ma per troppa mollezza nocque alla lingua, che non con- 
tinuò con lui quei progressi iniziati dall' altro ; che anzi tanto lo 
aveva a disdegno, che fu incoraggiato dal Boccaccio, che meglio 
lo studiò, a leggerlo in una lettera direttagli. Il Foscolo sullo stile 
del Canzoniere così si esprime: ci II Petrarca , non pure vigorosa- 
mente afferrò , e bellamente usò tutta la ricchezza delle parole, 
tutta la varietà del numero, tutte le grazie e 1' energia e gl'idiomi 
della propria lingua, ma vi naturò quelli de' provenzali e spagnuoli 
poeti. Nessun vocabolo adoperato da lui è divenuto obsoleto; ed 
ogni sua frase può essere, ed è tuttavia, scritta senza affettazione » . 
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Come Danto, anche ei si prese pensiero della condizione politica 
della Italia ; se non che il primo innestò il concetto politico nella 
sua vita, nel suo amore, nel suo poema, mentre il secondo così 
di passaggio se ne briga: e per gridare contro Innocenzio IV, che 
traslatava in Avignone la Cattedra Pontificia, è per volgersi a Cola 
di Rienzo, tribuno romano, è per rampognare la Italia , che parla 
di politica, ma una sola volta; onde è scompagnata dalla sua vita, 
dal suo amore e dalle sue opere questa idea nazionale, che perciò 
in lui non si individua. Ma, morta la sua Laura, anche egli, forse 
inspirato dallo stesso Dante, concepì una visione, che svolge nei 
sublimi Trionfi dello Amore, della Castità, della Morie, dello In- 
gegno, della Fama, del Tempo e della Eternità, dove cerca eleva- 
re alle alte sfere la bella Avignonese da lui amata, a cui deve la 
Italia quei mirabile Canzoniere, che per venustà di modi , per 
correzione di dettato ed armonia gareggia con le più elette liriche 
poesie greche e latine : nò fu giammai uguagliato, non che rag- 
giunto dai suoi pedanteschi imitatori , che da lui si dissero Pe- 
trarchisti: la facilità, la scorrevolezza, la semplicità, come il te- 
ma ovvio dello amore da lui cantato fecero per lungo tempo obliare 
Dante, più severo, più aspro, più arduo talvolta nello stile per la 
fortezza e sublimità dei pensieri : ma quanto soave , dolcissimo e 
di delicata armonia, precise nel Purgatorio e nel Paradiso; laddo- 
ve lo stile dello Inferno ò aspro o chioccio , come le voci e i la- 
menti dei dannati. 

In questo torno 1313 nacque in Ccrtaldo, sobborgo di Firenze, il 
Boccaccio: fu di ingegno versatile ed immaginoso quanto altri 
mai: molte cose egli scrisse in fatto di storie dei suoi tempi, e let- 
tere egregie; dotte sono le sue lezioni su Dante, che egli dettò si- 
no al 11. 0 Canto dello Interno, pubblicamente interpetrandolo nel- 
la Chiesa; opera bellissima anche per essere egli quasi a Dante 
contemporaneo, e del suo Poema caldo ammiratore, ma che la 
morte gli impedì di finire, rapendo alla Italia un lavoro eruditissi- 
mo, che avrebbe gittata pur tanta luce sulla vera interpetrazione 
della Divina Commedia. Ma l'opera, in cui egli più rivisse nella 
posterità, fu il Deeamerone, dove, per esilarare gli animi sbigottiti 
dei villeggianti compagni nella fatale peste, che invase Firenze nel 
1348, narra briosamente delle graziose e leggiadre novelle; ma 
però la maggior parte sono deturpate da triviali e lubriche scon- 
cezze, che fanno arrossire le anime gentili, educate ad un genere 
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lo stile delle novelle è scorrevole, limpido, ritrae più del dialetto 
fiorentino, tuttoché sia più imbellettato e illeggiadrito dall' arte ; 
onde ei diede molto progresso alla lingua col suo Decamerone : le 
altre opere egli scrisse in latino, come allora si usava. Studiò con 
molto amore in Dante , e dei suoi modi ne ingemmò le no- 
velle; in gioventù compose anche dei versi reputati da lui stesso 
mediocri; ma è ritenuto come lo inventore della ottava, che pur 
tanta maestà accresce alla poesia narrativa, epica e romanzesca. 
Solamente si potrebbe appuntare il suo stile di spessa ridondante 
gonfiezza, emergente da affastellati incisi, da lunghi, lunghissimi 
periodi, che chiudono sempre latinamente col verbo, olfendendo 
così la chiarezza; onde in arte questa maniera dicesi periodare alla 
Boccaccesca; come ancora di certi riboboli volgari insignificanti, di 
cui ha infarcite le sue prose. « Era il Boccaccio, osserva il Fosco- 
lo , dotato dalla natura di facondia a descrivere minutamente e con 
meravigliosa proprietà ed esattezza ogni cosa. Mancava al tutto di 
quella fantasia pittrice la quale condensando pensieri, affetti ed 
immagini, li fa scoppiare impetuosamente con modi di dire sdegno- 
si d'ogni ragione retorica. » Egli migliorò, arrotondi, accrebbe il 
dialetto patrio fiorentino, italiano rifacendolo ; onde meritò bene 
delle lettere; ma però egli ebbe per iscopo non il bene, ma il pia- 
cevole, che il suo Decamerone tuttoché bello , non mira a niuno 
scopo morale o politico. Di esso il Foscolo disse, che fu inspirato 
dai satiri procacci al Certaldese, in questi formosissimi versi tutti 
spiranti le grazie del pudore nel poema sulle Grazie : 

E quei maligni 

Di scherzi e d 1 antri e d' imenei furtivi 

Ridissero novelle ; ed ei ridendo 

"Vago le scrisse, e le rendea più care: 

Ma ne increbbe alle Grazie. Or vive il libro 

Dettato dagli Dei: ma sventurata 

Quella fanciulla che mai tocchi il libro ! 

Tosto smarrite del pudor natio 

Avrà le rose: nè il rossore ad arte 

Può innamorar chi sol le Grazie ha in cuore. 

Lo Schlegel così si pronunzia su questi tre primi grandi scrittori 
italiani : a Dopo Dante il Petrarca si volse alla poesia, il Boccaccio 
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la diresse a perfezionare la prosa italiana, la quale però anche pres- 
so di lui va soggetta a quel luogo intralciato girare di periodi, dal 
quale il solo Macchiavelli si liberò. Questi tre fiorentini scrittori , 
Dante , il Petrarca ed il Boccaccio formano una antica e rigorosa 
scuola di poesia occidentale, in cui era prevalente la tendenza alla 
allegoria. Ciascuno di loro si aperse un sentiero affatto nuovo ; cia- 
scuno prese da un lato suo proprio l' arte di rappresentare. Dante 
occupò la grande arte allegorica in visioni abbracciando lo univer- 
so, ed in tutta la piena dei simboli cristiani. Il Petrarca oltre a 
questa (in cui rimase però di sotto del suo modello) attese alla 
parte in lui propria della poesia lirica. Il Boccaccio coltivò il Ro- 
manzo e la Novella, le prosaiche descrizioni ineschiate talvolta an- 
che alle poesie. Anche in questo ultimo, principalmente nelle mag- 
giori invenzioni apparisce, ma in altra madera, la tendenza all'al- 
legoria. » Così questi tre sommi geni del secolo XIII fondarono la 
lingua italiana per diversi modi fecondandola, chi il poema trat- 
tando, chi la lirica poesia e chi la semplice prosa ; e tutti e tré 
dettero uno slancio, aggiungendole splendore ed energia, alla lin- 
gua nazionale italiana. 

Intorno a questo triumvirato delle lettere di questo secolo, intor- 
no a questi tre astri d' Italia si aggruppò un'altra pleiade di minori 
ingegni, come i satelliti intorno al loro pianeta. £ furono tutti leg- 
giadrissimi scrittori, che si distinsero per purezza e semplicità di 
spontaneo dettato: nella storia furono insigni Dino Compagni, pret- 
to scrittore delle Cronache Fiorentine , Matteo Spinelli , purgato 
scrittore, Giovanni, Matteo e Filippo Villani : Giovanni scrìsse con 
amore le sue Storie Fiorentine e segnatamente delle cose dei suoi 
tempi : delle quali è accurato narratore, è pieno di chiarezza, pu- 
rità e candore che lo fanno uno dei più preziosi testi di lingua : 
Matteo suo fratello continuò le istorie di lui, con pura e schietta 
eleganza : Filippo suo figlio dette opera alle storie dello zio e del 
padre, fu scelto a spiegare sulle cattedre la Divina Commedia: 
scrisse le vite degli uomini illustri fiorentini : e fu il primo che 
desse alla Italia una biografia letteraria. Nò sono da trasandarsi, 
come opere di purissimo stile e di aurea semplicità, gli Ammae- 
stramenti de<jli Antichi volgarizzati da fra Bartolomeo di S. Con- 
cordie ; il Volgarizzamento del Trattato dell' Agricoltura di Pietro 
De Crescenzio, che imitò, al dire del Salviati, la leggiadra sempli- 
cità del Villani. Nè passeremo sotto silenzio lo Specchio di Vera 
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Penitenza di Jacopo Passavanti e lo Specchio di Croce di fra Dome- 
nico Cavalca, del primo dei quali dice il Salviati, che andò forte imi- 
tando il libro delle Novelle : nonché S. Caterina Da Siena e S. Bri- 
gida, che scrissero elegantemente opere filosofiche e teologiche e di 
religioso ascetismo ; la prima delle quali rimproverò ai papi la loro 
opulenza ed oltracotanza tanto dissimile dalla povertà ed umiltà del 
Nazzareno e dei suoi Apostoli : e li incorò a trasferire la sedia pon- 
tificia da Avignone a Roma ; ma che tornassero senza baionette 
straniere, senza sangue cittadino !... Compivano questo secolo della 
lingua aurea e pura della primitiva sorgente Franco Sacchetti, no- 
velliere di stile schietto, vivace, pretto e conciso, che non abbon- 
da, come il Boccaccio, di toscani idiotismi ; ed Albertino Mussato, 
che in quelle età scrisse pel primo una tragedia politica in latino : 
Ezzelino di Verona ; sul suo valore letterario leggasi il Settembri- 
ni, che la ha egregiamente criticata. 

Che se questo secolo rifulse per lo splendore della lingua e dei 
suoi genii, non meno fu illustrato dallo sviluppo delle arti sorelle ; 
come nelF architettura si segnalò Arnolfo Lapo fiorentino : il Ca- 
stello Capuano e dell'Uovo in Napoli, il Campanile di S. Marco in 
Venezia, S. Maria del Fiore in Firenze sono lavori figli del suo 
immaginoso intelletto, come si rileva dalla sua vita scritta dal Va- 
sari. Illustrarono quest'epoca Niccolò e Giovanni Pisani, scultori 
ed architetti. Andrea Pisano, scultore ed architetto, che fece il di- 
segno dell' Arsenale di Venezia e fu celebre per le figure di marmo 
nella facciata di S. Marco. La pittura esordì in Italia con Cimabue 
e crebbe in isplendore con Giotto, pittore, scultore ed architetto ; 
entrambi menzionati da Dante — C.° IT Pur. 0 

Credette Cimabue nella pintura 
Tener lo campo, ed ora ha Giotto il grido, 
SI che la fama di colui oscura. 

Poi seguirono Buonamico Buffalmacco, pittore egregio e burlevole 
uomo, di cui il Boccaccio ed i Sacchetti nelle loro novelle parlano, 
sberteggiandolo, come di uomo compagnevole e faceto: Margarito- 
ne di Arezzo, Andrea Orgagna pittore, scultore ed architetto molto 
celebrato; Masaccio, pittore, Filippo Brunelleschi scultore ed ar- 
chitetto , Leon-Battista Alberti, celebre architetto, Domenico Ghir- 
landaio pittore insigne, frà Giovanni da Fiesole e quel Ghiberti, 



Digitized by Google 



- 155 - 

che fece le porte del Battistero al Duomo di Firenze, dette dal Mi- 
chelangelo porte del Paradiso ; nonché altri moltissimi, che misero 
in onore, portandole alla eccellenza, le arti belle della scoltura , 
pittura ed architettura. E così se Dante, Boccaccio e Petrarca fu- 
rono maestri di bei modi di dire e di concelti sublimi, e crearono 
una lingua letteraria ; del pari Cimabue, Giotto, Masaccio, il Ghir- 
landaio, il Brunelleschi, 1' Orgagna ed il Ghiberti furono quelli, 
che intrapresero ad innovare le arti belle in Italia , e salirono in 
tanta rinomanza da rimanere come i primi anche nel processo dei 
sècoli ammirati; dappoiché le arti furon progredite mediante il nuo- 
vo svolgimento loro impresso dalla nuova civiltà cristiana. 

Fu questo secolo celebrato non solo perchè in esso la lingua 
italiana e le arti fiorirono, ma benanco perchè la scienza si arric- 
chì di varie scoverte : nuove regioni sconosciute furono visitate dai 
viaggiatori, che in Africa ed in Asia mandati dai pontefici per dif- 
fondervi il cattolicismo, tornarono con nuove idee e cognizioni : e 
Giovanui da Pian Carpino, Andrea di Longionello, Bartolomeo da 
Cremona e Auzelino Domenicano viaggiarono nei Moagolli e nella 
Persia ; Marco Polo, 1310, scoverse pel primo la Cina e l'India, 
cui descrisse ; e pagò questa sua gloria col languire in una prigio- 
ne pei pettegolizzi cittadineschi italiani ; come più appresso Co- 
lombo di cui egli fu il precursore. Leonardo Fibonacci portò dai 
Saracini in Italia i primi elementi di algebra nel 1220. Flavio 
Gioia Amalfitano nel 1300 viaggiando inventava la bussola, di cui 
tanto si giovò la navigazione, avendo così una certa guida nello 
immenso oceano, alla quale itala gloria allude Dante Pur. C. 11. 

Del cuor dell'una delle luci nuove 
Si mosse voce, che r ago alla stella 
Parer mi fece in volgermi al suo dove. 

Frattanto la Italia era sminuzzata egualmente in piccioli stati gucr- 
reggiantisi e le città repubblicane con le imprese di civile libertà 
e col continuo contatto per commercio con altri popoli, crebbero il 
patrimonio scientifico dell' Italia; come quella di Venezia, che eb- 
be in quest' epoca un doge in Foscarini il più grande e glorioso 
principe, che Venezia avesse avuto da Kurico Dandolo in qua : fu 
questo per la repubblica di S. Marco un secolo di conquiste, di 
glorie di ambiziose lotte ; i Visconti reggevano Milano : in Pie- 
monte regnava la casa Savoia, nella quale si distinsero Amedeo VI 0 
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detto il Conte Verde gran guerriero, che accrebbe il ducato di altre 
terre, e pugnò nell'oriente in Terra-Santa : Amedeo VII 0 o il Conte 
Mosso, che conquistò gli stati di Nizza, cui successe Amedeo Vili 0 , 
tutto diverso dai predecessori, già non più gran cavaliero, ma uo- 
mo politico, prudente insieme ed ardito, riuoitore ed ampliatone 
dello stato. Approposito dello stemma di questa eroica prosapia 
italiana, fu ottenuto da Amedeo V° pel suo valore. « Del 1316 , 
dice Balbo, fu a combattere pei cavalieri Gerosolimitani contro ai 
Saraceni a Rodi ; e salvatala, dicesì ne portasse il motto cavalle- 
resco di Feri il quale significhi colle quattro iniziali : Fortiiudo 
ejus Rhodum tenuti ». Le due Sicilie occupavano gli Angioini, fra 
i quali si segnalarono per virtù Alfonso II 0 , il magnanimo, e la Re- 
gina Giovanna per sfrontata scostumatezza. La Repubblica Fioren- 
tina cominciava ad essere oppressa dall' astuta politica dei Medici 
che la spensero nel sangue. A Roma si cercava ristabilire lo antico 
primato civile, come si era tentato prima da Arnaldo da Brescia : 
papi francesi, come Clemente V° e Giovanni XXII 0 dimoravano con 
la corte in Avignone, dove per 70 anni rimase, e si agevolò così 
colla loro assenza il movimento, che preparava Cola Da Rienzo, 
animoso popolano, imaginoso poeta, che eccitò il popolo a rivolu- 
zione, e cacciati i principi Colonna ed Orsini, vicari del Papa, rin- 
novò le antiche glorie latine, facendosi tribuno e fondando là re- 
pubblica, ma per essere egli prestante d' ingegno e non di mano, 
fu dai patrizi e da un legato del papa tolto via prima che finisse 
l' anno. Questo fu in abbozzo lo stato politico d' Italia in questa 
età. 

Il nuovo secolo che sorgeva fu segnalato per celebri nomi non 
solo letterari ed artistici , ma bensì militari e politici , come un 
Francesco Sforza, un Carmagnola, un Cosimo e un Lorenzo dei Me- 
dici, Niccolò V e Pio II, che grandeggiano in questa epoca di pro- 
gressi e scoverte. A questo tempo appartengono un Giovanni Fio- 
rentino, novellatore elegantissimo, Baldo Giureconsulto, Leonardo 
Bruno Aretini, autore di storie e della vita di Dante: S, Vincenzo 
FerrerieS. Berardino da Sieno autori ecclesiastici, ed Agnolo 
Pandolfioi, scrittore leggiadrissimo del trattato di famiglia. Elle- 
nisti e Latinisti Lorenzo Valla, Poggio Bracciolini istorico ed ope- 
roso ricercatore di antichi codici: S. Antonino, Enea Livio Picco- 
lomini, che fu papa Pio II dottissimo e variatissimo scrittore, L. 
B. Alberti artista, e primo scrittore di cose artistiche , e Francesco 
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Filelfo storico e poligrafo, e quel portento di tenace memoria e di 
acutezza di mente, che fu Pico della Mirandola. . 

Fiorirono allora il Sannazzaro, leggati rissimo poeta , che ebbe 
un amore misterioso ed infelice, ma temprò con la poesia i suoi 
dolori: nacque in Napoli, nel cui ridente ciclo si ispirava; visse 
nella corte degli Aragonesi, ai quali fu gratissimo: sono celebri il 
suo poema V Arcadia, e le Ecloghe Pescherecce in latino : Agnolo 
Poliziano, soavissimo poeta di eletto e castigato stile; egli e Giusto 
Conti migliorarono gli studi letterari, ritornando a Dante , Petrar- 
ca e Boccaccio, obliati per gli studi classici, latini e greci : se- 
guendo lo esempio di Cosimo e Lorenzo Dei Medici che con una e- 
letta schiera di grandi letterati fondarono T Accademia Platonica, 
la prima, che sorgesse in Italia; Lorenzo fu rimatore, scrisse canti 
carnescialeschi ed un poemetto rusticale, la Nencia di Barberino, 
vuole il Crescimbeni che Lorenzo sia stato il primo ad usare la sa- 
tira in terza rima. Nella costui corte visse e fu onorato il Poliziano, 
vi scrisse una tragedia lirica, Y Orfeo, le elegantissime Stanze sul- 
la Giostra di Giuliano .Vedici ed altre rime di assai corretto stile. 
E quel chiarissimo scrittore Agnolo Firenzuola , il traduttore del- 
l' Asino a" oro di Apuleio, cosa tutta grazie ed eleganze di dettato. 

La lettura in Italia dei meravigliosi poemi, nei quali si narrano 
i più strani fatti dei Paladini di Francia da Turpino Arcivescovo di 
Reims e quella degli Eroi della Tavola Rotonda di Arturo di In- 
ghilterra accesero presso noi il fuoco dei racconti meravigliosi in 
poemi narrativi romanzeschi; così la nostra letteratura si arricchì 
del poema del Moryanie Maggiore del Pulci , del Mambrino del 
Cieco di Firenze e dell' Orlando fnnammorato del Boiardo , cui 
continuò il sommo Ariosto : tutti e tre poemi graziosi, nei quali è 
purezza, eleganza e facilità di stile e di verso. La prosa ebbe il 
suo lustro il Leonardo da Vinci, gentilissimo pittore , scultore ed 
architetto, nonché scrittore del trattato sulla Pittura, testo di lin- 
gua proposto dal Parini. Scrittori di storia furono il Colennuccio, 
che fu il primo, al dir del Maffei, a stendere una ordinata storia 
del regno di Napoli ; Berardino Corio che dettò la storia della gra- 
vissima pestilenza di Milano, incuorato da Lodovico il Moro. Com- 
posero libri di descrizioni e di viaggi, Siriaco Anconitano, Ambro- 
gio Camaldolese, Caterino Zeno e Marco Cornaro. Anche il gentil 
sesso ebbe il suo posto nelle lettere ; cosi Lucrezia Medici coltivò 
la poesia, Seraiina Colonna, Isabella Sfona, Bianca di Este, Isotta 
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Malatesta ed Ippolita Sforza si segnalarono nelle lettere e nelle 
scienze. 

Oratori ben pochi fiorirono in questa età, dacché l'arte oratoria 
non faccia la eloquenza, ma severamente la occasione delle concio- 
ni democratiche sia causa di far sorgere quella eloquenza non ar- 
fasatta ed ammanierata, ma spontanea e focosa, che commuove e 
scuote, domina e rapisce le moltitudini, piegandole a misericordia o 
a sdegno, ad amore, o odio, secondo che lo arringatore entusiasta- 
to maneggi gli affetti ed ecciti gli animi con la potenza avvivatricc 
della parola, che crea le rivoluzioni, i movimenti popolani, come 
la favilla elettrica fa scattare la macchina e propaga la scossa in un 
attimo. Girolamo Savonarola, frate domenicano Ferrarese, di libe- 
ri spiriti e di animo impaziente di servitù, di ingegno sveglio ed 
acuto, imbevuto di ascetiche e filosofiche dottrine , in Firenze fu 
caldo favoreggiatore di parto Piagnona democratica, ed acerrimo 
nemico della tirannide medicèa, sostenuta dagli Arrabiati o Palle- 
schi; ei sommosse con sue prediche i cittadini, previde la discesa 
in Italia di Carlo Vili, che cacciò Piero Sledici da Firenze: egli 
stabilì un governo republicano, e Cristo re del popolo; ardì bandi- 
re la crociata contro Alessandro VI di casa Medici ; sinché per le 
trame dei Palleschi di sue cittadine virtù invidiosi fu bruciato vivo. 
Ma se da un lato ei rinfocolò negli animi lo spirito della libertà , 
dall' altro il suo fervore religioso nocque alle lettere, facendo egli 
incendiare a migliaia dotti libri profani e vaghi lavori di arte. 

NÒ per fermo potevano in queste età apparire molti oratori ; im- 
perocché le belle arti e le lettere rifuggano dalle protezioni dei do- 
minanti, e solo in popoli governati in liberi reggimenti eglino pos- 
sano ottenere quella palma, che meritò tanti plausi agli oratori La- 
tini nel Campidoglio e Greci nel Pireo e nello Areopago. Ma io 
questo secolo fuvvi lo andazzo nei principi di affettare di incorag- 
giare le arti e le scienze; perocché, non potendo impedirne lo svi- 
luppo, perchè spontaneo e vigoroso li avrebbe trasportati nella sua 
corrente, come impetuso uragano, si studiarono di impadronirsi del 
movimento scientifico-letterario, che implica e crea pur quello po- 
litico, a fine di paralizzarne la forza e sminuirne lo effetto che a- 
vrebbe potuto scatenarsi contro di loro, rapendoli in una immensa 
voragine di rivoluzioni, di riforme ed aspirazioni verso un incerto 
avvenire; onde eglino, a non rimanerne oppressi e schiacciati, si- 
mularono favorire gli studi, impadronendosi così del concetto e fa- 
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cendolo proprio ; cosicché essi si fecero belli di aver creato un pro- 
gresso, che era lo svolgimento spontaneo di una epoca, che andava 
ad emancipare il pensiero umano dalia superstizione e dal servag- 
gio: carezzarono dotti ed artisti per renderli impotenti ed a sè de- 
voti: li snervarono, facendoli abbietti e vili strumenti di tirannide, 
e prodigando loro a larga mano onori , titoli e munificenze. Il 
perchè gli scrittori tradirono il vero, falsarono la storia, dimenti- 
carono il popolo; e dedicarono le loro opere immortali a tali uomi- 
ni, che erano un monumento di infamia e di abbiezione. Ed è per- 
ciò che Lorenzo il Magnifico salutato dagli stolti Padre della patria, 
il quale di privato cittadino con artificiosi raggiri occupò il princi- 
pato di Firenze, dal celebre G. B. Niccolini in una iscrizione stu- 
diatamente e con fina ironia fu appellato : de ! la patria splendida- 
mente tiranno : ma con tutto ciò non può negarsi che i dominanti 
in certo modo promossero lo sviluppo scientifico, artistico e lette- 
rario. 

Epperò questo secolo di progresso si chiuse con due scoverte , 
che grandemente influirono sullo sviluppo delle idee, allargandosi 
il loro orizzonte : la scoverta della stampa , fatta da Guttemberg 
in Germania nel 1455, si propagò rapidamente nella Italia, e 
toccò la perfezione per cura di A. Manuzio, uomo erudito di lingue 
e scienze , che pose l' animo a far che dai tipi uscissero corrette 
le edizioni dei dissepolti antichi manoscritti stranieri ed Italiani , 
ed è dovuto alle sue diligenti cure , se opere sconosciute ed ob- 
bliate furono avidamente lette dai dotti ; e si accrebbe a dismisu- 
ra per tal modo il patrimonio delle scienze e delle lettere. Nè fu 
di minore importanza lo scovrimento dell'America fatto da Cristo- 
foro Colombo, che chiese invano alla Italia un soccorso di uomini, 
armi e danari , onde tentare la grande ed avventurata impresa di 
traversare Y oceano in cerca di ignote ma escogitate nuove regio- 
ni ; ed avuta una protettrice in Isabella regina di Aragona e Ca- 
stiglia, che gli diè tre legni, nel 1492 scovrì il nuovo mondo, che 
dischiuse un tesoro a Spagnuoli , Inglesi , Olandesi e Francesi , 
che primi vi fondarono colonie , e sotto pretesto di recare agli 
Americani una civiltà religiosa e politica , li spogliarono e tiran- 
neggiarono. E la Italia ne scapitò nel commercio , che si allargò 
per altre genti a tale scoverta, perchè non vollero i suoi principi 
assecondare il Colombo , di cui disconobbero il merito, ed eglino 
avrebbero colto i frutti di tanta gloriosa scoverta. Ma Colombo mo- 
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ri nei ceppi , facile premio dei martiri del pensiero, egli, che 
scoverse quella terra , cui divinando forse alludeva il Petrarca , 
nella Canzone, che principia : 

Nella stagion che 1 ciel rapito inchina 
Verso occidente , e che 'I di nostro vola 
A gente che di là forse T aspetta. 

Americo Vespucci in appresso scoverse il continente americano , 
che in oggi porta il suo nome. £ così si chiudono questi due seco- 
li di risorgimento , di gloria nelle scienze e nelle arti , di profi- 
cue scoverte e di uomini grandi di ogni maniera. 

CAHfM.0 SI?. 

Secondo periodo da Machiavelli a Galilei — 1500-1100 



Segue il secolo, che i letterati adulatori appellano diLeoneX. 0 
di casa Medici per le protezioni largheggiate ad artisti e letterali, 
come si era detto indebitamente di Augusto il buon secolo di oro 
latino ; onde è che noi il cinquecento nomineremo secolo di Mac- 
chiavelli, di Ariosto, di Tasso, di Michelangelo , di Raffaello e 
di Galileo ; chè eglino certo non furono grandi geni per le prote- 
zioni di principe alcuno ; che anzi di maggiore gloria avrebbero 
sfolgorato senza protettori : non avrebbero strozzato nel cuore e 
lasciato nella mente il sentimento e la idea di libertà ed indipen- 
denza ; nè avriano insozzato di spudorate adulazioni le loro opere 
immortali ; chè di tanto più cresce la loro vergogna a misura del- 
la grandezza dello ingegno , argomentandosi di leggieri quanto a- 
vrebbero giovato ai loro concittadini, ove fossero stati indipen- 
denti pensatori , come lo Alighieri ; se non avessero deviato : 
cosicché indarno in essi cerchi , tranne il Machiavelli , se sotto 
la veste del letterato palpiti il cuore del libero cittadino ; il perchè 
la loro memoria non suona interamente pura ed encomiata presso 
coloro, che il loro tempo chiamarono antico. 

Niccolò Macchiavelli nacque in Firenze nel U69, ebbe una ma- 
dre eulta nelle lettere, che, morto il padre , lo avviò agli studi ; 
divenne segretario della repubblica , nelle ambascerie sostenute 
per conto di essa , nelle quali spiegò mirabile acume politico , 
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scrisse dei ritratti delle cose di Àlcmagna, Francia ed Italia: giu- 
dicò le sorgenti del valore in ciascuno esercito , come carattere 
nazionale ; stabilì delle sentenze, che portano il suo nome : com- 
pose delle commedie , ad imitazione di Plauto e Terenzio molto 
graziose, solo sentono del difetto della epoca per essere oscene : 
ma le opere, onde si rese più illustre, furono le Istorie Fiorenti- 
ne e i Discorsi sulla prima Deca di Titolivio ; scritti , che spira- 
no amore di patria e libertà, onde al ritorno dei Medici per opera 
di Giulio II 0 1512, fu privato dell' ufficio di Segretario, fu impri- 
gionato e poi cacciatoio esilio, dove portò un cuore senza rimpro- 
veri e una nobile povertà ; educava i giovani alla libertà, istruen- 
doli nella politica, in che era sommo, e nel modo onde scuotere 
il giogo de' Medici. Ma questi che erano despoti astuti, visto che 
il Macchiavelli cresceva in rinomanza , cercarono farselo amico , 
offrendogli degli uffici , che egli per le sue strettezze domestiche 
dovè accettare. Ma l'opera, che maggiormente spicca per pregi 
ed insegnamenti politici . e che gli dovea conciliare tanta ingiu- 
sta infamia presso i posteri, fu il Principe: onde poi si chiamò 
Macchiavellismo ogni raggiro di versuzie e di malizie; ed il Parini 
disse in un suo sermone : 

Con un empio pensar Macchiavellùta* 

Così il Balbo osò dire « Io non crederei che siano stati mai un 
uomo ed un libro più fatali ad una nazione, che Macchiavello ed 
il Principe alla Italia ». Ma vediamo quanto siano erronei tali giu- 
dizi. Il Niccolini lo loda , dicendo: « Che nei pubblici affari si 
portò con tate^integrità, che ei morendo lasciava in somma pover- 
tà i suoi figli » . Stewart pose in luce i pregi del Macchiavelli : ed 
il prof. A. Jampolli , desumendo la ragione dello scopo dalle o- 
pere e dalla indole di lui , lo purgò da tale vergognosa accusa. 
11 Maffei di lui scrive in opposizione alle critiche del Varchi : 
« Tutte le altre opere del Segretario Fiorentino però ci chiarisco- 
no che una scellerata politica non aveva fatto nido nel suo cuore 
e che egli in realtà ben altramente la pensava». Ma citeremo una 
autorità che basta per tutte , il Foscolo : « Però la conclusione 
di quel libro è un' esortazione di liberare Y Italia da' Barbari. - 
Taceremo per ora se alcuni di quei precetti tendono a fare aborri- 
re il principato , diremo bensì , che Y uomo il quale avesse do- 
vuto fondare in que' tempi un grande e nuovo stato in Italia , a 
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vrebbe certamente rovinato s' egli avesse voluto mettere in prati- 
ca le teorie de' metafisici. Diremo inoltre, che pendiamo a credere 
che una delle mire del Macchiavelli nel Principe si fu di svelare 
ai popoli italiani e specialmente a Fiorentini tutte le sciagure a 
cui soggiacciono le città rette da principi deboli, poveri e mal fer- 
mi nel loro trono, i quali, in difetto d' armi e di leggi , sono ob- 
bligati per mantenersi a pagare il più forte col danaro de' propri 
sudditi ed a reggersi colla frode » . E nei Sepolcri lo stesso con- 
ferma questo suo giudizio, dicendolo : 

Quel Grande , 

Che temprando lo scettro ai regnatori , 
Gli allòr ne sfronda , ed alle genti svela 
Di che lagrime grondi e di che sangue ; 

E noi aggiungeremo , che il Principe paragoneremmo pel co- 
mune scopo al poema del Giorno del Parini , che per irridere la 
alterigia dei nobili di blasone e non di virtù, simulando di istruire 
il suo illustre Allievo, con fina ironia punge la falsa nobiltà ; così 
il Macchiavelli , non potendo dire il vero apertamente, dedica il 
suo libro a Lorenzino dei Medici , e sotto colore di insegnargli 
come opprimere il popolo , a questo invece intende svelare cover- 
tamente le male arti, che tengono i tiranni, ed il modo di disfar- 
sene. Il suo stile si contrassegna per chiarezza efficacia e brevità, 
quale si conveniva alle materie isteriche e politiche trattate da sì 
grande scrittore, che meritò questo epitaffio : Tanto nomini nullum 
par clogium. 

Lodovico Ariosto, nato in Reggio di Emilia nel 1474, fin da 
fanciullo mostrò di quanto ingegno fosse dotato , componendo in 
dramma la favola di Tisbe, che recitò coi fratelli e sorelle con la 
meraviglia degli astanti : dettò le Satire, che sparse di attici sali ; 
compose delle Commedie felicissime nella forma e nel concetto , 
che sono la Cassarla i Suppositi , il Negromante , ed alcune ne 
tradusse dal Terenzio. « La naturalezza e la eleganza dello stile , 
sono parole del Fabroni , gli scherzi ingegnosi , benché non sem- 
pre onesti , il nodo assai bene ravviluppato ed inaspettatamente 
sciolto, ed i caratteri ben sostenuti sono i pregi di queste come- 
die che piacquero le dieci volte ripetute » . Fu il favorito del car- 
dinale Ippolito di Este , di cui ebbe a lamentarsi che lo mandava 
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spesso in ambascerie in varie città; onde ei lepidamente disse in 
una sua satira : 

E di Poeta caballar mi feo. 

Egli promise a sè stesso, come dice in una lettera, di scrivere un 
poema romanzesco, e di elevarsi tanto da togliere altrui ogni spe- 
ranza di comporno uno simile al suo ; ed imaginò ad imitazione del 
Boiardo nel suo Orlando Innamoralo il suo Orlando Furioso, ca- 
polavoro di arte veramente inimitabile, cui il Gioberti nel Primato 
inalza tanto per la copia della invenzione , per Y estro , lo stile e 
la immensa varietà ; poema meraviglioso, che principia : — 

Le donne e i cavali er, Tarmi e gli amori, 
Le cortesie, le audaci imprese io canto. 

imitazione da Dante. — 

Le donne e i cavalier, gli affanni e gli agi, 
Che ne invogliava amore e cortesia. Pur.' C.° 34.° 

Egli studiò molto in Dante, e ne prese la facilità , nobiltà e natu- 
ralezza di stile e la vivacità del colorito nelle imagini. Nel C.° 34° 
prese ad imitare Dante nel suo viaggio dello Inferno , col farvi 
scendere Astolfo, che trovavi un' anima, e le chiede se vuole che 
di lei porti novelle su nel mondo, quindi , uscito dalla caliginosa 
notte alla luce, ascende un monte, giunge al Paradiso Terrestre , 
dove sta S. G. Battista , che lo conduce sopra un carro tirato da 
quattro destrieri più che fiamma rossi nel regno della Luna; ima- 
gine veramente biblica questa ultima. Le descrizioni vi sono di 
abbondante e svariatissima invenzione , sicché ti trasporta di me- 
raviglia in meraviglia , di stranezza in stranezza ; fantastica che 
nella luna si trovassero le cose perdute in terra : i sospiri e le 
lagrime degli amanti : F ozio i versi adulatori ed il tempo perduto: 
e poi leggiadri episodi , che ricreano F animo del lettore stan- 
co a seguirlo ne' suoi poetici laberinti. In esso vari tipi di caratte- 
ri e di bellezze donnesche : Angelica , ingrata allo amore di Or- 
lando e presa di Medoro, figura la donna dispettosa: vuoi la don- 
na virtuosa, la tenera amante? eccola in Isabella : vuoi la elet- 
tola senza cuore , che si profferisce a tutti , ed ama tutti e nes- 
suno , senza sentimento e pudore ? vedila in Doralice : ed Olim- 
pia abbandonata in una isola dal crudo Bireno , non è la pittura 
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commovente di un amore infelice ? Egli in questo poema sotto i 
nomi di Bradamante e di Ruggiero adombra gli antenati di casa 
di Este , a cui onore lo scriveva, e lo dedicava al cardinale Ippo- 
lito, che leggendolo, gif disse : dove mai avete voi trovato, Mes- 
ser Lodovico, tante corbellerie? « Casa felice, esclama il Gingue- 
nè, renduta celebre da due più grandi epici italiani, ma che pagò 
d' ingratitudine , coloro , cui era almeno in parte debitrice della 
sua gloria , come per insegnare per sempre ai poeti il conto che 
essi debbano fare del favore dei principi ». 

Torquato Tasso, nacque in Sorrento nel 1544 da Bernardo, au- 
tore del poema l' Amadigi, di cui lo stile è colto, il verso armo- 
nioso e soave, ben tessute ne sono le stanze, come osserva il Maf- 
fei ; il giovane Torquato seguì le orme paterne negli studii: e 
scrisse il llinaldo, poema giovanile, che fu, dice lo stesso, come 
l'aurora, che dovea precedere quel luminosissimo sole della Ge- 
rusalemme : il Rinaldo dedicò al cardinale Luigi di Este, che lo 
chiamò alla corte di suo fratello Alfonso II 0 in Ferrara; dimora, 
che dovea riuscirgli esiziale per la sua debolezza e versatilità di 
carattere e per 1* animo suo inchinevole allo amore ; egli si invaghì 
fortemente della principessa Eleonora, che gli ispirò ipiù bei versi 
della Garusalemme y incominciata sotto gli auspicii di Alfonso, cui 
dedicolla : ma un dì, mentre recitava i suoi versi, nello scontrarsi 
del continuo i suoi negli occhi di Eleonora, fu scoverto il suo se- 
creto amore dagli invidi cortigiani ; fu tenuto da quel dì in conto 
di folle, poi fu chiuso nella pazzeria di S. Anna, dove gemè per 
sette anni, a scontare un amore sviscerato ed onesto, quale solo 
alle anime grandi si apprende : nel divino episodio di Olindo pare 
che avesse accennato al suo amore senza speranza — Ger. C.° 2.* 

Ei che modesto è sì com' essa è bella 
Brama assai, poco spera, e nulla chiede ; 
Nè sa scoprirsi, o non ardisce ; ed ella 
0 lo sprezza, o noi vede, o non s' avvede. 
Così fin ora il misero ha servilo 
. 0 non visto, o mal nolo, o mal gradito. 

Questo poema è il rovescio del Furioso : quello varietà immensa, 
stile prorompente, intrecci stranissimi : questo esatta unità, stile 
serio e maestoso, episodii brevi ed incastonati nell'azione, come 
gemma nello anello. Ma questa opera, che risentiva un pò troppo 
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della stentatezza e della servile imitazione in alcuni punti, come 
di qualche pecca in fatto di stile, fu criticata sommamente dal Sai- 
viati, letterato di quella età, e dal Galilei, che, sommo genio, la- 
cerò la fama di un altro grande financo dopo morto ; onde egli ri- 
fece la Gerusalemme Liberata, sotto il titolo di Conquistata ; ma 
oh, di quanto più fredda ! Vi manca il bello episodio del canto 2° ; 
poiché fu dettata non dalla ispirazione e dal genio, ma dall' arte e 
dalla pedanteria. Compose ancora il Torrismondo, tragedia applau- 
ditissima , e le Sette Giornate della creazione in verso sciolto , 
nonché dialoghi e lettere scientifiche. Ma il suo capolavoro in fatto 
di stile è l'Aiutata. » Essa è, secondo il Parini, il più nobile mo- 
dello che abbia l' italiana lingua e poesia della gentilezza, della 
purità, dell'eleganza, del vezzo e di tutte le grazie insomma della 
dizione e dello stile » . Questi furono gli scritti di questo grande 
infelice, cui Byron pone in bocca questi detti: 

Eterno questo nome 

Sarà eh 1 ora s' infama ; e questa cella, 
Che di prigione ora mi serve, un tempio 
Diverrà poi, che alla memoria mia 
Consacreranno i popoli. 

Fu gentile e prode cavaliere, cortese e melanconico, e così ner- 
voso e fantastico da imaginarsi di avere il suo genio, con cui dice- 
va, che ragionava e conversava. Fu chiamato a Roma per cingervi 
la corona di poeta, e vi morì nel 1515 nel convento di S. Onofrio ; 
la sua morte è così pateticamente descritta in un Carme dal Prati; 
ed il Leopardi nella Canzone ad Angelo Mai così di lui: 

Al tardo onore 

Non sorser gli occhi tuoi ; mercè, non danno, 

L'ora estrema ti fu. Morte domanda 

Chi nostro mal conobbe, e non ghirlanda. 

Molti poemi vennero scritti dopo a questi due capolavori, ma 
nessuno li raggiunse. L' Alemanni compose il Girone Cortese, più 
imitazione di un romanzo francese- che cosa originale , e la Colti- 
vazione, che è un'opera che gareggia con le Georgiche di Virgilio; 
fu uomo politico, fu patriota ed amico di Andrea d' Oria ; quanto 
Firenze era stretta di assedio dagli eserciti di Francia e del Papa, 
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egli accorse in sud aiuto. Il che gli fruttò lo esilio dopo il ritorno 
dei Medici ; disse dello stemma imperiale dell' Austria con brioso 
frizzo: 

L'Aquila grifagna, 

Che per più divorar due becchi porta. 

È pure da leggersi il poema delle Api del Ruccellai, pieno di mille 
ingenue grazie della lingua e di belle descrizioni, quantunque lo 
Algarotti lo abbia giudicato libro di poca importanza ; se non che 
la forma in verso sciolto è alquanto monotona e disgradevole, mal 
si accomodando ad un lungo poema. Da ultimo il poema della Cac- 
cia di E. Valsore chiude questo secolo ; è in ottava rima, in cin- 
que libri, e fu molto lodato dal Tasso, la cui autorità pur tanto 
vale. Appartiene allo stesso autore la Anyeleide in tre canti, in 
cui è descritta la lotta degli angeli, che furono ribelli con quelli, 
che tennero fede a Dio ; di essa si giovò il Milton nel suo poema. 

In questo secolo salse in onore la poesia teatrale : il Trissino 
diede la tragedia di Sofonisba; il Ruccellai : la Rosmonda e Y 0- 
reste ; lo Alemanni : Y Antigone ; Y Aquillara : Y Edipo ; e tutti 
imitarono segnatamente i Greci. Scrissero commedie leggiadrissi- 
me il Bibiena, il Bentivoglio, il Trissino, il Caro, il Gelli. Il Gua- 
rini si segnalò nel suo drammatico poemetto del Pastor-Fido a il 
quale, per confessione del Parini, non è meno dell* Aiutata una 
delle più eleganti cose che abbia la poetica scendendo dai Greci li- 
no a noi ». Scrittore di cose burlesche fu il Berni, che per le sue 
lepidezze dette il nome alla scuola comica detta Bernesca ; rifece 
1* Orlando del Boiardo, aggiungendovi tanta correttezza di stile ed 
ingenuità, ed imagini sì graziose e strane da reputarsi opera ori- 
ginale, mentre non è che un travestimento. Ercole Bentivoglio e 
Pietro Aretino furono i più insigni satirici di questa età. 

Che se lo Ariosto ed il Tasso si ebbero i loro imitatori nella 
poesia epica e drammatica, non meno ne ebbe nella lirica il Pe- 
trarca ; ed i petrarchisti di quest' epoca furono i più eleganti ed e- 
gregii scrittori, solo i loro scritti lasciano desiderare un poco più 
di sentimento. Eglino furono M. Buouaroti, diverso dal grande 
Buonarroti, il Molza, il Guidiccioni, P. Bembo, Mons. della Casa, 
tutti purgati scrittori, A. Caro, celebre per la traduzione della E- 
neide, e di Dafni e Cloe di Longo Sofista, e per le sue contese let- 
terarie col Castelvetro, ed A. di Costanzo immortale pei suoi sonet- 
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ti , tanto celebrati dal Foscolo nella storia del sonetto italiano. Vi 

furono anche egregie poetesse, e basti nominare Veronica Garaba- 
ra, Gaspara Stampa e quella Vittoria Colonna, immortale pei suoi 
versi e pel sublime affetto, che ispirò al Buonarroti. 

Nella storia scrissero il Boterò , il Giannotti, il Paruta, F. Ner- 
li, il Varchi, il Bembo, il Costanzo ed il Bonfadio : tutti illustri 
narratori delle storie parziali dei varii stati, in cui era spezzata la 
Italia ; la cui idea istorica sinteticamente concepita appare in Fran- 
cesco Guicciardini. « La storia d'Italia del Guicciardini, dice il 
Maffei, è considerata come opera classica, ed egli passa pel prin- 
cipe degl' istorici italiani » . Le scienze ebbero i loro cultori in Pie- 
colomini e B. Castiglione; la eloquenza in A. Lullo e M. Bandel- 
le ; la rettorica e la grammatica in P. Vettori, Cavalcanti, Varchi 
e Salviati, che fecero tutti grandemente progredire lo ingegno li- 
mano nella ricerca del vero. Le edizioni di opere eruditissime con- 
tinuarono ad essere nitide e conette per opera dei due Manuzii, 
Paolo ed Aldo il Giovane. Nè le arti belle mancarono di migliorar- 
si, e vi ebbe degli scrittori in esse, che erano artisti competenti a 
parlarne e giudicarne ; onde è che noi col Parini raccomandiamo 
ai giovani la lettura delle Vite dei Pittori e degli Scultori di G. Va- 
sari, pittore, e la Vita di B. Cellini, scultore, scritta da lui me- 
desimo, che sono entrambi fiore di eleganza di spontaneità e pu- 
rezza di dettato, e rifulgono di tutte le grazie della nostra lingua ; 
oltre alle belle teorie sulle arti che vi si apprendono, che sono 
piacevoli ed utili ad essere apparate. Una storia letteraria scrisse 
Anton Francesco ; ma in essa dà sì nello strano e nel burlesco, 
che non riesce a nulla. 

Fu fondata in questo secolo la grande Accademia della Crusca 
in Firenze col motto : Sordida petto ; molto essa conferì al pro- 
gresso de,lla lingua, ma per troppo esclusivismo e cieco amore pel 
nativo dialetto fiorentino, gli accademici dettero luogo nel loro Vo- 
cabolario anche ai poeti e prosatori i più triviali, purché avessero 
per patria la Toscana ; e ne esclusero per invidia dei grandi di al- 
tre provincie, che pure italiani erano per cuore e per mente, per 
indole e per lingua; reputando eglino, che siccome il dialetto to- 
scano, che essi chiamavano lingua superava tutti gli altri in purez- 
za ed armonia, e perciò più si accostasse alla lingua scritta , ogni 
suo ribobolo più basso non fosse che gemma di dire. Ma dimande- 
remmo noi: Come va che il Tasso, cui pur dapprincipio gli Acca- 
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demici dettero Y ostracismo, è inteso ed ammirato in tutte le terre 
italiane, eppure non è nato sulle beate rive dell' Arno? Ed il Lip- 
pi, leggiadrissimo scrittore fiorentino, non è inteso altrove se non 
con lo aiuto delle copiose ed erudite note del de Sfeftmo ? Laddo- 
ve, se lo idioma toscano fosse la lingua italiana, dappertutto sareb- 
be compreso; quindi il Lippi è scrittore di dialetto Toscano, come 
il Grossi ed il Porta del Milanese, il Meli del Siciliano ed il Gapasso 
del Napoletano; si accosteranno più o meno alla lingua scritta , ma 
non sono che dialetti ; ma non sono tutti che gradazioni di una sola 
lingua nazionale , la Italiana ! — Fu formato questo Vocabolario 
per cura del Salviati e del Resti, che, al dir del Maffei, a seguiro- 
no quello spirito di municipio e non di nazione che li informava ». 
E sorsero mille Accademie in tutte le città italiane, che arrecarono 
grande immegliamento alle lettere; ma che talora pur dettero nel 
inatto , prendendo nomi da destare il riso ; così si ebbe gli Stordi- 
ti, i Sonnacchiosi, i Golosi, gli Oziosi, i Vignaiuoli e simili , dei 
quali titoli essi se ne facevano belli; e noi lasciamo stare ! Le scien- 
ze e le arti in questo secolo ebbero immenso sviluppo; e fu il seco- 
lo delle scoverte, ed in fatto di lingua alla purezza del 3U0 aggiun- 
se la sua eleganza. 

Questa epoca si segnalò per due sublimi geni nell' arte della 
scoltura e della pittura, il Michelangelo ed il Raffaello. 11 primo , 
quel sommo genio universale, che pittore, scultore, poeta, archi- 
tetto spiegò vastissima intelligenza ed idea nelle opere sue, senza 
che, si può esser grandi senza essere ammirati ; i suoi capolavori 
più pregiati sono il Mose, la Noti*, le Tombe dei Medici , il Giu- 
dizio nella Cappella Sistina ; e molti altri in pittura , scultura ar- 
chitettura e letteratura ; cosicché fosse appellato Y uomo dalle tre 
anime , ed Ariosto lo salutasse nel suo poema : 

Michel più che mortale Angiol divino. 

Ma quel che più compie la sua gloria gli è di essere stato un gran 
genio e cittadino della libertà e della Italia amantissimo ; onde 
egli nello assedio di Firenze 1530 per Clemente VII e Carlo V , 
giovò la patria dell' opera sua in tanto stremo, per modo, che tran- 
ne Dante, cui egli ammirò e studiò, ispirandovisi, a niuno noi sa- 
premmo meglio pareggiarlo per altezza di animo e di ingegno. Il 
Raffaello, gentilissimo pittore, di animo inchinevole allo amore ed 
alla mestizia, si distinse per la purità e per la grazia della idea 
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trasfusa nelle sue dipinture, nelle quali rivelò tutto sè stesso : e 
vita e moto ed espressione spirano dalle tele le sue Madonne , i 
suoi Angioli, eteree essenze, dalle quali era soavemente inspirato. 
Ed entrambi si ispirarono nel sublime concetto cristiano. Molti al- 
tri si segnalarono nelle belle arti in questa età il Giorgione, il Cor- 
reggio, il Bandinelli, il Vignola, il Tiziano ed altri insigni artisti. 
In questa epoca visse Giovanni de Gregorio, egregio pittore, detto 
it Pietrafesa dal nome del suo paese nativo, a poche miglia da Ti- 
to nostra patria, nella quale, nel monastero dei M. 0. esistono 
ancora nei corridoi del piano d' ingresso degli affreschi, che sono 
bellissima cosa : le ligure dei Profeti sono maestose e di tale e- 
spressione, che non si può più desiderare ; ma quel che più sor- 
prende si è la evidente Joro attitudine e vivacità ; mentre non sono 
pennelleggiate che con un solo colore, il giallognolo, e la armonia 
e la naturalezza non vi risultano che dalle varie gradazioni di esso; 
ciò che in fatto di arte è difficile ad ottenere. Vi sono moltissimi 
gruppi allusivi ai miracoli di S. Antonio, nei quali però troviamo 
poca fiinitezza di arte sia negli atteggiamenti che nel colorito ; co- 
me ancora la volta di un corridoio rappresenta un intreccio di fe- 
stoni, che incorniciano dei ritratti di S. Pontefici, Serafici frati , 
di Profeti e Sibille, con delle figure di allusivi animali, in istile 
che il Vasari direbbe: Sarabanda. Del pari tutto un corridoio è 
istoriato, esprimente con sintetica idea lo antico ed il nuovo testa- 
mento ; se non che ci pare che il concetto sia stato bellissimo nel- 
lo artista, ma difetta nella esecuzione, tanto nelle proporzioni che 
nella tinta dei volti ; onde è che noi crediamo che queste pitture 
non appartengano tutte al Pietrafesa, il cui stile si distingue age- 
volmente : solo riteniamo per opera sua i Profeti, come pure una 
Madonna del Carmine cinta di Angeli, con S. Francesco e S. An- 
tonio a sè d' innanti genuflessi, che è cosa bellissima per natura- 
lezza negli atti, ed ha tale freschezza nello incarnato e tanto rilie- 
vo nelle figure, come sono il Mora Beyol e la Ghiere Maria , da 
non sembrare imagini che tacciono. 

Sorgeva il nuovo secolo ad illustrare lo umano pensiero ; e se 
il precedente fu di progresso più nella forma , se ne togli il Mac- 
chiavelli, lo Ariosto , il Tasso, il Guicciardini ed il Castiglione , 
esso progredì più nella idea senza trasandare la forma ; onde il 
Galilei, il Redi, il Magalotti, il Viviani ed altri molti furono egual- 
mente letterati eleganti e profondi filosofi. Fu secolo questo di ab- 
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bietta pace, solo perchè non turbata da moti e dal suono delle ar- 
mi ; avvegnaché pace onorata non goda che un popolo libero , e 
solo con la indipendenza si ottenga la vera e proficua pace. Ma 
non poteva essere così per la povera Italia ; dacché gli stati di Na- 
poli Sicilia e Milano gemevano sotto la oppressione dei viceré spa- 
gnuoli, che facevano mal governo delle floride contrade, depredan- 
dole, conculcando i dritti del popolo e multando di carcere e morte 
anco il pensiero. In questa Masaniello eccitò il popolo di Napoli 
alla rivolta ; e seppe governare per pochi giorni , benché di poca 
coltura, ma sendo dotato di naturale ingegno; leggasi in La Fa- 
rina nella sua Storia d' Italia la narrazione del come , riuscito in- 
fruttuoso tal movimento , Napoli ricadesse sotto il dominio spa- 
gnuolo. Le Romagne erano soggette ai Papi , i Medici reggevano 
Firenze ed i Savoiardi il Piemonte tra i quali si distinsero Ema- 
nuele Filiberto, uomo di gran merito, gran capitano e riordinatore 
del suo stato, e Carlo Emanuele 1° uomo dotto, protettore di scien- 
ze e lettere. Con questi prodromi si iniziava questa nuova età. 

Galileo Galilei diede il suo nome a questo secolo per le sue in- 
venzioni , scoverte e lucubrazioui letterarie e scientifiche ; intese 
che un Fiammingo lavorava un teloscopio da ravvicinare le distan- 
ze; ed ecco che egli, escogitando, giunge ad inventarne uno, che 
pur tanto giovò a scovrire dei nuovi astri ed agli studi astronomici 
trattando il firmamento come propria cosa: quindi inventò il pen- 
dolo , misura del tempo , ad uso degli oriuoli , visto il dondolare 
della lampada nel Tempio di Pisa sua patria. Scovrì pel primo che 
la terra si muoveva ed il sole era immobile, scoverta che gli costò 
le persecuzioni dei gesuiti e dei pedanti, che cercavano distruggere 
questo genio ed annichilirlo , come pericoloso novatore ; e fu così 
il gran precursore dello inglese Newton ; egli 

Vide 

Più mondi, e il sole irradiarli immoto, 

Onde all' Anglo che tanta ala vi stese 

Sgombrò primo le vie del firmamento. —Foscolo Sep. 

Fece delle scoverte in fatto di scienze naturali ; illustrò il sistema 
di Copernico e la filosofia, cose che bastano ad onorare non un uo- 
mo ma un secolo. Indagò le fasi di Marte e di Venere ; ed i satelliti 
di Giove per piaggiare i suoi protettori osò appellare Medkèi ; on- 
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de il Guerrazzi nelle Orazioni funebri lo vitupera, dicendo che i 
nomi degli uomini non sono degni di salire alle stelle; ma quando 
anche si volesse ciò fare ; si mandino almeno i nomi dei grandi per 
scienza e virtù non di grandi tiranni. Scoverse ancora le macchie 
del sole, onde lo Aleardi — Lett. a M.* 

Svelami quelle cifre onde vergate 

Son le macchie del Sole. ? — È quello il nome 

Di Galileo.. .. 

Ma quel che più oscura i suoi pregi è la immeritevole guerra lette- 
raria, che fece al Tasso, a quel genio affettuoso ed infelice, nonché 
l' essere stato un adulatore ; poiché un genio con deve né piaggia- 
re i tiranni, né sfrondare gli allori di un altro grande ! .... 

Ma oltre al Galilei, questa età fu celebre per aver dato un Cas- 
sini, un Viviani, un Torricelli, un Borella, che arricchirono la 
scienza di gloriosa luce ed inarrivabile splendore , serbando alla 
Italia il primato dello ingegno, se la sua sfortuna, o inazione che 
sia, le avea strappato il serto del valore e della libertà , che pure 
nei secoli passati risplendevano di invidiato fulgore. Come ancora 
si distinsero il Bonelli, il Grassini, il Bellini, il Malpighi, ed il 
Magalotti ; tutti gloriosi perpetuatori delle scienze naturali e filo- 
sofiche, che illustrarono col loro ingegno. G. V. Gravina uomo 
politico e giureconsulto dei più insigni dell' età sua : le sue opere 
letterarie furono pregiatissime e si rese immortale per la sua Ra- 
gione poetica, reputata dal Maffei e da altri opera egregia ; ma 
riuscì meschino poeta, pedantesco imitatore ; cosicché non valse 
ad attuare le sue teorie. Istoriografi. di questo secolo furono fraP. 
Sarpi, istorico della repubblica veneta, che ebbe tante dispute con 
la Curia Romana, come commissario veneto; V opera, che gli me- 
ritò più gran fama fu la storia del Concilio di Trento confutata dal 
Pallavicino, che ne scrisse un' altra con erudita eleganza ; così pu- 
re il Bcntivoglio, il Buti, il Baldinucci ed il Davila. 11 Bucalini 
scrisse una storia letteraria : un giornale letterario fondò pel pri- 
mo in Italia il Nazari : una storia di architettura compose lo Sca- 
mozzi; c sulla guerra scrisse quel K. Montecuccoli, illustrato dal 
Foscolo. I poeti più insigni furono il Redi, immortale pei sonetti 
e pel suo inarrivabile D tirambo, fiore di eleganza e di grazia nello 
stile ; il Chiabrera ed il Testi, emuli di Pindaro. Si ebbero ancora 
dei graziosi e leggiadri poemi nella Secchia Rapita del Tassoni , 
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nello Scherno degli Bei del Bracciolini, e nel Malmeniti! e del Lip- 
pi, P. Falengo pel primo usò i versi detti maccaronici, consistenti 
io una miscela di voci di varie lingue e più di latinismi, evi scris- 
se de' poemi sotto lo pseudonimo di Merlino Coccaio. Bertoldo, 
Bertoldino e Cacasenno è poi il titolo di un poema giocoso in XX 
canti, scritti, uno per ciascuno, da 20 poeti. 

La eloquenza ebbe il Bartoli ed il Segneri ; il primo forbitissi- 
mo scrittore, sebbene per lo più gonfio e ridondante ; il secon- 
do più semplice e piano nella dicitura. Ma vennero da ultimo lo 
Achillini ed il Marini , che deturparono la poesia con oscene im- 
magini e strani ornamenti, esagerati in guisa da dirsi il 600 il 
secolo delle laide stranezze, tanto si sorpassò il segno dell' arte dei 
bello. Non poesia , ma versi ; non espressione, ma spirito ; non 
scopo morale e politico , ma piacere e voluttà ; questa era la in- 
segna letteraria del gregge degli Arcadi poeti , come il Maggi, lo 
Zappi ed altri , dei quali abbiamo altrove toccato ; così li ram- 
pogna , perchè immemori della patria , lo Aleardi : 

E T Arcadia trillava. Ai sciagurati 
Fantasimi di Vali ! e quella in tanto 
Strazio comun la dolce ora di parve 
Da vaneggiar nei folli 
Boschi per Glori , e Fillide ? 

E così finiscono questi due secoli col decadimento letterario , 
scientifico e civile! 

cl&mtol® Xf. 

Terzo Perìodo — Da viro a Manzoni — 1100-1810 



Si inaugurò questo secolo con una guerra per la successione al 
trono di Spagna, e la Italia ne fu il teatro , quella Italia , cui il 
Filicaia disse nata : 

A servir sempre o vincitrice o vinta. 

Lo Imperadore Carlo VI rimase padrone dei ducati di Milano e 
Mantova e del regno di IVapoli: in Roma pontificavano successiva- 
mente un Benedetto XXII, chiarissimo scienziato, quel Papa Gan- 
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ganelli , Clemente XIV, che soppresse i Gesuiti, e Pio VI , che 
prosciugò le paludi pontine, itnmegliò gli studi , promuovendo o- 
pere di splendidi monumenti e di grandi munificenze, che attesta- 
no lo animo suo eletto e benefico. Nella repubblica Veneta fioriro- 
no gli studi in Padova : Vittorio Amedeo II. 0 nel Piemonte 
tolse i gesuiti dalla istruzione pubblica ; dacché eglino avevano 
invilite le lettere, insegnandole pedantescamente, e istillando nei 
giovanetti massime di servilismo, di ipocrisia religiosa e politica ; 
modo che si appellò gesuitismo , ed è aver detto tutto : avevano 
falsato il nobile apostolato delle lettere , rendendole uno studio 
della forma e di vane ciance ; non quali essere dovevano , inspi- 
ratici di forti concetti, di nobile entusiasmo patriottico e religio- 
so! £ così gli Estensi protessero anco le lettere nei loro ducati : 
nonché Giuseppe 11° di Austria , successo a Carlo VI nei dritti 
della corona di Lombardia , vi ristaurò le arti e le lettere dagli 
Spagnuoli trascurate. 

11 primo e il più gran genio, che ci si presenta in questo seco- 
lo è senza dubbio G. B. Vico : nacque in Vico , villaggio subur- 
bano di Napoli nel 1610 : si dedicò agli studi con tanto amore , 
che scrisse opere sublimi per erudizione e scienza , quali sono le 
sue orazioni latine risguardanti filosofiche investigazioni in filologia, 
fisiologia ed etnografia : abbiamo veduto, trattando della storia, come 
egli interpbtrò, e cercò distruggere logicamente, le istorie greca e 
latina nella immortale sua opera , per cui grandemente si racco- 
mandò ai posteri , vogliam dire la Scienza D'uova ; nella quale 
svolse anche sinteticamente V origine , lo incremento ed il deca- 
dimento delle nazioni, rispondenti alle fasi della vita umana : de- 
caduta una nazione , risorge, giunta al suo apogeo, si offusca il 
suo astro per poi rifolgorare di nuova luce ; il quale sistema se 
fosse del tutto vero, si potrebbe facilmente pronosticare lo avve- 
nire delle nazioni. I suoi contemporanei non lo intesero , e giac- 
quero lungamente dimenticate le sue opere , per essere imbevute 
le sue teorie in Platone S. Agostino e Bacone, teorie non accettate 
in quei tempi ; più, per la sublimità ed astrattezza dei suoi con- 
cetti e per aver egli trasandato di vestire il vero ed il bene delle 
forme del bello, che ne agevolano la interpetrazione, e conferisco- 
no ad universaleggiare i principi scientifici : infine negligentò lo 
stile, che è in lui aspro e ruvido ; e però non piacquero i suoi 
scritti. Furono poi spiegati, postillati dai suoi comentatori stra^ 
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nieri, e cosi gì' Italiani li gustarono, illustrando la scienza e le 
lettere, mediante i principi scientifici di tanto genio, che nomò il 
suo secolo, e glorificò il nome Italiano. 

Gli storici più insigni di questa età furono il Muratori , autore 
delle Antichità Italiane e degli Annali Italici , opere di somma 
dottrina ed erudizione : gettò le prima fondamenta della unità let- 
teraria italica in un libro intitolato Della perfetta poesia : fu uomo 
integro, austero, liberale e franco amico del vero : Maffei accurato 
raccoglitore di antichità ; scrisse ad eternare le vetuste glorie della 
sua patria la Verona Illustrata, celebre pel suo Anfiteatro e per 
la sua memorabile rinomanza ; compose la Storia Teologica delle 
dottrine vigenti nei primi cinque secoli della Chiesa, fondò il Mu- 
seo e l' Accademia Veronese ; dettò un trattato sul teatro antico , 
cui crebbe splendore col dare alla Italia la sua prima tragedia 
classica nella Merope , che può reggere al paragone dei drammi 
francesi. Il Giannone diede alla Italia la Storia del Reame di Na- 
poli, ed il Trinano, opera religioso-politica , nella quale bandi la 
croce al dominio temporale dei pontefici , facendosi propugnatore 
della idea unitaria dantesca. Il Denina dettò la Storia delle Rivo- 
luzioni Italiane con egregio stile, e quella delle rivoluzioni prus- 
siane sotto gli auspici del gran Federico, nonché uu altro libro: 
La Prussia Letteraria. In opere filosofiche ed umanitarie si distia- 
sero lo Zannotti per la Filosofia Morale, e il Saggio su'la morale 
di 3Iaupertuis: Beccaria, che rimosso il giogo dell'antica barbarie 
insegnò a proporzionare la pena ai delitti ; modificò la giurispru- 
denza, moralizzandola, e propugnò a che fosse abolita la pena di 
morte; ed a lui è dovuto se le nazioni civili, sui suoi principii in 
oggi modellate, gareggiano a bandire questo resto di prepotente ed 
ingiusto arbitrio : G. Filancieri, che segnò un gran passo nel pro- 
gresso dello ingegno umano, con la Scienza della Legislazione, li- 
bro aureo, con cui cercò riordinare sotto uu principio equo ed o- 
nesto la legge, vittima fin allora della tirannide: lo Abate Gal- 
liani, uomo spiritoso e piacevole quanto altro mai, ma dotato di 
vigoroso ed acuto ingegno, conosciuto pel suo Irattato sulle Mo- 
nete, tanto lodato dal Foscolo per eleganza ed erudizione ; nonché 
il Genovesi, prete, che fu sommo filosofo, e scrisse opere meravi- 
gliose, come la Louica dei Giovanetti , le Meditazioni Filosofiche 
sulla Religione e sulla Morale : opere sparse di grande erudizione 
e di vasta scienza. 



Digitized by Google 



Non meno illustre fu questa età pei poemi giocosi e didasca- 
lici : come la Coltivazione del riso dello Spolverini , che pareggia 
quella dello Alemanni ; la Coltivazione de Monti del Lorenzi , 
e deyli Ulivi dello Arici , che pecca di plagio , come si rileva 
dall' analisi che ne fece il Foscolo ; e questo pei poemi didat- 
tici ; berneschi ne composero il Fortiguerri, pieno di spiritose 
immagini nel suo Ricciardetto , ove sopraccarico tante esagerate 
stranezze da rallegrare con briose scene gli animi , se nonché è 
sparso di qualche scena sconcia e voluttuosa : il Passeroni insigne 
per la sua Vita di Cicerone, nella quale con fino giudicio e pittri- 
ce immaginazione affastellò tante e si svariate descrizioni sui vizi 
e i costumi del secolo , sicché finisce il poema senza che egli a- 
vesse guari parlato della vita dell' oratore Arpinate , solo di pas- 
saggio sfiorandola ; ma per sentenza del sommo critico Baretti ca- 
de nel monotòno e talora nel triviale. Un poema allegorico ed iro- 
nico si ebbe negli Ammali parlanti del Casti, scritto ad imitazio- 
ne della Batracomiomachia di Omero : ma è una opera, che ol- 
tre la fiacchezza dello stile stanca il lettore , poiché la ironia e la 
allegoria continuate riescono disgradevoli anziché no, e mancando 
di novità, vi aspettate sempre le stesse allusioni. L' allegoria pe- 
rò si presta più negli apologhi, che, come brevi componimenti rac- 
chiudendo un sentimento morale , ove la satira ed il motteggio 
non si tradiscano , piacciono , perchè sono indovinati ; lo stesso 
Casti ne scrisse de bellissimi , come il Pignoni, che imitò Esopo 
nelle Favole travestendole ed altre creandone di suo originalmente. 

Questi incliti ingegni precedettero la luce del progresso lette- 
rario di questo secolo , che presso il suo scorcio con lo studio di 
Dante , che era stato per qualche tempo intralasciato con detri- 
mento delle lettere, rinvigorì le arti e le lettere , purificandole e 
trasformandole: non più vane larve d'immagini, non più fantasti- 
cherie e frascherie accademiche, ma liberi slanci artistici, ma canti 
ispirati ; onde è che si rinverginò la poesia dopo tre secoli di de- 
liramenti, nei quali i letterati si erano agitati nel vuoto, nella folle 
briosità, che scambiavano per ispirazione, nella servile imitazione 
dei classici antichi, nel servilismo e nella adulazione; per la qual 
cosa le lettere non avevano avuto per elemento il vero, ma il falso; 
per veste non il puro bello , ma una forma disarmonizzante col 
concetto ; in essi scopo nessuno, tranne i pochi grandi dei quali ab- 
biamo qua e là toccato ; non scopo morale-religioso-politico, quale es- 



scr debbe, perchè sieno le lettere apostolato di verità , di patria 
e religione ; sicché è dovuto alla idea dantesca il progresso della 
nuova età. 

Figli di questa scuola novella furono questi insigni scrittori. E. 
Manfredi celebre e facile poeta lirico, studiò negli autori del 300 ; 
onde i suoi versi sono leggiadri e robusti, poiché egli a parere del 
Maffei, seppe accoppiare il nerbo di Dante con la petrarchesca e- 
leganza , 11 Lazzarini , il Minzoni ed il Frugoni , facili ed esperti 
poeti, nonché lo Algarotti grande per le sue opere enciclopediche 
e per le epistole in versi sciolti. Il Bettinelli , gran letterato di 
quei tempi, ma più grande per la sfrontata sua imprudenza e tra- 
cotanza di avere scritto le Lettere Virgiliane, nelle quali dichiara 
che Virgilio si vergognava di avere a discepolo Dante, e forte me- 
ravigliava come avesse osato sceglierlo a sua guida nel viaggio pei 
regni della mòrte ; in esse esterna il più alto disprezzo per lo Ali- 
ghieri. Il Verri inalzò la sua mente a tanto da esser degno di ra- 
gionare con le grandi ombre latine ; e scrisse le Notti Romane , 
nelle quali introduce a parlare quelle maestose figure con tanta 
gravità e naturalezza, che ei ti pare leggendole di assistere a quei 
colloqui, che spirano lo amore del vero e della libertà ; in essi 
confessano quei grandi i loro torti e le loro ingiuste oppressioni 
durante il loro dominio. 11 Bonafede scrittore di molte opere e dei 
Ritraiti poetici di molti incliti autori, dei quali tesse la biografia. 
Ma quegli , che più si segnalò per aver dato nuovo indirizzo alle 
lettere italiane , flagellando le ridevoli pastorellerie degli Àrcadi, 
stolti vaneggiatori , fu lo egregio Baretti , che con istile brioso e 
schernevole e talora con amara satira analizzò e derise tutti gli 
scrittori e i versificatori senza concetto, studiosi solo della forma 
e incuranti della idea; questa opera è intitolata la Frusta Lette- 
raria. Il Mazzucchelli sfoggiò il suo immenso ingegno nella Storia 
Letteraria degli scrittori italiani. Il Tiraboschi sommo scrittore 
della Storia Letteraria Italiana, dove rinvanga le antiche origini 
della nostra lingua ed accerta le date delle scoverte dei sommi au- 
tori patrii ; ma si attiene però più ai principi delle umane lettere 
che a ragionare degli individui ; a differenza di G. Maffei , che si 
ferma più su gli individui , che rappresentarono la letteratura , 
che sulle teorie, alle quali eglino si informavano; onde è più bio- 
grafo che isterico. Ma quegli che più ha colpito nel segno nella 
storia letteraria moderna a noi pare sia il Giudici , che innesta i 
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principi moderni politico-religiosi nelle vite dei più preclari inge- 
gni ; ed opiniamo che sia Y unico che con senno veramente italiano 
abbia trattato questo importantissimo tema. Ma sotto un principio 
ancora più moderno e filosofico lo ha trattato il Settembrini nelle 
sue Lezioni di Eloquenza. In lui però si nota più gusto che pro- 
fondità ed una certa propensione a giudicare la letteratura troppo 
plasticamente : nega che il nuovo concetto del Cristianesimo sia 
stato uno dei fattori della trasformazione della lingua latina in ita- 
liana ; crede dimostrare che esso abbia inceppato il progresso del 
pensiero umano, laddove esso rinnovò il mondo, rigenerò il bello 
e l' arte, idealizzandoli : infine ritiene per sola causa della prosti- 
tuzione delle lettere la oltrepotente influenza ieratica , trasandan- 
do le altre , come del tirannico oscurantismo de dominanti e del 
pedantesco scolasticismo officiale, che ha finora incagliato il libe- 
ro svolgimento delle idee. 

Non vogliamo trasandare V. Fornari, egregio scrittore, che pur 
tanta gloria crebbe alle lettere italiane con le sue scientifiche e 
letterarie lucubrazioni. E dapprima è a notare che egli pone innan- 
zi tutto in ogni suo lavoro il concetto artistico, scientifico, religio* 
so, abbracciando infine quanto possa costituire nazionalità: nel 
trattare poi i suoi temi ha un criterio così serrato e stringente, un 
logicare cosi rigidamente assennato da far meravigliare come egli 
abbia potuto portare ne' giudici estetici su sommi lavori , come nel 
la sua Arte del dire, tanto acume di mente ed austero scolastico 
cipiglio, spoglio di quello animato e vivace argomentare ed appun- 
tare, che è cosa tutta italiana. In lui troviamo tanta freddezza nel 
giudicare i parti dell' ingegno, tanta accuratezza nel classificarli e 
senno pratico nello studiarne i pregi e i difetti, che ei ci sembra 
partecipare più della tempra d' animo d' un tedesco che d' un ita- 
liano: ciò che lo fa spesso riescire freddo, lungo e monotono, sen- 
za colorito d' arte e senza prestigio di bellezza, tuttoché sia molto 
forbito e castigato nello stile , e riluca di molti pregi. Dippiù , 
le sue opere più che per istituzioni scolastiche ponno meglio 
giovare per studio di riflessione , tanto sono sparse di filosofi- 
che ed alte nozioni da rendersi ardue a comprendersi ai giovanetti, 
che vogliono essere agevolmente spianata la via. Bellissima ed eru- 
dita è l'ultima sua pubblicazione: Della vita di G. Cristo, opera 
pregevolissima in tanta corruzione di tempi cosi avversi al concetto 
religioso, e che potrà arrecare pur tanto vantaggio alla gioventù, 
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cui la raccomandiamo, sviata come è dalla lettura di libri osceni ed 
irreligiosi ; questo libro invece li educa nella mente e nel cuore. 

EZaccaro ? .. Ma l'avevamo dimenticato! Eppure giova ne dicessi- 
mo alcuna cosa, se non altro per prevenire gi incauti giovani con- 
tro le stranezze di un sistema che , senza tema di errare , diremo 
poetico , fantastico : ma si poeteggi pure come e quando si 
voglia , però si lascino intatti i principii dello scibile, che 
più o meno furono e saranno sempre gli stessi : non ab- 
bisogniamo di sprazzi di raggi, di fosforescenze dell'ingegno, che 
con futile vanità fa pompa di sapere, rinnegando la sapienza degli 
avi, inventando certa maniera di giudicare proprio dell' altro mon- 
do. Volere insegnare una Grammatica filosofica, che ha però molti 
pregi filologici, a dei ragazzi, che non sanno cosa sia filosofia : 
scrivere un'Estetica di un conio tutto nuovo, e prendere degli sva- 
rioni più grossi e madornali, giudicando ciascuno scrittore in rela- 
zione allo sviluppo intellettuale del nostro secolo, e non nell'epoca 
sua, come va cronologicamente studiato, per poi, rifacendo la via, 
giudicarlo nel periodo riflesso letterario, dando uno sguardo retro- 
spettivo-criticp a' secoli andati. Ma vada pure : quel che poi non 
può proprio passare gli è quella tracotante, aristocratica dittatura 
letteraria che si arroga, dando fendenti alla cieca a dritta ed a ro- 
vescio, tanto per dire e non smentire i' odierno significato della 
voce critica, cioè maldicenza; e questo, dopo aver dato l'ostra- 
cismo a tuli' i genii della passata età, ed aver loro negata ogni au- 
torità, ogni grandezza, ogni onoranza. Progresso e progresso su 
tutta la linea ! ma che razza di progresso sia mai cotesta ognuno il 
vede da se ! .. Per un* affettata aria di novità far le viste di rive- 
der le bucce a tutt' i sommi maestri da Dante a Manzoni ! perdo- 
nate la modestia ? ! e non trovare mai nulla di buono, mai ! .. Sco- 
noscere e rinnegare per padri della letteratura j preclari genii : 
ammettere non sappiamo qua! . criterio tutto individuale di certo 
progresso umanitario arfasatto : snocciolare certe peregrine fogge 
di poemi, romanzi e tragedie tutte figlie di un concetto eccentrico- 
originale. Onde ò che un giovanetto che abbia sciupato il tempo a 
studiare le opere di un tal novatore, che sostituisce, modestamen- 
te, la sua all' autorità dei classici, se ne impipa di Dante e Ario- 
sto, di Parini e Manzoni, veri creatori e rigeneratori dell' arte, se 
può, mercè< le balzane e boriose teorie di Zaccaro, scovare dei di- 
fetti nello stesso Dante, disamorandosi dei sublimi volumi, prima 
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di averli letti : niente di peggio delle cattive prevenzioni nello stu- 
diare le opere classiche ! Ma basti di questo scrittore, dotato per 
altro di molto ingegno, che avrebbe potuto molto giovare alla gio- 
ventù, se avesse saputo frenare gli empiti di uno smodato amore 
di funesta e inopportuna novità. 

Ma sopra tutt' i moderni scrittori di critica letteraria primeggia 
il De Sanctis ; egli a differenza degli altri critici freddi, severi, 
insipidi, che fanno consistere la critica, falsando la origine della 
voce xpivw , che suona giudicare, nel malignamente frugare dei 
nèi in qualunque scrittore, sia pur grande, o, quando altro non 
ponno, nel denigrarne turpemente la fama tanto da far rifuggire 
dalla parola critica, come da una lebbra ; egli al contrario, dice- 
vamo, assume nella critica un fare tutt' altro che sentenzioso, au- 
stero e atteggiato a cattedratico sussieguo, come la maggioranza 
dei critici ; ma sibbene egli piacevolmente, candidamente, amiche- 
volmente vi ragiona, conversando, del tale o tal' altro libro con 
mirabile facilità ed aggiustatezza di giudicio ; però quel che in lui 
più ci sorprende e sommamente ci piace gli è che ei non annoia 
con quelle scipite e dilavate nozioni, che ti sciorinano cosiffatti 
aristarchi, i quali adoperano il coltello anatomico, e per troppo 
amore dell' arte, la uccidono, sminuzzandone, anatomizzandone a 
furia di analisi parte a parte le ingenite bellezze, che vanno più 
ammirate, che annotate, postillate : ma ei giudica, quasi saremmo 
tratti a dire, con la ragione del cuore, col sentimento, che coglie 
più vivamente le più riposte bellezze col suo rapido impressionar 
V animo ; anziché quella rigida maniera dei critici tedeschi, che ti 
agghiadano l'anima con tutta la loro somma acutezza d' ingegno 
ed erudita sapienza. La veridicità del nostro giudicio su tanto 
scrittore si può desumere dagli opuscoli bellissimi, che egli di 
tratto in tratto va pubblicando, che rivelano la vastità del suo in- 
gegno, la bontà del suo cuore e la rapidità di intuire la idea tutta 
propria, checché ne dicano gli stranieri, di noi italiani. Na non 
sappiamo saziarci dall' ammirare quel suo acume di mente, quella 
sua spensierata negligenza nel dire delle cose grandi e sublimi : 
pregi, che vanno notati nei suoi Saggi Crìtici, nel Saggio Crìtico 
sul Petrarca e nella Storia della Letteratura Italiana : si scorge 
in essi una profondità di criterio sposata ad una fecondità d' idee 
e spontaneità d* affettuoso stile : il che ti fa indovinare che sotto 
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la camuffata giornèa del crìtico si asconde l'anima dell'artista, 
palpita il cuore dello scrittore italiano ! ... ; 4 - 

L Italia avvertiva il difetto di un coniente- del suo Autore, chè 
la sua sentenza uno la fugge, e ì altro la coarta ; poiché ieri ci 
sentivamo ricchi quanto a lavori intorno alla Divina Comedia, es- 
sendo stata poco svolta la idea dantesca sino allo scorcio del pas- 
sato secolo ; ed ogni sprazzo di luce ci pareva splendore ; ma og- 
gi, tranne le Vita di Dante del Balbo, la Filosofia di Dante del- 
l' Ozanam, i discorsi di Foscolo, Perticari, Monti e Gozzi ed i co- 
menti di Gioberti e Bianchi, noi non riconosciamo cosa degna di 
Dante e dei nostri tempi, da potere con la sua guida addentrarci 
in tanto scrittore. Solo il De Sanctis è penetrato addentro coi suoi 
opuscoli nel concetto dantesco, senza pedanteria, senza scontorcere 
il testo, come pur molti hanno fatto per tirarlo alla loro opinione: 
quindi solo il De Sanctis sa far redivivo lo spirito di Dante, pro- 
fondamente interpetrandolo ; e sappiamo che già dà opere a pre- 
sentare all' Italia quel tutto, che ci ha fatto qua e là nei suoi 
scritti pregustare. Il suo promesso Studio o Saggio Critico sulla 
divina Comedia sarà opera per lui gloriosa e profìcua per noi ita- 
liani. 

Ma viemmaggiori progressi si fecero in questo secolo nel melo- 
dramma e nella tragedia, la quale senza dubbio , si può dire , che 
in questa età fu creata nella Italia. Due sommi si ebbero nel me- 
lodramma, Zeno e Metastasio; il primo fu antiquario ed erudito, 
scrisse cose letterarie e fè salire in sommo onore questo genere 
drammatico , sollevandolo dalle trivialità e dalle pecche , onde gli 
altri secoli lo avevano bruttato, il secondo è stato quegli , che lo 
perfezionò per modo da farlo venire in eccellenza ; affettuosi e bel- 
lissimi sono i suoi drammi ; senonchè quei versi dolcissimi e po- 
li metri snervano i concetti, rendendoli bassi e comuni; cosicché 
piace più alle donne od a quelli , che hanno animo donnesco, an- 
ziché a chi nutre affetti di patria carità e di magnanimi sensi ; ed 
oggi è poco meno che dimenticato; abusa pure di paragoni mentre 
ognuno sa che nel contrasto degli affetti 1' uomo non è in grado di 
cercare immagini e similitudini: inoltre fu poeta aulico in Vienna 
e prostituì in certa maniera le lettere, facendole inspiratrici di 
fiacca mollezza e indecorosa viltà, non maestre di civile sapienza ; 
scrisse epistole letterarie ed altre diverse poesie, e fu poeta di fa- 
cile vena e di scorrevole stile. Ma ascoltiamo cosa ne dice il Fo- 
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scolo : « Metastasi , per gradire alla corte di Vienna , ai musici 
ed al pubblico de' suoi dì, e per compiacere alla delicatezza del 
suo gusto femminile, ridusse la sua lingua e versificazione a tanta 
penuria di parole, frasi e cadenze, che paiono sempre le stesse , 
e nella fine non fa più effetto di un flauto , il quale apporta anzi 
dilettosa melodia, che vive e distinte sensazioni ». 

Prima di questo secolo la tragedia italiana non aveva che bal- 
bettato in bocca al Mussati, al Tasso ed altri, solo in questa epoca 
fu trattata egregiamente da molti egregi ingegni. E primo ci si 
presenta il Majfei, autore della ammirata Merope; poi il Martelli , 
che scrisse ad imitazione dei francesi tragedie in versi rimati a 
coppie, in metro settenario-doppio, che furono da lui detti Mariti- 
liani; ma non trovò imitatori, riuscendo questo metro monotorio e 
grave; quindi A. Conti, scrittore di poche e belle tragedie, delle 
quali il Cesare fu lodato dal Cesarotti come la più bella tragedia 
italiana, ed anGhe pel carattere storico ben serbato nei personaggi 
romani ; infine Di Ventignano imitò due tragedie da Euripide, che 
meritarono le lodi dell' eminente critico Perticari. Ma venne un 
genio straordinario , che migliorò il teatro tragico italiano, anzi 
diremo, creò la itala tragedia ; questi fu V. Alfieri, animo indipen- 
dente, carattere ferreo, degno dei tempi di Dante, di cui aveva 
l'animo e lo ingegno; di lui disse il Leopardi, parlando di Ali- 
ghieri : 

Da te fino a quest' ora uom non è sorto , 
0 sventurato ingegno , 
Pari all' italo nome, altro eh' un solo, 
Solo di sua codarda etale indegno 
Allobrogo feroce 

* 

Ei si diede però tardi allo studio delle lettere, dopo i 25 anni, a« 
vendo consumato la prima gioventù in istravaganze, amori e viaggi; 
ma, manifestatosi in lui poetico ingegno, si diede a comporre per 
quella occasione, che abbiamo in altro luogo mentovata, e piaciuti 
agli amici quei suoi primi saggi si incoraggi a proseguire ed osa- 
re ; come ei stesso dice nella sua vita : Io volli sempre volli e furie 
rollìi E così dappoi scrisse molte mirabili tragedie; fra le quali ten- 
gono il primo luogo la Congiura dei Pazzi, il D. Gorzia.hMerode, 
ì Antigone, Y Oreste, i due Bruii ed il Saule, Ma quel che in lui 
più sorprende è quello stile robusto, vigoroso, inimitabile; che 
nasce, secondo noi, dalla tempra del suo animo maschio, ferreo e 



degno di Roma, dalla lettura dei classici dei migliori secoli e pre- 
cise di Dante, in cai s' ispirò ; e da ultimo dallo avere egli troppo 
tardi appreso la lingua ed il verseggiare ; s tantoché la sprezzatura 
e la ruvidezza del suo verso non viene solo da natura od arte , ma 
sente talora di stentatezza ed inespertezza ; di qui quegli spessi 
ripieni, per colmare il verso, che gli furono rimproverati, come 
gli or, i se, i ma. Inoltre ci sembra, o ci inganniamo, che egli ab- 
bia falsato il carattere istorico dei suoi tragici personaggi , che o 
Romani antichi, o Italiani dei tempi di mezzo, o Greci, o Spagnuoli, 
o Inglesi, o uomini, o donne, hanno tutti la medesima forma di di- 
re, lo stesso carattere e lo stesso modo di sentire ; quindi non ser- 
bando individualità nazionale e storica, non sono tutti che il ri- 
tratto morale e politico dello illustre scrittore, il quale, come in- 
gegno individuale, ha, come il Byron, trasfuso tutto sè stesso nel- 
le sue tragedie ; che se da un lato ei così esprime vivamente e prò ■ 
fondamente un carattere, dall' altro manca di verosimiglianza e di 
personalità storica : un altro suo difetto ci parrebbe sia quello di 
aver troppo circoscritto la azione con pochi personaggi, avendo 
voluto imitar troppo le greche tragedie, che ei prese a modello. 
Odiò grandemente i Francesi per la loro tracotante alterigia , e ne 
scrisse il Misogallo; le sue Patire e la Vita che di sè stesso ei 
scrisse, come il Celimi, sono le altre sue opere più lodate. Come 
ei fu libero scrittore, così fu pure indipendente cittadino , e lasciò 
alla Italia esempì di nobile fierezza ed intolleranza di ogni maniera 
di tirannide: fu libero pensatore, gran cittadino , sommo genio , 
ed ora le sue ossa dormono in S. Croce presso quei grandi monu- 
menti, dove andò spesso ad ispirarsi! ... 

Dopo r Alfieri , che stampò cotanta orma in sulla seena ita- 
liana , venne il Foscolo, che nelle sue tragedie , la Ricciardo, , 

10 Aiace ed il Tieste, ostinandosi nelle forme achive , manifestò 
profondo sentimento , concetto politico od arte greca schietta e 
semplice, egli svolge nelle sue rappresentazioni i caratteri con 
più verosomiglianza storica dello Alfieri ; però mancano di azione 
e di svolgimento le sue tragedie , per essere costrette nel letto 
di Procaste della scuola ellena, ma il verso, lo stile, i vari af- 
fetti sono maneggiati con più di naturalezza che non lo Astigiano, 

11 quale la vince a sua volta nella prorompenza degli affetti pa- 
triottici e nello impeto incomposto di disordinate passioni ; però 
Ugo lo soverchia nella castigatezza dello stile e nella varietà. Ma 
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G. B. Ni caolini viemmeglio allargò il concetto della tragedia ita- 
liana , dandolo maggiore estensione di luogo ove spaziarsi : il 
suo Arnaldo da Brescia ed il Filippo Strozzi hanno uno scopo di 
riforma : religioso l' uno, 1' altro politico : ed è attuato in modo 
da potersene vantaggiare il teatro italiano ; che se il suo esempio 
avesse trovato imitatori, la Italia possederebbe già da gran pezza 
la sua tragedia nazionale ! Nel Giovanni da Procida ci celebrò un 
fatto del valore italiano sperimentato contro i Francesi ne' famosi 
vespri siciliani del 1282 ; l' azione è tratteggiata con tale evidenza 
e grandiosità da rivelare la potenza del suo ingegno. Nello Antonio 
Foscarini vi dipinge gli effetti della barbara tirannide della sospettosa 
repubblica veneta. Delineò nella Rosmùnda una pagina di sangui- 
nose memorie per la Italia , cioè delle "barbariche orde che la in- 
festarono ; così pure nella Matilde e nel Ludovico Sforza ripro- 
dusse, con naturale evidenza, una scena storica mediovaie italiana. 
La Beatrice Cenci, eh' egli imitò dallo Scelley, è uno infamò ed 
impudico episodio della corruzione dei patrizi romani nel secolo 
XVI scena degna dei Greci Tiesti ! tema, che, a parer nostro, il 
Nicolini non avrebbe mai dovuto trattare , perchè è per sè stesso 
immoralissimo , truce e detestabile. Maestoso nella dipintura dei 
caratteri è il suo Nabucco; le altre sue tragedie egli imitò o tra- 
dusse dal greco, e sono pur belle e spontanee nella condotta. Ha 
scorrevolezza ed eleganza nel verso, pensieri virili, e talora viola 
la unità di luogo, non per amore di progresso, essendo studiosis- 
simo dell' arte greca, ma per necessità di svolgimento nell'azione. 
Il Monti scrisse delle tragedie , che risplendono di molti pregi, a 
differenza delle altre sue poesie, nelle quali rivela servile imita- 
zione e poco sentimento; ma più del Galeotto Manfredi e del Caio 
Gracco è pregiato il suo Aristodemo , che è lo apogeo del teatro 
italiano, tragedia, che spira orrore, profonda pietà, affettuosa ri- 
membranza e sublimi insegnamenti all' ambizione de potenti , e 
che pareggia, se pure non supera, quelle di Alfieri. Il Pellico 
compose tragedie di affetti luttuosi , ma delicati e gentili , come 
il suo cuore, tali sono lo Iginio di Adi, V Ester di Engaddi ed al- 
tre, ma il suo capolavoro è la Ffancesca di fìimini, che ei pennel- 
leggiò co' colori danteschi ; è una carissima tragedia , che attira 
una simpatica emozione ! Nè vogliamo tacere dell' unica e vaghis- 
sima tragedia del Pin demonte, lo Arminio ; in esso sensi di amor 
patrio e libertà misti ed affettuose e patetiche scene, che svelano 
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la vergine naturalezza degli antichi costumi germanici. Ma Man- 
zoni, inspirandosi nei tragici inglesi e tedeschi, fece dare un gran 
passo alla nostra tragedia , sbrigandola dalle pastoie delle regole 
greche , dalla unità di tempo e di luogo ; però i suoi modelli 
della nuova scuola italiana, tranne i cori, lo stile e qualche scena 
veramente bellissima ed animata, non sono che languidi e prolis- 
si colloqui, concetti sublimi, ma freddi ; cosicché le sue belle tra- 
gedie , lo Adelchi ed il Carmagnola, che rappresentano , la pri- 
ma una scena dell' ambizione francese in Italia , la seconda il vi- 
le tradimento della tirannica repubblica veneta , delineano tali i- 
dee coi veri colori, ma sono quasi obliate, e valgano meglio lette 
che rappresentate, poiché per la loro fredda lunghezza farebbero 
sbadigliare. Da ultimo Carlo Marenco, seguace del nuovo concetto 
manzoniano, fu più felice tragico ; le sue tragedie sono inspirate 
nello Alighieri , come il Manfredi , il Corso Donati , la Pia dei 
Tolomei , V Ugolino , lo Ezzelino ed altre scritte con i scopo poli- 
tico sono informate alla scuola moderna e rilucono di tanti pregi , 
che noi non esitiamo a dichiarare il Marenco uno degli ottimi tra- 
gici italiani , dopo lo Alfieri ed il Nicolini per la forma , ma pel 
nuovo concetto applicato ad essi di molto superiore. 

La commedia italiana ebbe i suoi cultori iu Giglio, Gozzi e Gol- 
doni ; il Gigli compose molte belle comedie, e precise / due Ma- 
riti imitata dal Tartufo del Molière; fu troppo mimico e beffatore, 
onde assomiglieremo i suoi drammi alle farse o favole stellane. Il 
Gozzi , scrivendo lo Amore delle tre Melarance , cercò parodiare 
il Goldoni , della cui gloria era geloso ; e piacque agli stranieri : 
Schiller lo tradusse: Schlegel, Stael e Ginguenè lo lodarono. Ma 
il principe della italiana commedia fu il Goldoni : grazioso , pia- 
cevole , burlesco è gradito in modo, che le sue comedie, che ga- 
reggiano con quelle del Molière e del Voltaire, sono anche oggidì 
rappresentate con plauso , perchè il bello piace in tutti i tempi ; 
ad onta che la commedia, a differenza della tragedia , debba ag- 
girarsi su fatti contemporanei per allettare ed interessare : eppu- 
re pel Rotzbue in Germania , pel Molière e Scribe in Francia , e 
pel Goldoni in Italia ciò avviene. 

Questi lasciò più di 150 comedie, nelle quali esprìme il suo 
carattere faceto: il suo stile è vario, pieghevole, arguto: sfoggia 
mirabilmente il suo ingegno in sì svariate scene e posizioni e con 
si copiosa vena di invenzione da essere reputato il padre della co- 
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media italiana, titolo a lui dovuto; dacché nò prima, uè dopo lui, 
è sorto finora alcuno, che gli abbia tolto il primato, ed egli è ri- 
masto solo a spaziare coi suoi lepidi scherzi e spiritosi motteggi 
sulle scene italiane. Invece la commedia moderna in Torelli, otti- 
mo scrittore, prende un fare troppo serio, accostandosi più alla 
maniera drammatica; ammettiamo anche noi che sinoggi si abusò 
di sollazzevoli motti e ridicole arguzie, che sapevano di trivio ; ma 
non puossi disconvenire, che una commedia, che affetti la decoro- 
sa dignità del dramma, senza averne i pregi, non sia che una ca- 
ricatura, una ironia. £ difatti oggidì un malinteso progresso ed 
una insanabile impressionabilità nervosa, in mezzo a tanto scettici* 
smo, ha improntata la letteratura del suo febbrile spasimo di so- 
cietà, umanità, sentimentalismo e via via; cosicché ha snaturato il 
bello, deturpandolo nelle più strane guise: in modo che oggi , a 
ritroso della scuola antica, che voleva tutto inorpellato di belletto, 
le si dicono spiattellatamente tali e quali , o non sono indovi- 
nate, non rilevando, come si dice, le attualità palpitanti: oggi si 
crede che più si colpisce in atto la cruda e ruvida natura, e più si 
raggiunge lo ideale dell' arte ; ma questo è vero sino ad un certo 
punto, però bisogna andare adagio ; se no, a furia di volerci rega- 
lare delle scene troppo evidentemente reali, si viene ad avvilire 
F arte e corrompere il bello, condannandoli a dar veste a delle co- 
se troppo ovvie ed ordinarie; ed allora vien manco lo stesso idea- 
le, che se è nell' arte odierna il reale, il naturale, è però la evi- 
denza perfezionata, cioè idealizzata. Tra i moderni drammaturghi in 
prosa si distinguono De Renzis, Colucci, Portis, Ferrari, D'Àgnil- 
lo e Cuciniello, che si contendono la palma in così vasto campo 
che offre V attuale arte drammatica, che ritrae, anzi fin troppo, la 
società in miniatura ; né trasandererao lo arguto di Gastelmezzano, 
inventore di spiritose, festevoli ed originali farsette. 

Lo studio adunque di Dante ritornato in onore rifece la lettera- 
tura italiana, coltivato segnatamente da G. Gozzi, Varano, Parini, 
Alfieri, Monti, Foscolo, Leopardi ed altri egregi. Il Gozzi è scrit- 
tore di molto brio e di stile così puro e ricercato, che cade talora 
nello ammanierato, e spesso è languido e freddo : i suoi Sermoni 
in islile pedestre sono belli ed hanno uno scopo morale : i suoi 
Capitoli , i sonetti, i canti spirano nativa eleganza : scrisse moltis- 
sime prose morali, ma non tutte belle; dacché scriveva per vivere, 
metteva lo ingegno allo strettoio, onde si trovassero pronti gli ar- 
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ticoli pei giornali, dove pubblicava le sue cose, che gli erano pa- 
gate a compito, come ad un operaio qualunque, da quei pirati de- 
gli ingegni sfortunati, che sono alcuni avidi tipografi-editori: l' Os- 
servatore, la Difesa di Dante contro il Bettinelli, i dialoghi sono le 
sue opere più belle: di lui così parla il Tommaseo nella elegantis- 
sima vita, che ne scrisse: a I versi e le prose scherzevoli del Goz- 
zi nostro, quanto più abbondante in esse è la vena, e più provano 
che sotto a quella allegria nascondevansi pensieri non solamente 
gravi, ma amari. Il sorriso sovente è pieno di lagrime: ed è più 
ferito dentro chi ride che chi si adira. » Il Varano scrisse le sue 
Visioni, che fanno redivivo lo Alighieri, per la maschia robustezza 
dei concetti e la elegante dignità della forma : sono sparse di mi- 
steri cristiani; cosicché egli modificò il falso indirizzo delle lette- 
re, che tendavano alla volteriana empietà religiosa ; « e calcando 
le orme di Dante, così il Maffei, sotto il velame delli versi strani 
rappresentò il vero e il sacro nobilmente e dilettevolmente idoleg- 
giato coi suoi colori. » Il Parini fu egregio poeta e prosatore elet- 
to e castigato ; le sue Odi sono quanto meglio vi abbia nella lirica 
italiana, hanno greca grazia, liberi voli, stile forte come i pensie- 
ri ; ebbe un carattere sdegnoso di ogni bassezza, come si rivela nella 
Caduta, dove descrive che stramazzato al suolo, sendo ei zoppo , 
trova un benevolo, che gli cinge il lato con la pietosa mano e gli 
consiglia : 

Dunque per T erte scale 

Arrampica qual puoi, 

E fa gli atrii e le sale 

Ogni giorno ulular dei pianti tuoi. 
0 non cessar di porle 

Fra lo stuol de' clienti, 

Abbracciando le porte 

Degliini che comandano ai polenti. 

Ed ei di rimando dice che l'uomo onesto, se carco di età lo strin- 
ge il bisogno: 

Chiede opportuno e parco 
Con fronte liberal che V alma pinge» 
E se i duri mortali 
A lui voltano il tergo, 
Ei si fa, contro ai mali, 
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Della costanza sua scudo ed usbergo ; 
Nò si abbassa per duolo, 
Uh s'alza per orgoglio. 

La sua grande anima fu affettuosamente interpetrata dal Foscolo 
neir Ortis. Leggiadre e degne di Pindaro ed Anacreonte sono le 
sue Odi, ma in esse è talora per troppa arte stentato lo stile ed a- 
spro il verso. « Il verso, dice il Giusti, non cammina sempre spe- 
dito ; la strofa non ha sempre un' onda piena, larga, facile ; la 
trasposizione che egli usò molto con bello ardimento, a volte non 
solo è arrischiata, ma anco scontorta: Y è qua e là qualcosa di 
scabro, qualcosa che sa di ripiego piuttosto che d'artifizio, e l'ar- 
tifizio medesimo si mostra talora un pò troppo ». Chi vuol cono- 
scere più davvicino il Parini, legga la vita che ne ha scritto il 
Giusti, donde abbiamo tolto questo passo, e troverà liberamente 
esposto il carattere di tanto autore con imparziale severità e con 
facile e nobile stile, onde noi lo riputiamo lavoro dei più belli del 
Satirico moderno. Il Parini trattò ancora temi berneschi con molto 
spirito ; i suoi sonetti sono dei più belli, meritano essere ricordati 
i suoi Discorsi su iprincipii delle belle lettere, che vi sono giudi- 
cate con acume d' ingegno e con moderne teorie ; lo stile ne è bel- 
lissimo : del poema del Giorno abbiamo in altro luogo fatto parola. 

Lo Alfieri va annoverato anche fra i satirici più eletti della nostra 
età per facilità ed altezze di idee : tradusse dal greco, che apparò 
nella età di 48 anni : scrisse la Etruria vendicala, poema in quat- 
tro canti e l' America Ubera in cinque odi. Carlo Botta così ne par- 
la : (( Libertà va cercando il moderno Dante, dico il mio Astigia- 
no poeta ; nè la trovò ! Ma alti e forti pensieri produsse, che soli 
possono darla e conservarla » . Il Leopardi fu quel sommo scrit- 
tore, gloria della Italia, che filosofo, poeta e filologo apri ad altis- 
simo volo il suo genio : ebbe potentissimo ingegno ed apparò da 
sè solo parecchie difiicili lingue, con lo aiuto della vasta biblioteca 
dei suoi maggiori. « Quivi , dice il Ranieri ( già provetto nella 
propria lingua e nella latina), imparò miracolosamente da sè stes-- 
so non solo la francese, la spagnola e l'inglese, ma ancora, quel 
eh' è assai più, la greca e V ebraica, nella quale giunse insino a 
disputare con alcuni dotti ebrei anconitani ». 

Egli fu ingegno preclaro, che se avesse sortito da natura di na- 
scere in altri tempi o altra salute, sarebbe stato un genio ; però 
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si rivelò grandissimo per vastità di cognizione e* precocità di inge- 
gno : i suoi canti elegantissimi e figli di un candido cuore, inspi- 
rato nel vergine sentimento dello amore , sono quanto si può dire 
di più profondamente sentito; un misterioso velo di dolore talvol- 
ta ne appanna il candore; uno scontento della vita ingenerosa di 
sacrifizi per la patria nei suoi tempi, una disperazione , che talora 
giunge al delirio e lacera l'anima ed una spessa contradizione di 
un animo , che tenzona tra il sì e i! no sulle scettiche teorie fi- 
losofiche della sua età, svelano la candidezza dello animo suo, che 
delirava sotto la influenza e le impressioni delle idee del momento, 
ma che ne rimaneva immacolata. Egli sortì da natura un anima 
gentilissima ed accessibile alla amicizia ; sentì nobilmente e pura- 
mente lo amore, e così idealmente, che ei confessa, che la donna 
non giunge a comprenderne la sublimità , e mal risponde agli alti 
sensi ed alla estasi della virtù, che eccita un puro affetto ; 

A quella eccessa imago 

Sorge di rado il femminile ingegno ; 
£ ciò che inspira ai generosi amanti 
La sua stessa beltà, donna non pensa , 
Nè comprender potria. Non cape in quelle 
Anguste fronti ugual concetto. 

Sublimi sì nella idea che nella forma sono i suoi scritti, dei 
quali abbiamo di sopra qua e là toccato. Se vi à scrittore, che più 
abbia contribuito coi suoi scritti al risorgimento degli studii nel 
nostro secolo fu il Monti, che dotato d' ingegno acutissimo e di 
molto gusto, coltivò gli studii danteschi ed a tanto poeta prodigò 
un culto speciale e sommo. Senonchè egli , come osserva il Ma- 
roncelli nelle Addizioni alle mie Prigioni del Pellico, avea mente 
capace di apprendere il bello ma non di crearlo : onde è che inva- 
no tu in lui cercheresti il poeta originale, che si ispira in nobili 
concetti, ed altissimi sentimenti espone dettati da unità ed immu- 
tabilità di modi di sentire ; non slanci di genio libero in lui si ap- 
palesano, ma inceppamento di uoo, che poteva dire di essere tras- 
mutabile per tutte guise ; egli si investi nella lettura di Dante, solo 
della forma, che portò ad una certa perfezione ; tuttoché il suo sti- 
le risplendesse più del bagliore che della purezza dell' oro, per 
giudizio di Foscolo nelle Note alla Jpercalisse ; ma non s'imbevve 
del nobile carattere e del virile animo del Ghibellino fuggiasco ; 
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nè egli poteva potentemente sentire ciò che scriveva ; dacché egli 
cantasse con la medesima vena poetica prima in favore del Ponte- 
fice nel Pellegrino Apostolico e contro la rivoluzione francese nella 
Basviitiana, immortale capolavoro perla forma ; poi, rovesciata la 
medaglia, cantò versi liberali, spiranti amore di patria, come nella 
JOascheroniana : rimpianse la caduta di Luigi XVI, poi gridò a 
guanto ne aveva in gola : 

Il tiranno è caduto , sorgete , 
Genti oppresse , natura respira. 

Tornato Napoleone 1° nel suo splendore dopo la vittoria di Ma- 
rengo , il Monti di repubblicano si diè a piaggiare lo imperante 
tiranno nel suo poema il Bardo della Selva Nera, nella Spada di 
Federico II 0 , nelle tpi Panacridi : caduto V idolo del momento, 
appese il voto al Santo del giorno che correva , e cantò il Ritor- 
no di Astrea; e così di viltà in viltà, di abbiettezza in abbiettez- 
za deturpò le lettere , che di liberali denno avere il vanto , non 
per piaggeria e versatilità politiche di ogni risma : il perchè il 
suo nome se è glorioso come scrittore , come uomo politico e cit- 
tadino suona servilità e vergogna; nelle quali ei non teme paragó- 
ne di sorta con gli scrittori delle diverse epoche della nostra let- 
teratura : dacché costoro se adularono, ( il che non è da lodarsi, 
dovendo i letterati inalzare un tempio nel loro cuore alla verità ed 
alla libertà , e vivere indipendenti per essere grandi , non schia- 
vi di un nome e di un uomo ), pure in parte vanno iscusati ; dap- 
poiché eglino piaggiarono per gratitudine un uomo solo o una sola 
famiglia , che forse li protesse dalla miseria : laddove il Monti 
profuse biasimo e lodi a tutti , strisciandosi sotto i seggi de' po- 
tenti , spregiandosi così egli stesso. Saremo stati un po' duri e 
severi con lui; ma non ci si addebiti ad altro, che allo amore 
del santo vero , a confessare il quale non veniamo mai a transa- 
zione , nemmeno col nostro cuore inchinevole alla indulgenza. Le 
opere , per cui è più onorato sono Y ammirata traduzione della 
Iliade , quantunque non sapesse di greco e si giovasse dell' aiuto 
degli amici per la interpetrazione , nonché le sue erudite e pre- 
giate prose letterarie. Dissimile dal Monti fu il suo contradittore 
Ugo Foscolo , poeta esimio nei Sepolcri, nelle Grazie, nelle Odi 
e nei sonetti, che sono i più eleganti e vivaci canti del nostro se- 
colo : egli fu indipendente, di animo tetragono ai colpi di ventu- 
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mavano : scrisse una Ode al Bona parte , in cui gli parla pa- 
role di verità , che i principi. non sogliono ascoltare; così pure 
nella Orazione pel Consiglio di Lione si manifestò di animo intre- 
pido ed inalterabile : odiò talmente ogni maniera di piaggerie , 
che portava questo motto scritturale sul suo anello: Sic, sic, non, 
non ; e tanto ebbe cara la libertà che per essa prescelse volonta- 
rio esiglio , rinunciando alle carezze di una povera madre e di u- 
na tenera amante, ed al grado di capitano , per non spergiurare 
sotto il dominio dell' Austria dopo la caduta di Napoleone. Le sue 
Lezioni di eloquenza, i suoi discorsi critici , le sue lettere sono 
di stile forbitissimo e sparsi di robusti concetti. Ebbe delle dispu- 
te letterarie col Monti , e ne riuscì ammirato.yjncitore, ed al suo 
antagonista alludeva forse in questo verso di un suo sermone : 

Odio il verso che suona e che non crea. 

Venne poi quel grazioso poeta delle anime gentili, I. Pedemon- 
te ; affettuose sono le sue Epistole poetiche, nelle quali si trova il 
suo animo candido e melanconico; i suoi Sermoni sono sparsi di 
soave lepore e di una innocua e decorosa ironia contro il mal co- 
stume : la sua Gibilterra. liberata, poema in verso sciolto, ha belle 
imagini. Ma la Epistola sui Sepolcri, in risposta a quella intitola- 
tagli dal Foscolo, è un capolavoro di arte ; in essa accusa Ugo per 
avere eletto a soggetti del suo poetare antichi fatti greci e latini ; 
e così dolcemente ne lo rimprovera : 

« 

Chi d'Ettor non cantò? Venero anch' io 
Ilio raso due volte, e due risorto, 
L' erba ov' era Micene, e i sassi ov' Argo : 
Ma non potrò da men lontani oggetti 
Trar fuori ancor poetiche scintille? 
Schiudi al mio detto il core: antica l'arte, 
Onde vibri il tuo strai, ma non antico 
Sia T oggetto in cui miri, e al suo poeta, 
Non a, quel di Cassandra. Ilo ed Elettra, 
Dall' Alpi al mare farà plauso Italia. 

Lo aveva tacciato più sopra d* irreligione : di Dio in esso non è 
parola: 

Ma il solitario loco orni e consacri 
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Religion, senza la cui presenza 

Troppo è a mirarsi orribile una tomba. 



Il Foscolo mostra di non credere alla immortalità dell' anima , ed 
Ippolito accortamente chiude il suo carme eoa lo episodio di Elisa, 
come quello di Ugo (ioiscc col vaticinio di Cassandra ; e dopo aver 
detto che Elisa è sparita dalla vita ; ma, che, per sempre? no; ella 
ridesterassi allo squillo della gran tromba d'oro al giorno estremo: 



Che sarà Elisa allor? Parte d' Elisa 

Un* erfoa , un fiore sarà forse, un fiore 

Che dell 1 aurora a spegnersi vicina 

V ultime bagneran roscidc slille. 

Ma sotto a qual sembianza, e in quai contrade 

Dell' universo nuotino disgiunti 

Quegli atomi, ond' Elisa era composta , 

Riuniransi, e torneranno Elisa? 



Rilesserla saprà. 

I suoi Elogi sono di una prosa più passionata che elegante ; la sua 
traduzione dell'Odissea vince quella del Cesarotti per fedeltà e ver- 
seggiatura. Questi fu un letterato di grande invenzione ed erudito, 
come è nella h'onea, poema in onore di Napoleone: tradusse l'Os- 
sian, ma più che traduzione puossi dire rifacimento, poiché vi ha 
messo molto di suo ; così dicasi della Iliade , come osserva il Fo- 
scolo nel paragone che fa tra gli omerici traduttori: del resto il 
suo stile tuttoché ridondante, e poco forbito, è però piacevole. Ge- 
nero del Monti il Perii cari fu di lui non meno grande; e segnata- 
mente negli studii degli antichi classici sulla origine della lingua 
italiana, nella difesa di Dante ed in fatto di lingua lo supera di as- 
sai; le poche sue poesie sgorgano spontanee dal cuore e risentono 
tutta la venustà e la grazia attica e italiana: i suoi giudici letterari 
su vari scrittori antichi e moderni sono di sana critica e di molta 
erudizione. Il Pellico poi si segnalò per le sue sofferenze nello 
Spielbergo, dove giacque* per lunghi anni martire della libertà: le 
Mie Prigioni sono un lavoro bello e commovente, che rivelando il 
vero senza alcuno risentimento verso il despota austriaco, pur lo 
gravano di atrocità degne di un cannibale da lui consumate contro 
generosi non di altro colpevoli che di amor di patria ; fu molto re- 
ligioso, e dettò m aureo trattato morale sui Doveri dell'uomo; fra 
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le sue poesie le cantiche sono sparse di affettuosi sentimenti , ma 
le odi sono languide, fiacche, le idee vi sono dilavate, nè àvvi vita 
e poetico entusiasmo: si inspirò in due libri la Bibbia e Dante ; fi- 
nì la sua vita, abbandonandosi a vita privata e divota. 

Ma fra tanti seri poeti ne sorsero due di vena lepida ed ironica, 
che col Parini tennero tre vie diverse, e furono il Guadagnoli ed 
il Giusti. La satira ad Parici prende il fare di uua ironia signori- 
le, dignitosa, di nobile stile, come è il poema del Giorno, il cui 
scopo è civilizzatore. Il Guadagnoli è bernesco, è poeta di molta e 
facile vena: ma ha pochi belli pensieri, dell'ordinario è triviale: 
ha uno stile basso al di là del dovere : flagella talora lepidamente 
il vizio, ma per lo più manifesta uno scopo più di piacere che di 
moralizzare, è il poeta delle donne, e noi loro lo concederemmo 
volentieri, ove i suoi canti non fossero colmi di oscene e basse al- 
lusioni: poco s'impacciò di politica, e solo di volo ne parla nel 
canto sulla Luna, dove desidererebbe volare per poter liberamente 
rivelare delle cose che qui non potea dire ; grazioso è nel dialogo 
Gli amatori del Tabacco : 

Dormiva Italia... — Per Tnmordiddio! 

Non si faccia sentire, in carità. 

Se no siam rovinati e lei ed io! — 

0 come ho a dir? = Dica il paese là 

Che Àppennin parte, il mar circonda e Y Alpe... 

£ allor che vuol che inlendan queste talpe? 

La satira del Giusti infine ha un carattere speciale, nè bassa , nè 
dignitosa, che lacera a sangue col sorriso sulle labbra : è una satira 
in gala di nuova foggia, e nuovo ne è pure lo stile nato cosi spon- 
taneo col concetto, ambo usciti originalmente dallo intelletto e dal 
cuore del gran poeta : ci piacciono sommamente lo Stivale simbolo 
della Italia: il Ginnillino, capolavoro di una scena, in cui dipinge 
con vivi colori la bassezza e la meretricia prostituzione della uma- 
na dignità spiegate verso i tiranni dagli aspiranti ad uno impiego ; 
che ciuchi, immorali, senza coscienza, purché pieghino il groppo- 
ne a servire il padrone, sono premiati, carezzati, decorati; la Ter- 
ra dei Morii, fiera e irridevole risposta al Lamartine, che così ap- 
pellò la Italia, e molte altre poesie, nelle quali è naturalezza, viva- 
cità, brioso motteggio, ma sempre sulle riserve, sostenuto; onde 
a noi sembra che ei per la novità dello stile sia inimitabile; ci 
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piace ancora perchè ha uno scopo politico e civilizzatore, e perchè 
tratteggia la odierna società in miniatura e coi suoi veri colori, 
dicendo candidamente bianco al bianco, nero al nero. Non meno 
leggiadro è poi nelle poesie erotiche, nelle quali troviamo tanto 
sentimento, gentilezza d' immagini e di pensieri, che nascono pro- 
prio dal cuore e risvegliano ammirazione e simpatia. 

Ma altri ancora richiamano la nostra attenzione. Carrer fu egre- 
gio poeta ; i suoi sonetti con quelli del Foscolo e del Parini sono 
ritenuti fra i più belli del nostro secolo : le sue poesie romantiche 
sono immaginose e vive; si inspirò nella Bibbia, ne scrisse un di- 
scorso su lo stile , e ne derivò la sua affettuosa poesia II Libano ; 
Je sue Cantiche sono condotte delicatamente : scrisse dei Discor- 
sela estetici molto succosi : le Vite di Caterina Tron, e del Cor- 
naro, e dei Discorsi morali dettati dallo amore della virtù. G. 
Carcano compose delle armonie leggiadrissime ; ma è più ammi- 
rato per la sua traduzione del teatro scelto di Shakspeare, che re- 
se dall' originale in versi italiani con tanta proprietà e fedeltà da 
sembrarti di leggere delle tragedie originali. 

Nè taceremo del Grossi sublime e gentilissimo nel suo poema 
romanzesco i Lombardi Glia prima Crociala, nel quale per la 
bellezza delle imagini , Y affettuosità delle scene , la scorrevolez- 
za dello stile e la maestà dell' ottava vince tutti e , stiamo per di- 
re, uguaglia lo stesso Tasso. Delle sue Novelle abbiamo parlato. 

Più insigne ancora è il Mamiani , profondo scrittore di cose 
scientifiche ed elegante e gentile poeta , che non scrive mai senza 
il suo perchè politico: tengono fra le sue poesie il primato gli /- 
dilli e gli Inni : senonchè , per essere le sue idee troppo raffinate 
e con iscopo più civile che altro, gli Idilli non hanno quel sapore 
greco e latino di campestre rusticità e d'ingenua semplicità e schiet- 
tezza, che si ammira in Mosco, Bione, Teocrito, Virgilio e nel mo- 
derno Gcsner: come del pari negli Inni si lascia desiderare quella 
idea moderna risguardante i santi cristiani ; cosicché , come bene 
osserva il Maroncelli nelle Addizioni alle Mie Prigioni del Pellico, 
mutati i nomi dei Santi cattolici in quelli degli Dei pagani , voi in 
essi riscontrereste appuntino gli inni omerici : difetto , in cui egli 
è incorso, per aver troppo studiato ne' classici dell'antichità; e 
di ciò niuno gliene muoverebbe rimprovero: così tutti lo facessero! 
ma però da questa dimestichezza ne è nata una imitazione troppo 
pronunziata, indegna d'un ingegno grande, come il suo. Cosa ori- 
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ginale ! le idee in lui sono scambiate: negli Idilli, nel quale avrebbe 
dovuto essere con gli antichi , è stato moderno politicante ; negli 
Inni, ne' quali esser doveva moderno, per tradurre in atto il con- 
cetto odierno religioso, è stato invece antico , e sarebbe niente ; 
ma è stato pagano ! Però il suo stile forbito , elegante, castigato 
scusa il concetto artistico falsato : come ancora il sentimento pa- 
triottico, predominante in così illustre scrittore, fa obbliare queste 
non lievi pècche, che noi , ammirandolo, riportiamo per debito di 
imparzialità. Infine viene il Nestore della poesia italiana; che, na- 
to in riva all' Olona, fugò le larve del paganesimo ; ispirando la 
sua sacra musa nel Vangelo ; colse i più eletti fiori da' monti bi- 
blici, che sono i suoi Inni Sacri ; il cinque maggio da vero gran- 
de ed imparziale scrittore scrisse dopo sparito l'astro napoleonico, 
tanto rifugge l'animo suo dal mentire, onde ci cantò : 

Yergin di servo encomio 
E di codardo oltraggio , 
Sorge or commosso al subito 
Sparir di tanto raggio , 
E scioglie all' urna un cantico , 
Che forse non morrà. 

La Morale Cattolica è un' altra sua egregia opera , nella quale 
tradusse la ingenita bontà e la virtù , che possiede nell' animo 
suo : fu 1' antesignano del Romanticismo , di questa nuova scuola 
italiana , che bandì le achive fole mitologiche , sostituendovi un 
concetto ideale pei principi attinti nelle sovrane regioni dell' arte 
e del bello, ispirati nel sentimento della patria , della umanità, di 
Dio, e reale per l'attuazione del vero e del bene nelle loro forme, 
onde rivelare senza vani allettamenti nella loro integrità la storia 
e la vita umana !... 

La Colonna Infame, illustrazione su gli untori nella peste di Mi- 
lano fu un'opera di. poca lena, e non corrispose alla sua gran- 
dezza. Del resto il Manzoni è un'anima candida, gentilissima, re- 
ligiosa, ed è pur sempre quel glorioso figlio d' Italia, cui tanto 
con le sue opere e virtù cittadine onora ! 

Ma oltre di questi sommi altri ancora rifulsero nelle lettere, se 
non per sublimità, almeno per altezza di sentimenti ; così il Ros- 
setti scrisse dei canti patriottici di sopra citati; i suoi concetti tal- 
volta sono troppo astratti e metafisici, cosicché spesso non vi è 



poesia nella poesia; allo incontro il Berchet, il poeta della libertà, 
ha stile meno corretto, ma più vibrato e spontaneo e pieno di tan- 
to entusiasmo, che ei ti pare che i versi gli escano dal cuore in- 
fiammato di patria carità : le sue Romanze e i Profughi di Porga 
sono di questo genere ; onde fu detto il Tirteo d' Italia. Furono 
insigni Gargallo , immortale traduttore di Orazio ; Fantoni , au- 
tore di odi così perfette da meritargli il titolo di erede dell' estro 
del Venosi no ; G. Torti, illustre per la Epistola sui Sepolcri del 
Foscolo, che lo dichiara uno dei più forbiti poeti moderni; F. Bi- 
sazza , facile ed affettuoso poeta : S. Baldacchini , G. Campagna, 
Mameli , il martire della libertà ; Volpicella, Baffi, Corsi, Anzel : 
mi, Prudenzano, E. Rocco ; Gatti , noto all' Italia per un suo car- 
me sulla Vestale, riboccante di somma bellezza ne' concetti, che 
per essere troppo astrusi, riescono spesso senza vita e colore poe- 
tico. Il Parzanese, eletto ingegno, poetò in una forma nuova, co- 
sì detta popolare ; è affettuoso quantomai ; ma per troppo rican- 
tare cose popolane , cade nello sdolcinato e nel triviale ; solo so- 
no carissimi versi i Fiori di una Stella, che ci paiono una imita- 
zione degli Amori degli Angeli di Moore, e le sue Armonie, nelle 
quali si rivela gran poeta, non sviato dalla dignitosa meta di deco- 
ro, a cui deve mirare ogni scrittore; era giunto più che alla metà 
della traduzione della seconda parte della Messiade, cui la r.òrte 
immatura gì' impedì di finire ; tradusse bellamente le Melodie E~ 
braiché del Byron. Venne dopo di lui una caterva di poeti delle 
miserie del popolo guardate da tutt' i lati, che sempre più gitta- * 
rono nel fango una scuola nata dalla impotenza di far meglio, che 
si battezzò coir umile titolo di popolana , per scusare la bassezza 
de' concetti e della forma. 

Tra' letterati moderni si noverano lo Aleardi, il poeta del cuore, 
della Patria e di Dio; talora pecca per isfoggio. di scientifica eru- 
dizione e di ridondanza di ben appropriati epiteti ; ma ha nobili 
pensieri e stile scorrevole e poetico; egli attua il concetto odier- 
no, tutto sentimento e pensiero ne suoi sublimi carmi: il Prati af- 
fettuosissimo, come nelle Litiche e nella E<lmenengarda; ha però 
molto sentimento e poco pensiero, stile pomposo, gonfio e poco cor- 
retto: bellissimi sono i suoi sonetti: lo Arabia, poeta di forti pen- 
sieri, ispirati in Dante e Leopardi , ha bello stile, ma troppa imi- 
tazione de classici. Malaspina di Sannazzaro, scrittore di estetica, 
fisica, economia e statistica. Vittorelli, autore perfetto di perfetti 
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carmi, giusta il Parini. G. Borghi, esimio poeta ne' suoi Inni Sacri, 
celebre traduttore delle Odi di Pindaro. Manara, insigne traduttore 
della Buccollica e delle Georgiche di Virgilio. P. Costa, autore 
dell' aureo libro Della Elocuzione. I. Pederzolli ispirato cantore 
delle patrie glorie: semplice, vivace, animato nello stile. A. Mira- 
belli, esperto scrittore, come il Guanciali, di poesie latine, che 
hanno tutto il sapore della dolcezza ed eleganza di Virgilio, alle cui 
Egloghe fece un erudito comento. G. Ricciardi brioso e facile ora- 
tore, autore di opere patriottiche e di belle tragedie, che illustrano 
molti punti storici italiani. H. d'Ayala, che illustrò la memoria dei 
martiri d'Italia. Mons. A. Fania, Vescovo della nostra Diocesi, eru- 
dito autore di dotte opere scientifiche, religiose e letterarie, citate 
nella Histoire des Hommes de Science , des Écrivains, des Mem- 
brvs des Societés Savantes, che si pubblica in Ginevra: scrive con 
facile vena, freschezza di colorito e purezza e semplicità di dettato 
da destare simpatica ammirazione. Mons. M. Pieramico, suo pre- 
decessore, fu mirabile oratore sacro: pareva un apostolo ispirato, 
di tanta dovizia di eloquente affetto spargeva le sue impareggiabili 
Omelìe: tornito, elaborato, elegante era il suo stile: ammirevole 
pel sentimento religioso è il suo libro ascetico : Affetti e Pensieri. 
Mons. G. Santanello di Potenza, nostro maestro nelle scienze teo- 
logiche, uomo di vasto ingegno : oratore sacro estemporaneo ammi- 
ratissimo: scrisse delle belle Orazioni panegiriche, de' Sermoni 
Politico-morali, le Conferenze Teologiche e de Drammi. Il suo 
stile è facile, pieno, sonoro; però, per le smodate improvvisazioni, 
che faceva per un certo cotal vezzo di procacciarsi istantanea am- 
mirazione, è piuttosto ineguale nella forma e nelle idee allo spesso 
slegato : colpa della sua abitudine di abborracciare le cose in fret- 
ta in fretta, e del poco studio che in ogni cosa poneva , abusando 
dello splendido ingegno, che Dio gli aveva largito. 

I fratelli A. e F. Linguiti , che avemmo a maestri di lettere 
in Salerno, egregii scrittori , l'uno di leggiadre ed affettuose poe- 
sie, riboccanti di grazia e di sentimento, e l'altro di robuste ed 
eleganti prose letterarie. L. Lavista di Venosa , che nella verde 
età presentava ingegno adulto e vastissimo , dettava tali lavori sì 
in prosa che in versi da destare sorpresa nel suo insigne prof. De 
Sanctis, che ne' Saggi Critici grandemente lo encomia, e da ecci- 
tare non la invidia , delle anime volgari , ma una emulante ammi- 
razione ne' suoi giovani compaqni; tra' quali lo illustre P. Villari 
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di Ini degnamente tesse un elogio, monumento di memore amicizia, 
in un suo lavoro letterario applauditissimo. Giovane infelice! in 
Napoli, nella infausta giornata del 15 maggio 1848, cadeva vit- 
tima della reazionaria borbonica ferocia, mentre più bella gli sor- 
rideva la speranza , preconizzandogli un avvenire di gloriosa fama! 

N. Sole di Senise: ei compose l'Arpa Lucana, canti che fre- 
mono amore di patria: sono belli il Tramonto, il Fiore del Cimi- 
tero, il Rosignuolo, Amore e Destino e il Mar Jonio; i Monti 
Biblici, il Salmo pel terremoto in Lucania 1857, e la traduzione 
del Cantico de Cantici son cosa tutta Orientale , alla cui scuola in- 
clinava alcun poco : donde il suo stile plastico , ridondante e ca- 
rezzevole, e lo amore da lui inteso voluttuosamente. 

Scrisse poi altri bellissimi carmi informati di tanto sentimento 
e profondità di concetti, che fanno, quasi diremmo , redivivo il 
Leopardi, se ne togli lo scettico deliramento ; come nei versi a Psi- 
che, Addio a Verdi , Storia di una Perla e negli Idilli , leggia- 
drissimi fiori campestri ; nella Novella, come nel Selim-Bey, vi 
scorgi una fosca tinta Byroniana , senza però i desolanti sconforti: 
maneggiava mirabilmente l'ottava da ricordare quella del Tasso. 

Palpita per entro i suoi canti un non so che di arcano senso e 
di profumata armonia , che ti parla dolcemente al cuore come di 
lontane speranze, di future glorie patrie, di Fede e Carità sposate 
in armonico amplesso ! Questo grande ingegno , orgoglio della no- 
stra Lucania, nel fiore degli anni e della gloria mancò: nè si ebbe 
il conforto di vedere realizzate le sue frementi speranze , vogliam 
dire, il compimento della Indipendenza ed Unità d' Italia ! 11 rag- 
gio della sua possente fantasia in poco d'ora si eclissò, si spense; 
e sconfortato , ma fidente in Dio ; pensoso , come chi è impaziente 
dello avvenire, qual si manifestò nella vita e negli scritti, consunto 
dalla febbre de' carmi e dalla fiamma del genio , anelò ad una in- 
cognita aspirazione, ad una estasi divina , che gli schiuse la tom- 
ba, quando più sfolgorava di gloria e di amore!.... 

Petruccelli della Gattina di Moliterno , ingegno erudito , versa- 
tile, fecondo : biografo spiritoso ed accurato : profondo conoscitore 
di Storia: scrittore di romantiche impressioni nelle quali sente 
del fare esagerato e balzano del Guerrazzi. G. Racioppi, suo com- 
patriota, valente scrittore di opere letterarie, ed economiche. Che 
diremo del De Carlo di Avigliano ? Ei fu di bello ingegno e di fa- 
cile vena poetica dotato; ha mirabile scorrevolezza nel verso, pen- 
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sieri semplici, gentili; il suo dettato è puro, vago di sobrio ornato, 
più severo che simpatico: visse nella modesta cerchia del natio 
paese, e diede pochi, ma buoni frutti , nell' arte del bello. F. Ca- 
valli di Pietrafesa, facile ed arguto poeta satirico-comico: era un 
candido vecchietto, che ispirava fiducia e spensieratezza : scrisse 
belli e concettosi sonetti. Viggiani compilò la storia di Potenza, sua 
patria; ed Araneo quella di Melfi, sua città nativa. Entrambi lavo- 
ri interessanti pei cultori delle patrie memorie. G. a" Errico, eru- 
dito scrittore di opuscoli di statistica sparsi di svariate nozioni. 

Scrittori in dialetto si noverano molti in questo secolo, fra i 
quali primeggiano il Grossi, il Porta , il Parini ed il Bertea nel 
Lombardo ; il Meli nel Siciliano, poeta dotato di facile brio e di 
copiosa facondia, dettò vari poemetti, che spirano tutte le grazie 
dell' eloquenza popolare , e la spontanea vivacità di un idioma 
schietto còlto sulla bocca del popolo ; e Giulio Genuino nel Napo- 
letano , che ne seppe cogliere tutte le venustà e le grazie , rile- 
vandolo dal trivio, ingentilendolo e contornandolo ; egli fu brioso 
e festevole poeta ; ma talora trasse pure dalla sua lira melodiosi 
accordi di affetto da far versare dolcissime lacrime di amore. 
Gianni fu sul principio di questo secolo uno dei più grandi impro- 
visatori, che fu poi seguito dal Regaldi, dal Sole, dalla Uosa Tad- 
dei e dalla G. Milli, che con le loro istantanee ispirazioni hanno 
fatto strabiliare gli stranieri ; poiché presso loro cosi rapida fe- 
condità d'ingegno non apparisca, opponendovisi la indole ed il cli- 
ma diversi ; laddove la Italia è feconda di geni svariati, di profon- 
di concetti e di viva poesia. Tra le moderne poetesse vanno nove- 
rate G. de' Nobili, C. Piccolomini, D. Salluzzo, G. Guacci-Nobile, 
F. Ferrucci, M. Faotastici-Hosellini, G. Turrisi-Colonna, B. Oliva, 
E. Torti, C. Moscheni, G. Papa, I. Ricciardi-Capecelatro, À. Pa- 
ladini, G. Pasca, E. Zerbi, V. Dalbono, G. Poggiolini, E. de Ce- 
sare da Spinazzola, V. d' Errico da Palazzo, e Laura Battista da 
Potenza ; hanno tutte l'anima del poeta, ne hanno il febbrile en- 
tusiasmo, l'estasi divina ; il loro stile è, quale a preferenza è nel* 
le donne, gentile, passionato, simpatico, come quello, che nasce 
e sgorga spontaneo dal cuore ; onde è che nell' anima ti lascia la 
impronta del sentimento ; poiché Dio, la Patria e lo Amore sono 
'*la. loro ispirazione ! 

Non meno grandi furono i prosatori del nostro secolo di quello 
che siano stati i poeti creatori della nuova scuola ; e innanzi tutti 
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poniamo due nostri concittadini da Brienza, Mario Pagano e Catal- 
do Jannelìi, dei quali il primo illustrò coi suoi Sagyi Politici la 
giurisprudenza, e stabilì pel primo in Europa la corte del Giurì, 
che eleva alla dignità di magistrato il popolo ; fu caldo propaga- 
tore della libertà, per la quale affrontò la morte sul patibolo nel 
1199, vittima delia borbonica tirannide! il secondo fu chiarissimo 
filologo ammirato in Italia e fuori. In questo torno visse Andrea 
Federici di Tito, insigne letterato, che onorò la nostra terra nati- 
va ; fu uno dei socii fondatori della illustre Accademia Pontaniana 
di Napoli , mentovato nella Storia della Letteratura dal Maffei. 
Sullo scorcio del secolo passato la rivoluzione francese, se da un 
verso diede un impulso alle idee novatrici- italiane, dall' altro, oc- 
cupando il nostro paese, contaminovvi tutto, tranne la memoria ; 
sicché la nostra purissima lingua era poco meno che infrancio- 
sata ; e con essa anco i pensieri di nostrani si mutavano in fora- 
stieri ; surse allora un grande d' ingegno ed animo pari allo italo 
nome, che ritrasse la lingua corrotta ai suoi principii, alle sue pu- 
re sorgenti del 300 e del 500 ; senonchè, come interviene ad o- 
gni novatore, ei trasmodò troppo oltre, non accettando frase alcu- 
na, se non appartenesse a questi due secoli ; dei quali imitò bel- 
lamente lo stile nelle molte opere che scrisse e nelle traduzioni 
che fece dal latino , tutto nell' aureo stile del 300 e del 500 : que- 
sto egregio benemerito delle lettere fu A. Cesari : dopo di lui B. 
Puoti fu quegli, che fecondò questa scuola e molto si segnalò in 
fatto di lingua ; tuttoché ei per la esagerata ricercatezza ed accu- 
rata diligenza nello scrivere fosse addimandato pedante, pure non 
puossi negare che la sua scuola fu quasi una barriera messa a 
non fare imbarbarire e inforastierare la nostra dolce favella : essa 
dopo averla salvata dalla corruzione è oggi sparita, ed in Puoti è 
morto l' utimo dei puristi. Vennero poi P. Giordani e N. Tommaseo 
forbiti ed eleganti scrittori, che elevarono la prosa italiana nelle 
loro opere al più alto grado di perfezione ; il loro stile ò tanto pre- 
giato, che sono proposti a modello di bello scrivere ; ed una con 
essi Parini, Alfieri, Foscolo, Gozzi, Leopardi, Mamiani, Monti, 
Perticari, Guerrazzi, A. Vannucci, Botta, Marchetti, Cicognara, 
D. Sacchi, Imbriani, A. Conti, G. Capponi, P. Fanfani, Capozzi, 
Bonghi, Vi Ha ri. Fabbricatore e Manzoni, contribuirono a che la 
nostra lingua dalle pecche dei gallicismi ed ibridismi si purgasse, 
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riprendendo quel primato, quello alto loco, donde la servilità dei 
letterati del secolo decorso Y aveva fatta precipitare. 

Ma giova fermarci alcun poco a ragionare del Tommaseo, allo 
acutissimo ingegno del quale la Italia deve pur tanto per gli accu- 
rati suoi studi filologici, segnatamente pel pregiatissimo Diziona- 
rio dé Sinonomi, sparso di spiritose ed istruttive sentenze, e pei 
suoi Appunti politico morali, che sono gentilissima cosa , di tanta 
benevola schiettezza ripieni da innamorare ; nè meno egregie so- 
no le sue illustrazioni biografiche, fra 11 e quali riluce per profon- 
dità di concetti e grazie di favella la Vita di G. Gozzi, corredata 
di utili insegnamenti. Solo poco ci piace il suo Contento su Dante, 
nel quale, o e inganniamo, traspare troppo freddo e severo catte- 
dratico cipiglio da offendere gli amatori del sommo Poeta: senon- 
chè si può scusarlo per aver forse ei voluto fare più osservazioni 
filologiche che estetiche, onde così vigorosamente analizza le dan- 
tesche frasi, qua e là appuntandole ad ammaestramento dei giova- 
netti : ma, ci perdoni lo illustre scrittore, questo suo è sistema 
che, abusato, mena a troppo pedantesco rigorismo ed a fare im- 
baldanzire la gioventù, che si reputa fortunata di potere, la sua 
mercè, rinvangare delle pecche fiuanco nel gran Poema. Ma tor- 
nando agli altri suoi scritti, noi non sappiamo che ammirarli per 
la venustà , la nitidezza e la semplicità della forma. Questi pregi 
egli ha comuni con quel chiarissimo ingegno e grande italiano che 
era il Giordani, autore di opere bellissime: anima ardente : nitido 
scrittore: arguto e fiorito oratore ; ma,per troppa ricercatezza nel 
dettato, allo spesso freddo e snervato. Egli col Niccolini G. B. 
tiene il primato nel dettare Iscrizioni di ogni maniera : questo dif- 
ficile esercizio dello ingegno, che può dirsi il letto di Procuste del 
pensiero umano, che è tenuto a racchiudere in poche parole, qua- 
si in abbozzo, la vita d'un individuo, ritraendola per così dire in 
miniatura e facendone rilevare i punti più salienti. 

Fra gli storici della nostra età si ponno contare il Cantù, che 
seppe contrapporre alle Enciclopedia francesi la sua Storia Uni- 
versale scritta con lo stile di Tilolivio; autore della Horia degli 
Italiani: il Balbo, che nel suo Sommario della storia d' Italia e 
neir altra più estesa che ne scrisse, è troppo severamente conciso 
e vibrato nello stile; onde per troppo taciteggiare diviene aspro e 
stentato : il Botta continuatore della Storia d' Italia del Guicciar- 
dini e autore della Storia della indipendenza degli Stati Uniti ; 



zed by Google 



— 201 — 

storie parziali scrissero il Colletta quella del reame di Napoli, il Fa- 
rini dello Stato Romano, lo Amari dei Vespri Siciliani ed il Boggio 
della gloriosa Guerra del 59. Il La Farina però diede solo alla 
Italia la sua storia completa, applicandovi il sistema filosofico mo- 
derno, che è il criterio istorico insegnato dal Vico; il suo stile è 
concisamente elegante, pieno, tornito, sicché da esso la idea emer- 
ge facile e spontanea senza che il lettore durasse menoma fatica ad 
intenderla : onde noi lo paragoneremmo alla eloquente e vibrata 
concisione di Cesare e di Sallustio. Nè va trascurato il Cassinese 
L. Tosti, facile ed egregio scrittore di storie: il suo stile è severo, 
castigato, colorito da vivamente tradurre l'idea: le opere sue so- 
no la Sturici di Monte Casino, di Abelardo ed Eloisa e della Lega 
Lombarda, dove allo imparziale criterio dello storico è assonato 
sopratutto il concetto politico-religioso ; bellissimo è il Salterio del 
Pellegrino ispirato da una idea religioso-umanitaria, con istile su- 
blime, vibrato, energico, che tocca e passa, ritraendo egregiamente 
quel fare biblico, che egli bellamente imita. Nel Veggente del se- 
colo XIX dispiega tutta la forza della sua fantasia, affettando pro- 
fetico entusiasmo, e così sublimemente preconizza i moderni poli- 
tici avvenimenti ! ... 

Tra i filosofi del nostro secolo poi si distinguono il Gal toppi, che 
seppe spogliare la filosofia italiana dal sensismo e dallo scetticismo 
francese e tedesco, e, per ripetere le parole del Gioberti, fu V u- 
nico, che trattò con senno verameute italiano la psicologia, fa- 
cendole fare rapidi progressi ; ma si rende inamabile, perchè pro- 
lisso e di stile presso che barbaro ; il Mamiani, autore del Mimo- 
tamento della filosofìa italiana, mostrò con adornare il vero dei 
fregi del bello, come le grazie non deggiano disgiungersi dalla a- 
struse materie, che per rendersi più gradite debbono vestire le 
forme della bellezza ; e come non sia cosa difficile ad un italiano 
r essere gran poeta, gran diplomatico e filosofo ; il Rosmini, che 
svincolò vieppiù la scienza dalle pastoie del materialismo ; ei con 
acume di ingegno non comune pose 1* idea-ente, come criterio della 
certezza logica : dettò il Saggio sulla origine delle idee, e le Cin- 
que piaghe della Chiesa, con cui cercò indagare la sorgente dei 
mali onde la Chiesa è travagliata. Ma quegli, che toccò lo apogeo 
nelle filosofiche discipline, fu il Gioberti, che vagheggiò un con- 
cetto religioso-politico-morale: la sua formola, V Ente crea l'esi- 
stente, che applicò alla scienza su larga scala ; egli nelle sue opere 
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gigantesche che si ponno dire enciclopediche, cercò di armonizzare 
la ragione e la fede, la patria e la civiltà, lo individuo e la umanità, 
il passato e il presente eoo lo avvenire: cosicché svolse e lumeggiò 
questo sovrano concetto, e lo venne concretizzando nelle sue opere 
meravigliose e riformatrici, che ognuno sa. tigli ebbe longanimità, 
sostenne esilio e sacrifici! pel sommo amore del vero, ond' era pre- 
so: ebbe lo intelletto di Vico, di Dante la magnanima fierezza e il 
concetto unitario e lo stile elegante dei cinquecentisti. Eppure lo 
andazzo dei tempi ha oggi fatto obliare questo genio, perchè volle 
sposare la scienza alla religione : e Y Italia delira dietro le vane 
larve delle astrazioni dei pensatori tedeschi, cui oggidì, rinnegando 
i suoi geni, ammira! Vanno tra' sommi annoverati i Card. Mai e 
Mezzofanti; 1' uno erudito paleografo, 1' altro profondo poliglotta : 
tra gli oratori sacri Micara, Barbieri e Ventura ; Mons. Martini , 
elegante e fedele traduttore ed annotatore della Bibbia. Primeggia- 
no tra gli eruditi il Ponta, il Caetani, il Troya ed il Litta, che ac- 
conciamente postillarono alcuni punti della Divina Comedia; tra i 
geografi De Luca e Marmocchi : fra' matematici Paradisi, Mussotti 
e Tucci di Pignola; tra gli astronomi Piazzi, Cassini e Lagrangia; 
nelle scienze fisiche si segnalarono Galvani, Volta, Matteucci, Mel- 
loni e Palmieri; i quali tutti con le loro opere arricchirono di utili 
scoverte le scienze italiane. 

Che se nelle lettere e nelle scienze questo secolo progredì im- 
mensamente, non meno splendido fu in esso lo sviluppo delle arti 
belle. Nella musica si spiegò sì gran volo da toccare lo ideale del- 
l' arte ; il sentimento, lo affetto, la espressione sono il carattere 
della nostra epoca in fatto di belle arti, e segnatamente nella mu- 
sica. Chi è che assistendo ad uno spettacolo in musica delle ispi- 
rate armonie di un Rossini , di un Doeizzetti, di un Bellini , di 
un Mercadante e di un Verdi e non si sente rapito ad etere piò 
puro, a cielo più sublime? Nella scultura si ebbe un Canova, au- 
tore delle Psiche, e del gruppo delle tre Grazie , la cui vista in- 
spirò al Foscolo quel bellissimo carme le tante volte da noi citato: 
un Vela, che occupa nella statuaria moderna il primo posto, non- 
ché il Balzico da Cava ed il Busciolano da Potenza. Nella pittura 
chi è che non ammiri i dipinti del Canova, dei fratelli Sabbatelli, 
dello Azeglio, del Marinelli, del Mancinelli ed altri molti, che illu- 
strarono con egregi lavori le arti italiane ? Conchiudiamo : que- 
sto secolo abbattè gì' idoli del passato di senilismo adorati nel- 
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r altro, e vi sostituì il culto pel vero, la libertà e la fede: le 
pagane fantasmagorie dileguarono al soffio dell'alito dell'arte cri- 
stiana, che fece che al dominio della materia prevalesse quello del- 
lo spirito; alla forma il concetto estetico. La ragione di'lla forza 
di Obbes fu soppiantata dal dritto della ragione, della libertà, di 
Dio : la luce vinse le tenebre : il sole della verità irradiò la uma- 
nità, che lacerata dagli spasimi del desiderio, affannata dai marti- 
ri delle aspirazioni , affralita, ma non disanimata a proseguire il 
suo cammino onde toccare 1' altissima meta, aspira a quella lumi- 
nosa vetta, perchè le baleni un lampo del vero, del bello e del be- 
ne, che sono il punto, ove si acqueta ogni desio ! ... 

' <EàOT<D!<D SVI. 

Romanticismo e Classicismo 



Lunghe e seriissime dispute furono agitate nei primordi del no- 
stro secolo trai letterati divisi in due fazioni, i Classici e i Roman- 
tici , nonché sulla unità di tempo e di luogo , approposito delle 
nuove tragedie del Manzoni ; or siccome è stato a lungo e dotta- 
mente discorso di tali quistioni , noi non faremo che solo breve- 
mente ricordarle. Claami vennero detti coloro, che ritenevano do- 
versi nelle opere letterarie imitare gli autori così detti classici , da 
cui loro ne venne il nome ; dacché , secondo loro , non vi fosse 
bel pensiero, né sublime idea , tranne che in quegli antichi scrit- 
tori : e venivano con ciò a disconoscere il tipo, individuale, quella 
tinta originale , che ciascuno scrittore àebbe avere : sia pur me- 
diocre ; sia pure, per dir cosi, triviale uno nelle esporre le sue i- 
dee; pur tuttavolta se le hanno quel carattere di originalità, mol- 
to gli sarà perdonato per quella sua forma tutta propria consona 
alla idea : prendendo poi a modelli i grandi scrittori latini e greci 
nelle idee, se ne prendeva anche la forma e gli adornamenti favolo- 
si, mitologici; saran pure, ci direte, poetici, fantastici e tutto quel 
che vorrete, ma hanno perduto la loro venustà, dappoiché presso 
gli antichi elleni e romani avevano un valore artistico ed estetico, 
facendo essi parte delle loro mitiche credenze : e noi abbiamo no- 
tato ne' Saggi Letterari, che ogni popolo non canta che le patrie e 
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religiose aspirazioni. Romantici si dissero i loro avversari, perchè 
per lo più componevano romanze, le quali escludono la mitologia , 
e s' ispiravano nel medio evo, che presentava fatti gloriosi e fan- 
tastici da fecondare il sentimento nell'animo del poeta, che libero 
spiegava il volo dell' immaginativa senza troppe pastoie ; quindi 
romanticismo suonerebbe : Ossequio, ma non cieca imitazione dei 
classici scrittori ; dettare con sentimento ed espressione , idealiz- 
zando i concetti ; bandire del tutto le pagane viete fole, adoperan- 
do immagini moderne e cristiane. Or come mai si poteva perdu- 
rare a cantare di quelle vane larve de gentili, se non erano più 
accettate quali miti presso noi? Se elleno furono oggetto di scher- 
no e di ludibrio agli stessi Omero e Lucrezio in quelle età paga- 
ne , ed ai tempi nostri allo Ariosto ed al Tassoni? Quando un 
genere è volto nel ridicolo non può più essere materia di arte che 
nelle caricature ; ma esso è respinto da' campi della inspirazione, 
non essendo più un simbolo. Inoltre , si osservava, che il volere 
perseverare nelle mitologiche immagini alla nostra età era un vo- 
lere indietreggiare in fatto di arte ; ed invero , quando sorse la 
lingua romanza, poi provenzale e da ultimo italiana, le fole achi- 
ve non erano che appena citate : in Dante non vi sono che pochis- 
sime imagini mitologiche : vi sono raramente adoperate più come 
ornamenti istorici, che come deità ; e vi figurano come personag- 
gi allegorici ; e poi sono così scarse tali imagini e messe tanto al 
di sotto delle figure cristiane, che nel divino poema sono a riboc- 
co, che quasi spariscono in un oceano di idee nuove , moderne , 
sublimi ; infine vi sono usate per contrapposto , onde dare mag- 
giore risalto ai tipi cattolici , che in esso toccano veramente lo i- 
deale. E così dicasi del Petrarca, dell' Ariosto, del Tasso e di 
altri grandi, che si valsero delle mitologiche forme come ornalo 
poetico e per ottenere un favorevole effetto risultante dal contra- 
sto di esse con le novelle idee dei tempi. 

Ma quando dopo cotanti geni mancò la vera ispirazione artisti- 
ca, come fu successivamente nel 600 e 700, si andò in caccia più 
delle immagini e della forma che dei concetti e delle idee, a scu- 
sare la povertà delle quali, si ideò il bel ritrovato di imitare nella 
forma e nelle idee gli antichi classici ; cosicché denudando le loro 
composizioni artistiche dai pensieri e dalle figure imitate, non re- 
stava di loro che pochi freddi concetti e la tessitura; del qual la- 
voro della mente si giovò gran fatto la lingua ; dacché altro è e- 
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sprìmere concetti propri liberamente , ai quali si può dare quella 
forma che si vuole, altro è imitare o tradurre; abbondando di tra- 
duzioni elegantissime questi secoli, nel che fare bisogna trovare la 
frase più pretta ed idonea ad incarnare adequatamente la idea. Il 
perchè in queste epoche di poco genio e di nessuno slancio nel 
pensiero, perchè cortigiane , non civilizzatrici le lettere, fu gran 
ventura se elleno non sparirono del tutto, e se la nostra età si van- 
taggiò dei loro grandi sforzi di studi di lingua greca e latina e 
della loro forma di stile elegante , quale si rincontra in Bartoli , 
Firenzuola, Segneri, Poliziano, Sanuazzaro ed altri. Però nel se- 
colo decorso segnatamente in mano a quel gregge di insipidi vati, 
che meglio si direbbono versificatori , 1' arte diventò un oggetto 
di chincaglieria e di intarsiatura : poche idee dilavate e sdolcinate 
espresse in uno stile convulso e mellifluo : parole e non pensieri , 
pompose frasi, che non dicevano nulla; febbricitante smania di 
scribacchiare, non ispirazione , non sentimento : ed era naturale 
che la mitologia pagasse le spese , e fosse incaricata di colmare 
con le sue imagi ni il gran vuoto delle idee ; onde è che si ebbe 
una poesia tutta immagine. 

Ma qui accade citare lo autorevoli parole del propugnatore dei 
romanticismo, il Manzoni: « Quanto alla mitologia, ei dice, i ro- 
mantici hanno detto che era una cosa assurda parlare del falso ri- 
conosciuto come si parla del vero , per la sola ragione che altri 
altre volte Y hanno tenuto per vero , cosa fredda introdurre nella 
poesia ciò che non entra nelle idee, ciò che non richiama alcuna 
memoria , alcun sentimento della vita reale ; cosa noiosa ricantare 
sempre questo freddo e questo falso, cosa ridicola ricantarlo con 
serietà con aria d' importanza, con movimenti finiti ed artefatti di 
persuasione, di maraviglia, di venerazione, ecc. 1 classicisti hanno 
opposto che togliendo la mitologia si spogliava la poesia d'imma- 
gini, le si toglieva la vita; i romantici , in risposta , hanno citata 
tutta quella gran parte di poesia moderna che è fondata sulla re- 
ligione , o dalla quale almeno la mitologia è esclusa e che pure 
passa per vivissima poesia anche presso i classicisti. Questi hanno 
replicato che la mitologia era un complesso di sapientissime alle- 
gorie ». Ora approposito delle allegorie noi osserviamo che (ecce- 
dendo le due scuole da un lato e dall' altro , come interviene nelle 
letterarie e scientifiche controversie ) , se le mitologiche imma- 
gini si adoperano come fecero gli arcadi pedanti , come parole so- 
stituite ad altre , come Febo al Sole , Diana alla Luna , Cupido e 
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Venere allo amore e simili, allora non menano che a noiose e ridi- 
cole cantilene seDza senso comune; ma talora vanno acconciamente 
usate in forma allegorica, quali simboli dì virtù, come in Parini, 
Leopardi , Monti , Perticati e Foscolo , il quale precise nelle sue 
Grazie le ha ravvivate, ha dato l'anima ad un cadavere, quale 
era la mitologia ; con tanta simbolica vivacità la ha trattata, che se 
tutti i poeti così scrivessero , noi lasceremmo passare le mitiche 
favole, come istorico contorno, e tanto più, quando il richiede il 
tema stesso, come nel citato egregio poema. Eppoi quei Silfi dei 
Romantici non sono che i Fauni dei Classici, le Fato dei primi so- 
no le Ninfe dei secondi, e quelle tetraggini cupe di scene di sangue 
alla medio evo sempre avvenute al lampaneggio di pensosa luna , 
accompagnata dall' ululo della upupa ed altri simili notturni grifa- 
gni uccelli; immagin queste tetre e funeste, che mal si affanno al 
puro cielo d' Italia, che inspirar deve carmi di serena letizia, come 
il suo firmamento, non modellandosi sulle nebbiose nordiche ispi- 
razioni, che ritraggono la loro natura fosca e monotona. Che se 
fole sono le imagini classiche, tali esser pur debbono le fantastiche 
figure romantiche, sostituite a quelle per non saper fare di meno 
di un poetico abbellamento. Scriviamo adunque come il cuore va 
dettando, sia il vero la nostra fonte, il bello fa nostra veste, il bene 
la nostra meta ; altramente a ragione il Foscolo irriderà questa 
nuova scuola ; alla quale egli con tutti i grandi scrittori del nostro 
secolo anche appartiene; dacché noi non facessimo conto delle for- 
me, ma sì delle idee, le quali, pur che sieno nuove, patriottiche, 
religiose, civilizzatrici, noi senz'altro le diciamo romantiche; a ra- 
gione ripetiamo irriderà il romanticismo, come nelle Grazie nella 
descrizione della aurora boreale, nella cui imagine terribilmente 
meravigliosa, nelle orrende chimere sono figurati i romantici e i 
classici vi sono simboleggiati nelle aquile agitate : 

Quella freme, e le nuvole in Chimere 
Orrende, e in imminenti armi converte, 
Fiammeggianti; e calare odi per l'aere 
Dal mulo nembo 1' aquile agitate, 
Che veggion nel loro regno angui, e sedenti 
Leoni, ed ululanti ombre di lupi 

E il Leopardi che intendeva la mitologia come immagine, non come 
gretta forma, così il suo abbandono lamentava : 
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Vissero i fiorì e l'orbo, 

Vissero i boschi un di- Conscie le molli 

Aure, le nubi e la tilania lampa 

Fur dcir umana gente, allor che ignuda 

Te per le piagge e i colli, 

Ciprigna luce, alla deserta notte 

Con gli occhi intenti il viator seguendo , 

Te compagna alla via, te de' mortali 

Pensosa imaginò 

Leggasi il suo canto Alla Primavera. Ma che che ne sia di ciò , 
noi, quantunque non competenti giudici in tanta lite, pure diciamo 
che si straripò dall' una parte e dall' altra ; che il giusto mezzo de- 
ve solo seguirsi; che in fatto di poesia, quando vi ha espressione, 
che è lo ideale dell' arto, che fa se la imagine sia antica o moder- 
na? Inoltre talora , segnatamente nella pittura e nella scultura, cui 
l'arte cristiana elevò veramente allo ideale, storicamente si sente 
la necessità della mitologia, come nelle Grazie del Canova; e co- 
me meglio esprimerà un artista l'angelica farfalla, l'anima, se 
non nelle armoniche forme della Fische dello stesso, che è imagi- 
ne pagana? 0 artisti, ispirazióne , affetto, concetti sublimi rapiti 
nelle regioni del vero, forma ideale del bello, scopo di bontà e di 
virtù vi guidino nella gloriosa via dell' arte ; e bando alle follìe 
fantasmagoriche ed alle scolastiche quisquilie : ognuno senta 1' arte 
come la intendeva il nostro maestro Dante: mente e cuore giova 
armonizzare , esprimendo sovrane idee con vivi colori e profondo 
affetto ; ed allora con più di amore noi diremo di appartenere al 
romanticismo , cui , a ciò senza dubbio alludendo, con sintetica e- 
spressione il Maroncelli appellava Cormentalimo ! 

cium© ztii. 

Unità di Tempo e di luogo nel Dramma Moderno 
E se d Italia abbia la sua Tragedia 



Noi altrove abhiamo storicamente della tragedia in generale ra- 
gionato, considerata come lavoro di arte e parte non ultima delle 
letterarie discipline ; ora è pregio dell'opera dire alcuna cosa della 
tragedia moderna italiana, nonché sulla quistione insorta tra clas- 
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sici e romantici intorno alle unità di tempo e di luogo, che, riu- 
scendo d'inceppamento allo sviluppo dell'azione, dovevano alla 
pur fine bandirsi dall' arte odierna. E di fatto, trattando della ori- 
gine della tragedia, abbiamo notato che molto importuna riusciva 
la unità di luogo, poiché la continua presenza del coro in essa o- 
bligava che il teatro della drammatica azione fosse esclusivamente 
o il foro, o la piazza o altro sito di pubblica radunanza, non po- 
tendosi giammai mutare il luogo durante la rappresentazione , per- 
chè si credeva con ciò distruggere nello spettatore la illusione di 
credere che accadesse realmente innanzi agli occhi suoi il fatto 
tragediato ; onde anche il tempo, in cui si imaginava essere suc- 
cessi gli avvenimenti drammatici, non doveva eccedere di molto la 
durata dello stesso spettacolo ; oltre a queste si aveva altresì la 
sconvenevolezza di fare, come vedemmo, assistere il coro a certi 
eventi a lui del tutto estranei o avversi ; il perchè ad ovviare a 
questo intralciamento dell' azione i recenti tragici classici, come il 
Maffei, lo Alfieri, il Monti, il Foscolo, tolsero via il coro, e lo fe- 
cero apparire solo quando si voleva esprimere un concetto popo- 
lano, in esso individuato, come nel Q. da Procida del Niccolini, o 
nello intermezzo da un atto all' altro, come ha fatto il caposcuola 
della nuova tragedia italiana, il Manzoni, esprimendo così quasi 
un giudicio su gli avvenimenti drammaticamente svolti pronunziato 
dalla opinione nazionale, interpetrata dal coro, che si faceva per 
tal modo maestro di civiltà ; e questo si può dire che sia stato il 
primo e *1 più gran passo, che si facesse nello immegliamento del- 
la nostra tragedia. 

Or tutto questo interveniva, perchè si era voluto sino ai giorni 
nostri seguire pedantescamente le regole di Aristotile che sedeva 
tra filosofica famiglia ; si volle stare troppo impigliati nelle pastoie 
scolastiche dell' antichità , senza punto badare che ciascuna cosa 
è adatta alla indole ed al carattere di una nazione ; nè può affarsi 
ad altra ciò che per una sarà acconcio ed opportuno: che le regole 
in fatto di arte, purché non si alteri il regolo estetico del bello, in 
cui risiede la vera essenza dell' arte, sono mutabili e ponno modi- 
ficarsi a seconda le esigenze dei tempi, i costumi, le credenze e 
gli sviluppi diversi, che contrassegnano una nazione da un'altra. 
Laonde, la tragedia greca era proporzionata ai bisogni della costu- 
manza, della coltura e della civiltà cilena : nè è da fare perciò le 
meraviglie se essa è rusticale , semplice e povera nell' azione ; 
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dacché chi conosce un pò di storia sa a menadito che i re achivi 
conversavano pubblicamente nei trivi col popolo, nè avevano una 
corto così sfarzosa, come si usa oggidì ; onde Aristotile formò il 
codice delle Dorme sulla tragedia in generale , come in germe, ma 
segnatamente egli le modellò sulle tragedie nazionali : nè intese 
con ciò imporre queste artistiche leggi agli altri popoli e agli av- 
venire : poiché allora avrebbe distrutto la storica entità delle va- 
rie generazioni, che, lasciando ognuna qualche orma di sè nel suo 
passaggio, pur mille modificazioni avrebbono arrecato alle lettere 
e alle scienze, accrescendole ed immegliandole. Onde a buon drit- 
to esclama il Manzoni : « E per riguardo di chi si soffrirebbe per 
sempre questa tortura ? Per riguardo di alcuni coraentatori di Ari- 
stotile? Ah! se Aristotile lo sapesse ! Ma non è oggi dimostrato 
abbastanza ch'egli non ha mai avuto in pensiero di prescrivere alla 
tragedia le regole che sono state imposte in suo nome, e che si è 
abusato dell' autorità di lui per istabilire un deplorabile dispo- 
tismo». Inoltre il genio veramente grande nell'attuazione delle 
sue concezioni non vuole vincoli di regole, che lo inceppano e gli 
strozzano i concetti : ma sibbene con la sua sublime originalità im- 
pone le leggi all' arte, e talora incontra che anche i suoi travia- 
menti, perchè qualche volta anche l' ottimo Omero sonnecchia, so- 
no stati accettati come dommi scolastici ; nel che noi non consen- 
tiamo, poiché i grandi, non cessando di essere uomini per questo, 
non hanno il privilegio di dire e di fare sempre bene; nè noi dob- 
biamo prendere per oro da coppella tutto ciò che loro casca dalla 
penna, ma dobbiamo con sano criterio sceverare l'oro puro dalla 
mondiglia, non essere ciechi ammiratori delle scempiaggini di al- 
cuno, e sia pur grande ; chè si suol dire gli errori dei grandi es- 
ser più grandi ancora! 

Nemmanco si può citare ad esempio di questa molta onoranza , 
in che erano tenute le norme artistiche di Aristotile ed Orazio, lo 
essere state riconosciute anche negli altri generi dello scrivere, il 
che anche che fosse avvenuto non prova meglio lo asserto dei 
classicisti ; poiché se esse furono seguite ed il saranno , sarà in 
forza della loro bontà, non per rispetto ad un nome , rispettabile 
per ogni verso, ma non infallibile ad ogni costo. Ma ciò noi prove- 
remo che non è stato : e prendiamo il poema , che è una rappre- 
sentazione ancora più universale della tragedia : certo che imita- 
tori di Omero alla lettera non furono che Virgilio uella Eneide , 
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Tasso nella Gerusalemme, Camoens nei Lusiadi e Voltaire nella 
Enrichiade, perchè stettero a quelle norme sono belli poemi sen- 
za dubbio , ma mancano del carattere nazionale, della tinta dei 
tempi , non segnandone il progresso nelle arti ; da che si è detto 
che il bello è uno nella essenza, ma molteplice nell' azione. Però 
non è così di altri lavori che sono la idea incarnata del concetto 
di un secolo ; e qui cediamo la parola al Manzoni : « Quanto alla 
Divina Commedia, all' Orlando furioso, al Paradiso perduto, eb- 
bero un bel tormentarsi ( i classici ) per trovare una nicchia nelle 
teoriche loro, ma non poterono venire a capo ; questi poemi sguiz- 
zarono sempre per qualche banda » . Si avvertiva che mancavano 
di quella vera unità , di quelle norme artistiche da essi volute , 
ma pure finivano col confessare che non erano inferiori a quei tipi, 
cui non somigliavano, ma che però superavano. 

Questo bene intesero il Shakspeare , lo Schiller ed il Goethe 
che, ponendo in non cale le regole antiche e solo rispettandole in 
generale, fecero ciascuno a suo modo in ciò che concerne caratte- 
re nazionale, svolgimento di azione, violando le unità di tempo e 
di luogo: e fecero bene; poiché, come saggiamente osserva il 
Manzoni , lo spettatore non fa parte dell' azione, e mercè lo aiuto 
della imaginativa può campeggiare per lo immenso circuito dello 
spazio e del tempo ; solo non bisogna abusarne, altrimenti si sna- 
tura T azione , trasportandola in luoghi troppo lontani , come si 
è praticato nello Adelchi, tramutando la scena da Verona a Susa ; 
o prolungando di troppo la durata del svolgimento drammatico , 
come il Wallesthein ed il Faust , che abbracciano il primo una 
epoca, il secondo la vita di un uomo; altrimenti si nuoce alla 
verosimiglianza. Il tragico inglese, scrivendo per la sua nazione 
e dei fatti storici di essa, dipinge i suoi re e i suoi grandi con un 
codazzo di cortigiani, quale si addiceva alla boria brittanna, o da- 
nese, o di altri luoghi, e tutto vi è proprio e naturale ; così pur 
fecero lo Schiller ed il Goethe, e diedero alla Germania un teatro 
nazionale : così pure tentò di fare perla Italia, calcando le loro 
orme, il Manzoni e sostenne grandi lotte a stabilire su queste nuo- 
ve basi le sue tragedie, che come innovazioni, sono la più alta le- 
sione delle due unità. Quanto alla Francia dice lo Schlegel : « Io 
considero anche volentieri Ja tragedia Francese come una miniera 
di poesia assolutamente nazionale. Sommamente perfetta e propria 
nelle sue specie, mentre per altro non so persuadermi, che possa 
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servire di norma e di regola di veruno altro paese ; poiché ciascu- 
na nazione deve, a mio avviso, cercarsi e dare essa medesima a sè 
stessa le norme per le sue scene ». Or questo passo di tanto cri- 
tico conferma sempre meglio la nostra teoria sul non seguire alla 
cieca le regole di uno scrittore e di altra nazione e di altri tempi ; 
ci fa d' uopo prendere da esso quello che più può giovare e lascia- 
re da un lato ciò che non fa ; avendo egli scritto innanzi tutto pei 
suoi tempi e pei suoi connazionali ; onde bene si avvisò il nostro 
Manzoni; che a visiera calata assali i suoi avversari classicisti, e 
li sconfisse compiutamente , edificando sui ruderi dell' antica la 
nuova tragedia italiana. 

Ma se la Italia « bbe facile il primato nella drammatica epopea di 
Dante, che è la più alta personificazione ideale di un secolo di fer- 
rei caratteri e generosi spiriti, che sogliono apparire nelle epoche 
di transizione dalla barbarie alla civiltà, quale era il medio-evo, 
poema che rimase unico nella storia letteraria universale : nonché 
nel poema epico del Tasso, che supera il Camoens ; nel poema ro- 
manzesco dell'Ariosto, che va inoauzi al Cervantes; e nella lirica 
fu inimitabile in Petrarca, Poliziano, Parini, Foscolo, Leopardi e 
Manzoni? Come va che la Italia , che onora nello Alfieri il padre 
della nazionale tragedia, non ha in questo genere la sua gloria e- 
sclusiva? Perchè la Italia non ha il suo Dante nella tragedia, come 
pur lo hanno la Inghilterra e la Germania nello Shakspeare, nello 
Schiller e nel Goethe, mentre è pur tanto ferace di ingegni; dac- 
ché , come diceva lo Alfieri , la pianta uomo nasca in Italia più 
vigorosa che in qualunque altra terra? Troviamo facile la risposta: 
lo ingegno brittauno e tedesco ha lavorato sui tipi greci , fonte di 
primitiva ispirazione , ma non imitandoli é seguendoli appuntino: 
ne ha colto solo gli elementi generali della tessitura tragica, che 
appartengono a tutta quanta l'umanità: ma quanto a concetti ed 
unità, a numero di personaggi, a lunghezza di componimento , ha 
fatto da sé , ha improntato i suoi parti del carattere dei tempi , 
dando libero campo alla sua fantasia, la quale non è inspirata nel- 
T arte più che nella natura; ciò che non era nella greca tragedia. 
» Dicasi pure , se si vuole , notava il Niccolini , che i caratteri 
della tragedia greca, lungi dal rappresentare individui, come quelli 
del Shakspeare, siano maschere, che esprimono un dato ideale ». 
Se non che noi osserveremmo al Niccolini, che tra un ideale, che 
si scosta troppo dal reale ( tutto che noi non riconoscessimo i- 
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dealismo nell' arte pagana, il quale è per noi lo spiritualismo , fi- 
glio dell' arte moderna), ed uq ideale naturale proprio ai perso- 
naggi, che si mettono in iscena ; noi preferiamo il secondo, in cui 
parla la natura, al primo, in cui traspare l'arte, che altera il vero 
con un male inteso ideale , che toglie verosimiglianza e sponta- 
neità e quindi originalità al tragico poeta. Eppoi, come si osa as- 
serire che nel tragiro inglese non vi abbia ideale? E non sono i- 
deali di un puro idealismo la sua Temposta, lo Amleto nel sue fol- 
lie, Lady Macbet nel suo rimorso, Giulietta nel suo amore, Otello 
nella sua gelosia e simili? perocché ei pare che per ideale in arte 
il Niccolini intendesse lo strano, lo stravagante, lo esagerato; ma, 
con tutta la nostra pochezza , noi crediamo che lo ideale estetico 
sia la naturale espressione degli umani affetti , portati nell' attua- 
zione ad una certa perfezione artistica , cui è dato raggiungere , 
purificandoli e sprigionandoli un poco dal senso, che è idealizzare 
la forma, ma non portandoli fuori i confini del naturale , del sem- 
plice e dello ingenuo; che allora l'azione mancando di realtà, 
non avrà verosimiglianza alcuna. 

Inoltre, dapprincipio Y arte per troppo norme e per giudicarsi 
una mera finzione poetica, ad esclusivo scopo di diletto, si credè 
doverla in certo modo distinguere con colori tutti propri artistici 
dalla natura ; onde quella ricercata maniera di dire, quello studio 
nel dialogo, quella pedantesca architettura dell' azione, che ucci- 
de la evidente naturalezza, che debbe avere un lavoro della fanta- 
sia; di qui quella corda sempre tesa di stile decoroso e serio. Sia 
qui vi era grande sbaglio ; è mestieri , che salvo la venustà e la 
dignità di dire, esso deve piegarsi e modificarsi rimanendo sem- 
pre uno, secondo la qualità dei personaggi messi in iscena. Così 
oggigiorno, si crede, con verace intendimento, che l'arte è qual- 
che cosa d'intimo della umanità, di cui deve essere la espressio- 
ne, e più è indovinata quanto più ella è vera , reale e naturale ; 
la idealità poi le dà quella tinta estetica di finita bellezza , che 
indica il suo scopo : fede, patria ed amore. Così pure accade del- 
l' arte mimica , che prima troppo ammanierata fino al Modena ed 
al Monti, che, studiando l'arte nell'arte, reputavano che si do- 
vesse creare una maniera distinta dall'ordinario della vita; allo 
incontro oggi nel Maieroni, e nel Salvini è salita in tanta eccellen- 
za, per averle eglino trasfusa tanta naturalezza e spontaneità, che 
non altrimenti parlerebbe nella piena degli affetti, chi realmente 
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si trova nelle condizioni espresse, dal dramma, di quello che l' e- 
sprimono vivamente essi attori in su la scena : cosicché hanno tal- 
mente con l'arte velata l'arte, che non si ponno accusare di altro 
che di rappresentare troppo naturalmente la società , dipìngendo- 
la ne' suoi veri colori. Ed invero quanta semplicità e naturalezza 
nello Shakspeare, che è il tragico della natura, cui pinge nella sua 
vera essenza , cogliendone tutte le idee più salienti ; quanta evi- 
denza nei suoi dialoghi ; quanta pieghevolezza di stile , quanta 
gradazione di mezze-tinte! Ei discorre in ogni sua tragedia per 
tutt' i vasti campi dell'arte dall' umoristico al patetico, dal defor- 
me al grazioso, dal brutto al bello , dall' ordinario al sublime ; e 
sempre tocca la eccellenza, perchè ispirato nella società, che vuole 
e sa dipingere, e lega il passato e l'avvenire la vita e la morte , 
la gioia e il dolore ; e campeggia per gli spazi dell' arte con ge- 
nio portentoso : e non è forse questo un ideale estetico nel brit- 
tanno drammaturgo ? 

Che se i tragici inglesi e tedeschi e i grandi epici italiani, vio- 
lando le leggi aristoteliche dell' arte in ciò che concerne applica- 
zione accurata di esse, riuscirono perciò sommi , dando alle loro 
nazioni tragedie e poemi nazionali ; questo stesso dovrebbe farsi 
nella tragedia italiana, che salirebbe così al posto che le compete. 
Ma il Maffei, lo Alfieri, il Niccolini si ostinarono nelle forme gre- 
che, con tutte le regole oraziane, nel numero limitato dei perso- 
naggi, sulle strette tre unità, sulla seria dignità dello stile sem- 
pre elevato e sotto una continua tensione, che , non variando se- 
condo i diversi individui, non ha verità caratteristica. Nè meglio 
il Manzoni ed il Marenco, tragèdi della nuova scuola, pervennero 
a darci una tragedia realmente nazionale, quale dovrebbe essere; 
poiché eglino modellarono le loro sulla scuola inglese e tedesca, 
migliorarono, è vero, la tragedia nostra, dandole maggior campo 
letterario, affrancandola dagli scolastici ceppi; ma indarno cer- 
cheresti in essi la tragedia tipica nazionale, degna del popolo di 
Dante, Ariosto, Michelangelo, Raffaello, Machiavelli , e Galilei; 
non havvi che uia imitazione straniera sempre , non ha carattere 
nazionale ; non è infine la vera tragedia italiana. 

)) Per fermo , dice lo egregio La Francesca, in un suo Discorso 
intorno al Romanzo ed al Dramma , la Religione cristiana , rotte 
le tradizioni del paganesimo , bandì nel campo della intelligenza 
la unità logica dell' umanità, e costituendo il principio spirituale 
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della causa e dell'ordine superiore alle forme empiriche dello spa- 
zio e del tempo venne profetando la civiltà universale » . Ora in 
questo concetto ispirato il poeta tragico moderno mediti ed esco- 
giti questo nuovo svolgimento impresso nella umanità dalla reli- 
gione, ministra di civiltà ; propugni la verità, il bene, li esprima 
nelle forme del bello , ed attui nelle drammatiche produzioni le 
istoriche tradizioni nazionali; sceveri gli inceppamenti dell'arte 
antica e dalla nuova attinga forza ed energia : faccia sparire le i- 
magini del delitto trionfante dei tiranni, le scene strazianti e schi- 
fose di Medea , Mirra , Atreo e Tieste ! Sia la virtù , che oppressa 
dai tristi trionfi , cadendo , perchè santificata dal martirio , come 
la Pia del Marenco; e se vuoisi mettere in iscena qualche fatto 
sanguinoso, sia almeno temperato da un raggio di speranza, che 
lasci intravedere un premio futuro ai virtuosi oltraggiati dalla sven- 
tura! » Poiché, ripiglia lo stesso, oggi il poeta deve vivere di do- 
lore e di speranza, però che il riso senza dolore è follìa : il dolore 
senza speranza è ateismo ». Si ispirino adunque i geni, se pure 
alcuno ne sorgerà degno di tanto nome , nello amore della patria 
fuso in quello dell' umanità: dia alla sua nazione la sua tragedia, 
messe da banda le servili imitazioni. Si rappresenti sulle scene la 
società odierna, quale essa è, coi suoi dolori, coi suoi deliri, con 
le sue aspirazioni: ma si tenda alla virtù, alla libertà, alla patria, 
che si incarnino nella umanità. E così la Italia potrà salutare in 
tanto scrittore , che sarà per venire , il Dante della tragedia pro- 
pria e nazionale! — 

gamtoim» svili. 




Dovendo parlare del Romanzo , ei giova , secondo il nostro si- 
stema, rilevarne la origine; e pare che dapprima fossero dette Ro- 
manze delle brevi poesie, o ballate allusive à fatti istorici , o del 
tutto immaginati, che venivano cantate da' giullari e trovadori pro- 
venzali e dal romancero spagnuolo, e si dicevano romanze perchè 
scritte in lingua romaica, o romanza ; allargandosi poi il concetto 
e l' azione di questo componimento, venne a formarsene un lavoro 
più lungo e intessuto di istoriche tradizioni miste a finzioni poeti- 
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che; e si disse Romanzo, per essere scritto nella stessa lingua ro- 
manza dapprincipio : e tale per avventura fu il romanzo della Ta- 
vola Rotonda, che narra degli amori di Lancillotto e Ginevra e 
della di lei fante, che tossio al primo suo fallo, Par. 0 C.° 16°, che 
fu il Galeotto tra Paolo e Francesca , come dagli immortali versi 
si rileva, Inf.° C.° 5.° Dappoi questo genere di letteratura fu per 
lungo tempo obliato : solo sullo scorcio del passato secolo quel 
vasto ingegno, che fu Walter- Scott, diede un tipo di romanzo mo- 
derno, in cui la parte favolosa, figlia della fantasia dello artista, 
poggiava sulla storia patria : e così si venne delibando il carat- 
tere di questa nuova maniera letteraria , che tiene del prosaico e 
del poetico, del reale e dello ideale, dello storico e del fantastico. 

Ma ci si potrebbe domandare: Cosa si intende per Romanzo? Il 
Romanzo, secondo noi, è la espressione di un fatto storico o ima- 
ginato , ma verosimile , abbellito dalla fantasia e dallo affetto 
dello scrittore , che gì' impronta il carattere della umanità , e 
dà allo individuo il mandato di rappresentare la società odierna 
od antica , quale ella è o fu, solo alterando un poco la verità 
per quanto riguarda posizioni di scene, intrecci di circostanze 
e poetiche imagini onde dar risalto e splendore alle tradizioni 
istoricbe, che rimarrebbero aride astrazioni, ove mediante i' arte 
non fossero avvivate dallo alito del genio; e così avviene per 
lo appuuto di un fatto storico , che vestito di fantastiche for- 
me, dal campo del vero è tradotto nel teatro della vita, sia nel 
romanzo che nella tragedia o nel poema. Ecco al propòsito alcune 
acconcc parole del Piaccianti , tolte da un discorso nella N. Anto- 
logia di scienze ed arti : « E nel vero il romanziere che fa ? In- 
venta una favola, cioè, un verosimile, o una serie ordinata di ve- 
rosimili, col fine precipuo di dilettare per mezzo di un artistica, 
cioè animata, rappresentazione della vita umana ; e colloca questa 
invenzione in un luogo e in un tempo storicamente conosciuti. Se 
gli concedete di essere artista, gli concedete d'inventare, e quindi 
d' ingegnarsi con tutt' i mezzi che gli dà l' arte, di specificare e di 
concretare, che è come dire avvivare 1' opera sua, di modo che il 
verosimile astratto diventi un verosimile poetico ; ed è certo che 
nulla gli tornerà più adatto a questo fine, che di circondare il vero- 
simile col vero, da cui sbocciò come fiore, cioè, di porlo in mezzo 
alla storia. Dire al povero poeta : tu puoi inventare dei fatti e dei 
caratteri verosimili, anzi gli devi inventare più verosimili che si 
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possa, e puoi, anzi devi, farli operare in un tempo determinato, in 
un luogo detenni nato, e negargli poi di specificare questo tempo : 
è in sostanza come un togliergli col fatto quella facoltà che gii si 
concede in parole. D'altra parte chi non vede che dovendo il roman- 
ziere adattare le sue invenzioni a un luogo e a un tempo storica- 
mente noti nei loro particolari , e trovandosi del continuo, dirò 
cosi, nel mezzo alla verità storica che lo preme da ogni lato, e lo 
ammonisce sempre a stare in riga, è naturalmente condotto a go- 
vernare la propria immaginazione di modo che non trascorra al di 
là nè resti al di quà del vero, tantocchè alle invenzioni stesse 
niente altro manchi di storiche che l'essere state veramente ? ». 
Il Romanzo, dicevamo, è la espressione di un fatto istorico o ima- 
ginato, ma verosimile, che individua in sè la società, rappresen- 
tando o una scena di famiglia, che inspiri interesse, simpatia e a- 
more alla virtù, ovvero un episodio istorico, cui il poeta, rendendolo 
opera d' arte, fa palpitare di evidente realtà, ed eccita con la elo- 
quenza del cuore gli animi a benevolenza ed ammirazione verso i 
protagonisti, e ad orrore e meraviglia al cospetto degli eventi da lui 
sceneggiati, cosicché siano in contrasto mille affetti, e da questa 
lotta ne emerga lo amore per la virtù, la patria e l>io ; per modo 
che un fatto individuo, caratteristico, nazionale passa ad essere la 
manifestazione di un concetto universale, la umanità, a cui deve 
mirare ciascuno scrittore, ispirandosi nella triplice luce del vero, 
del bello e del bene ; ma questo bello, se è uno in sè, e poi vario 
nella forma che veste; come la luce guardata a traverso un prisma 
poligono è sempre una, ma varia colore secondo il lato donde si 
osserva : così il romanzo è uno come lavoro estetico, ma prende 
molte forme diverse, secondo la indole dello scrittore e della sua 
nazione : e così ogni opera artistica è individuale ed universale in- 
sieme, e chi non coglie tale idea, applicandola, tradisce l'arte. 

Ciò posto, analizziamo un poco le diverse gradazioni, che pre- 
senta il romanzo, studiandolo sotto le svariate forme individuali, 
che può prendere sotto le diverse influenze dei tempi, dei luoghi e 
della varia indole degli scrittori. E dapprima il romanzo in Walter- 
Scott ci sembra bello, naturale, vivo nelle descrizioni, ma talora 
monotono e grave, per essere sempre uno il teatro dell' azione, la 
Scozia, e per esservi troppa somiglianza di caratteri e di sciogli- 
menti dello intreccio per sorprese e identicità di posizioni : difetto, 
che solo si potrà perdonare a sì grande scrittore in grazia della 
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versatilità del suo ingegno atto a tutto rappresentare il mondo e- 
steriore, e della bellezza ed evidenza delle scene e dei costumi de- 
scritti. Eppoi, sfidiamo, scrivere 50 romanzi su avvenimenti svol- 
tisi nella breve cerchia di azione, nella Scozia, e non riuscire al- 
cun poco languido e pesaute, essendo costretto lo scrittore, per 
sua elezione però, a riprodurvi sempre gli stessi spettacoli pano- 
ramici : chè una campagna descrivesi in quattro o cinque modi al 
più variamente e fìniscesi con lo adoperare diverse frasi, ma identi- 
che idee, che non fanno più impressione alcuna sull'animo del 
lettore ; laddove lo artista deve essere sempre studioso di nuove 
forme e caratteri, onde viemmeglio attirarsi l'ammirazione e la 
simpatia dei lettori, che con avida curiosità seguono con interesse 
i suoi rapidi voli. Quanto a scopo sia morale o politico, lo Scott 
non ne ebbe alcuno, onde dice il Cantù ( St.* <iei C.° anni ) : Non 
vi scorgi che il desiderio di dipingere non mai scopo qualsiasi, ec- 
cetto nella Vita di .Napoleone, che i posteri non leggeranno. Ta- 
lento affatto esteriore: non crea tipi e l'uomo vi sta come le mac- 
chiette nel paesaggio ». Ed infatto è il vero pittore della natura, 
ma non della umanità ! La scuola romanzesca alemanna è figlia 
della sua filosofia ; in essa queir aria di miscredenza portata sino 
al suicidio, queir analisi del cuore umano più da anatomico e da 
uomo indifferente ai dolori della umanità, che da scrittore, che 
scriva come detta il cuore e s' interessi alla sorte dei suoi perso- 
naggi. Così in Huppius nel Bayattelliere, scena americana, tu non 
vi scorgi che il freddo pensatore nello artista ; non slanci di en- 
tusiasmo, non affetto, non sentimento : se non che è bello lo sco- 
po, rivelare cioè lo inganno di cui può esser vittima una giova- 
netta, e conchiude con lo smascheramento del delitto e il trionfo 
della virtù. Il Werther del Goethe poi è la individuazione dello 
scetticismo tedesco, cui il Cantù chiama a dolorosa espressione di 
una società malata d' incertezza fra un passato che crollava ed un 
avvenire che vagheggiavasi senza raggiungerlo, e in contrasto fra 
una immensa attività interna e la monotona natura del mondo este- 
riore ». Madama di Slàel si distinse in questo ramo letterario: il 
suo romanzo la Corinna è di un genere nuovo , perchè poema , 
romanzo e trattato filosofico insieme ; in esso ella al contrario 
dello Scott più che la natura dipinge il cuore umano e il martino 
del genio in mezzo ad una società, che spesso noi comprende e lo 
rinnega ; o gli fa costare troppo cari gli applausi, e gli porge una 
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corona di spini in cambio dello alloro, punendolo della sua gran- 
dezza col negargli quegli affetti di amore e di simpatia, che tem- 
perano gli affanni della vita, essendone la più dolce aspirazione! 
Inoltre ella attua in questa sua egregia opera sentimenti ci' indi- 
pendenza e di libertà, come elementi necessari allo svolgimento 
delle forze del genio, onde ella meritò bene delle lettere, dirigendo 
il romanzo ad uuo scopo nobilissimo, politico ed umanitario. 

Il romanzo spagnuolo ritrae di quella vita spensierata e fanta- 
stica, come sono i Fratelli della Costa del Gonzates ed il Guarany 
di De Alencar, ambo pittori di costumi americani, che sono bel- 
lamente espressi da' romanzieri spagnuoli , dei quali il primo ha 
lo scopo di svelare le malvage arti degl' inquisitori spagnuoli, che 
consumavano ogni ragione di enormi delitti, in nome di una reli- 
gione di amore, cui bruttavano di sangue : pagine di orrore le son 
quelle della Inquisizione ! il secondo mette in rilievo e in contra- 
sto gli affetti generosi , spontanei, vergini dello schiavo america- 
no pur tanto oppresso e considerato privo di intelligenza, ed il ca- 
rattere di due uomini, che si appellano civilizzati, ma che si tra- 
duce in calcolo e raggiro, in basse voglie e meditati delitti. Nel 
primo, il selvaggio Pcry , lo amore è un culto , una adorazione 
verso la sua signora Cecilia: nel secondo, Loredano, lo amore è 
desiderio volgare ed interessato: in D. Alvaro lo amore per Ceci- 
lia , iscopo di tutti e tre, è una passione nobile e pura, non spo- 
glia di desio , ma entusiastica e profonda. Cosicché si può dire 
che la scuola romanzesca della Spagna ha un carattere nazionale, 
ed abbraccia il vecchio ed il nuovo mondo, per essere con le sue 
colonie stretta con forti vincoli a quelle genti americane. Vi ha poi 
in essi uno scopo morale ed umanitario, cioè l'abolizione della su- 
perstizione religiosa e la pittura in contrasto del modo di sentire 
di un selvaggio, espressione della rozza natura, che fa vergogna- 
re gli uomini educati nella odierna società , che informano l' ani- 
mo ad una falsa civiltà , che muta il senso delle cose e trasfor- 
ma in vizio la stessa virtù, offuscandone lo splendore con immagi- 
ni seducenti e funeste! 

Il romanzo francese ondeggia fra il materialismo nazionale e lo 
idealismo tedesco : al primo appartengono la massima parte degli 
innumeri romanzi francesi di D' Àrlincourt, di Feval e dei due 
Dumas, che hanno inondato il mondo dei loro sogni dorati, illu- 
strando la epoca corrotta e corruttrice di Luigi XIV, di Stearico 
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e del Principe di Condè: ma non hanno scopo veruno morale o 
politico: non mirano che a piacere ed uccellare gli animi incauti 
dei giovani, insinuando mollezza e frivolezza con voluttuose amma- 
lianti immagini: al secondo si possono ridurre i romanzieri più 
grandi, che vanti la Francia, come un Sue, un Saint-Simon, un 
Vittor-Huyo, che sembra vagheggiassero nelle loro opere uno sco- 
po sublime, sociale, umanitario. Se non che spesso trasmodano : 
sia troppo abusando di scene terribili e di orrorose imagini di 
sangue e di delitto; e così s'ingegnano di idoleggiare il vizio, 
conciliando agli uomini carichi di scelleranze una simpatica ammi- 
razione e dando alla colpa la impronta della grandezza e dello e- 
roismo, oude snaturano il vero concetto artistico del bello , che 
suona bontà ed amore: sia esagerando i caratteri, che presentano 
una idealità pur troppo viva per potersi accettare e divenire per- 
sonaggi da romanzo : abbiamo detto, è vero, che il romanziero 
deve esagerare , ma con moderazione ed arte, altrimenti presen- 
tandoci caratteri ordinari o volgari non colpirebbe , ma non dee 
però regalarci dei personaggi troppo ideali, che rimarranno sem- 
pre nei campi dell' astrazione , nè hanno perciò verosimiglianza 
alcuna. Ci piace lo ideale della virtù , della libertà, della religio- 
ne ; ma deve adoperarsi con debita proporzione, poiché dando nel- 
lo strano e nello esagerato, il lettore non s investe delle posizioni 
creale dallo artista nelle finzioni artistiche, che non hanno per 
lui valore alcuno, perchè non hanno relazione di sorta con la vita 
reale. Eglino vagheggiano una società di là da venire, tutta idea- 
le ; il regno della età dell' oro, Y araba fenice, una famiglia sola 
di tutta la umanità : infine aspirano a realizzare la utopia. È bel- 
lo, gli è innegabile, il concetto, è sublimo: ma non lo si può ac- 
cettare nei domini dell' arte, perchè difetta della realtà istorica 
della umanità ! ... 

Il romanzo americano è poi la espressione dei bisogni della ci- 
viltà del nuovo mondo, nonché la dipintura de' costumi semplici 
e schietti di quei popoli non ancora guasti e corrotti dagl' influssi 
di un falso progresso. Cooper è il romanziero americano , che 
solo può dirsi l'emulo di Walter Scott: la Capanna d<d Zio lom 
della Beecher- v towe , e la Ida May di Maria Langdon non ten- 
dono che all' abolizione della schiavitù dei Negri , che pur tanto 
disonora i civilissimi Inglesi , che ne fecero mercato fino a pochi 
anni addietro. Ora questo scopo cosi santo ed umanitario tenuto 
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d'occhio in un lavoro di arte manifesta la vera indole di queste 
novelle nazioni destinate nella vita della umanità a salire allo apo- 
geo di una civiltà vera e benefica, per quanto il possa umana na- 
tura. E non si tennero solo ad esternare queste idee negli scritti, 
ma per esse pugnarono ; e la fratricida e gigantesca lotta degli 
Americani del Nord con quelli del Sud fu appunto per lo affranca- 
mento degli schiavi , che rappresentano Y ultimo degradamento 
morale dell' uomo: nel Sud era schierato l'interesse col tirannico 
egoismo, nel Nord campeggiava la generosità , la umanità: e la 
fortuna sorrise ai propugnatori dei dritti di un popolo ; e la idea 
manifestata dagli scrittori dai campi dello ideale passò così in quelli 
del reale; e già comincia in America a sparire la umiliante e bar- 
bara schiavitù , inaugurando una èra novella ! ... 

Il romanzo italiano da ultimo è quello che più si accosta al 
vero tipo dell' arte ; in modo che in esso sono insieme contem- 
perate la fantasia e la ragione , la finzione e la storia , lo i- 
deale ed il reale con tale acccordo , sicché in esso si scorge 
individuata 1' arte e la natura , la società e la umanità. Se nel 
dramma la Italia agevolmente , come si è detto , è stata vinta 
dalla Inghilterra e dalla Germania , che hanno una propria scuo- 
la teatrale , in fatto di romanzo poi si può dire che avesse il 
primato. Nel romanzo italiano non prolisse e minuziose descri- 
zioni , pompose frascherie e frivole idee , come nei Francesi ; ma 
sobria diguità nello stile : descrizioni , che mettono in risalto i 
punti culminanti , trasaudando le oziose lungherie , che stancano 
ed annoiano: in esso non metafisiche e fredde considerazioni su 
la vita, come nei Tedeschi: non monotone pitture sempre le stesse 
e studio più della natura che dell' uomo , come negli Inglesi ; ma 
esso risplende invece per vivacità di imagini, profondità di idee e 
Dobiltà di scopo : non dclinea però quello intendimento esclusiva- 
mente sociale , che traspare in tutti i romanzi americani ; chè sa- 
ranno delle idee umanitarie, ma piacciano meglio in un lavoro del 
tutto didascalico, che se a suo luogo li abbiamo lodati, gli è stato 
pel morale concetto, che svelano, anzicchè per artistici pregi. Il 
romanzo italiano è qualcosa di individuale, di casalingo , di nazio- 
nale, di sentitamente italiano. Il Manzoni fu il primo che, ad e- 
sempio dello Scott, desse all'Italia un romanzo nei Promessi Sposi, 
che gli meritò lode ed ammirazione : in esso purezza e semplicità 
di stile : la storia svolta vi appare non come pretesto , onde fog- 
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giarvi su una creazione immaginosa e stravagante , quale è per 
Dumas , ma sivvero come nucl» o , intorno a cui si aggira il rac- 
conto fantastico e reale: i caratteri, come il D. Itodrigo, là Lucia, 
il Itcnzo e tutti gli altri vi sono indovinati e reali, anzi fin troppo 
reali : il D. Abbondio è il vero tipo del parroco di villaggio, timi- 
do, ignorante, irresoluto, che si barcamena tra la paura del tiran- 
nctto D. Rodrigo e i propri doveri, cui non sa sacriQcarsi: quindi 
riesce eminentemente comico: allo incontro nobilissimi sono i ca- 
ratteri del padre Cristofaro e Federico Borromeo, il quale gran- 
deggia in tutta la dignità dello apostolato cattolico, Azzecca-garbu- 
gli completa il quadro, presentandoci la imagine dello attacca-liti 
e del ciurmadore leguleio, e poi Perpetua ed Agnese sono i veri 
modelli di donnicciuole ciarliere ed intriganti ; quanta naturalezza 
nel Renzo, montanaro risoluto, intollerante, ma oppresso dalle an- 
gherie di un potente, che è la viva personificazione dei superbi ed 
infami tirannelli del medio-evo; e quella Lucia, » che ci si dirà, 
nota il Gioberti, che non sa nè amare nè odiare, ma è pur vera 
noi diciamo » ; e per fermo più che la donna italiana il Manzoni 
ha voluto in lei forse presentarci il tipo della donna virtuosa cri- 
stiana, paziente, modesta, piena di angelica bontà, silenziosa ed 
innocente vittima di dispotica prepotenza! Il Cantù così di esso: 
r> Il romanzo del Manzoni deriva dal Walter Scott : ma questi ne 
fé' cinquanta, egli uno, lo inglese tutto colori esterni, questo vita 
intima : quegli per dipingere e divertire ; il nostro per far pensare 
e sentire » . E per vero altissimo e morale è stato il suo scopo : quello 
di denudare le piaghe del feudalismo del Medio-evo : procacciare 
alle sue vittime compassione ed amore; e felicitare la Italia di es- 
sersi alla pur fine sbrigata da questi avanzi della barbarie: uomini 
atroci, che depredavano, spegnevano, disonoravano nel segreto, 
all'ombra di insanguinati seggi, cinti dagli insultanti loro bravi , 
conculcando i dritti di patria e di religione! 

Ad esempio di tanto maestro venne il Marco Visconti del Grossi, 
romanzo, che ha il medesimo scopo : affettuoso , vivace , vibrato , 
che pur sì largo compianto destò nei cuori per la sventurata Bice, 
vittima delle empie voglie di un tiranno. Dello stesso genere è la 
Margherita Puslerla del Cantù , racconto patetico ed interessante 
quanto altro mai. In entrambi i caratteri vi sono abilmente svilup- 
pati : la storia vi è messa a lumeggiare e contornare la scena di 
famiglia, che si descrive ; lo amore vi è più sentitamente che nel 
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Manzoni delineato. G. Rosini ha scritto la Monata di Monza eia Lui- 
sa Sirozzi: l'una è una scena languida e descrittiva degli effetti 
di una sfrenata passione, che tanto puote nel cuore di una donna, 
i cui desiosi deliramenti sono in parte scusati dall'essere stata for- 
zata a vestire le sacre bende , ed immolata dall' avarizia e dallo 
egoismo della famiglia, che ne coglieva amarissimi i frutti, per a- 
verne violentata la vocaziane, di cui dice Dante : 

Ma voi torcete alla religione 

Tal che fu nato a cingersi la spada , 

E Tate re di tal eh' è da sermone ; 
Onde la traccia, vostra è fuor di strada — Par. 0 C.° 5.° 

L'altra vela il pretesto di sfoggiare la sua grande erudizione; 
in modo che colta la occasione di mettere in isccna certa distinta 
dama fiorentina, l'Albrizzi, ti descrive bellamente la sua casa, 
come asilo di egregi letterati e nido delle arti e dello amore. La 
Angiola Maria de\ Carcano è una pura scena di famiglia , fatto 
contemporaneo ; malinconico , tenero, toccante è il suo fare : i 
caratteri di Arnoldo, di Maria e delle giovanetto Miledy sono na- 
turalissimi ; ma lo più dignitoso è quello del Vice Curato, che ac- 
cenna al vero sacerdote evangelico, che nello intemerato cuore a- 
dora la libertà e Dio , c non tradisce il vero e la patria , per 
cui affronta persecuzioni ed esilio. D'Azeglio ha dato all'Italia: 
I Ettore Fùramofca, in cui è ricordata la vittoria riportata da tre- 
dici Italiani contro altrettanti Francesi in un torneo tenuto in Bar- 
letta ; e mostra come il valore italiano brilli anco in tempi calami- 
tosi , cioè sotto la tirannide straniera spagnuola: il Mccolò dei 
Zapi, nel quale è individuata la patria: egli martire glorioso della 
libertà , egli ammiratore del Savonarola , egli republicano caldis- 
simo: è la più viva pittura di quanto possa lo amore della patria; 
e non è che lo episodio di una famiglia patriota durante lo asse- 
dio di Firenze nel secolo XVI, tradita dal Malatesla. Tito Dalbo- 
no ha scritto la Livia de<jli Annibaldi , in cui ha illustrata Noma 
con i suoi monumenti ; vi è incarnato lo amore della patria e del- 
la virtù. Nè vogliamo tacere dell Orfana deW Annunziata del Ra- 
nieri che oltre alla eleganza dello stile ed alla nobiltà delle idee 
offre uno scopo troppo filantropico per essere dimenticata , disve- 
lando le piaghe di una società scetticamente insensibile financo 
nelle opere di beneficenza! Infine è a ricordarsi F. Mastriani, co- 
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pioso, ma non sempre felice , romanziere) : il suo stile è poco cor- 
retto, le idee sono o comuni o strane ; poiché egli tiene il mezzo 
tra il fare del Dumas e del Sue. Le Ombre sono il suo miglior lavo- 
ro, senonchè pur ivi senti il socialista, lo utopista La società può 
e deve migliorarsi, ma non già trasformarsi, come pur vogliono 
questi vagheggiatori di una umanità ideale, foggiata a modo loro , 
a ritroso della storia e della vita reale, rinnegando ogni concetto 
nazionale , cronotopico , religioso : prendiamo la società quale 
ella è, portiamola a quella perfezione che Dio le ha dato di rag- 
giungere , senza tanti discorsi , senza dare un tuffo nel matto e 
nello stravagante. Quanto a sentimento non sappiamo mai lodare 
abbastanza la sua Cieca di Sorrento: affettuoso, delicato, commo- 
vente racconto , scritto col cuore dallo egregio autore, priachè 
avesse corrotto il suo gusto col cosmopolita odierno forastierume ! 

Ma uno dei più grandi e più strani romanzieri contemporanei è 
il Guerrazzi, ingegno vago, versatile pittoresco, eruditissimo : e- 
gli è fecondissimo e facondo Scrittore: corretto, leggiadro, volut- 
tuoso nello stile: esperio scrutatore del cuore umano, di cui cerca 
scandagliare i più riposti misteri : ha scritto molti romanzi dal 
modesto racconto, la Storia di un Moscone, sino al sublime poe- 
ma, lo Assedio di Firenze. Se non che pare che ei careggi trop- 
po il terrore e si diletti a ritrarre scene orrende di sangue e di 
delitti ; come nella Isabella Orsini , nella Beatrice Cenci e nella 
Battaglia di llenevento, nelle quali opere indarno cerchi nello scrit- 
tore quale sia la meta , cui volle intendere ; elettezza di stile , 
lusso di imagini si ravvisano in esse: vi è bella la forma, ma è e- 
sagerato oltre ogni credere nel tracciare i caratteri dei suoi per- 
sonaggi. Lo tsseilio di Firenze è poi un poema drammatico ro- 
manzesco, che ha per teatro ed attori un secolo, il XVI, e i suoi 
più grandi uomini: in esso amore di patria e di libertà, che in- 
fiammano il cuore e la mente degli Italiani. Uno dei difetti e dei 
pregi del Guerrazzi sono le sue mirabili digressioni sparse di so- 
lenni sentenze, che saranno pure una violazione delle regole este- 
tiche, poiché sono fuori di luogo, interrompendo esse il libero an- 
damento della narrativa; difetto, che ha comune col Vittor Hugo 
nei Sliserabili ; ma però sono così leggiadramente scritte, con tan- 
ta arte messe, che hanno, stiamo per dire, gusto estetico ; inoltre 
sono d'istoriche e patriottiche immagini corredate, che piacciono, 
colpiscono, perché nascono spontanee ed accennano quasi a tanta 
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abbondanza di erudizione nello scrittore, che non sa fare a meno 
di spassionarsi, discopreodo l'animo suo, che a sprazzi in questi 
ghiribizzi si appalesa : cosicché solo in grazia del modo, onde sono 
scritti, trova favore ed ammirazione in Guerrazzi ciò che in arte e 
per altro scrittore sarebbe una violazione delle norme del bello. 
Nè sappiamo chiudere questa romanzesca rassegna senza racco- 
mandare ai giovani la lettura dei leggiadri racconti di Defendente 
Sacchi, che sono fior di eleganza nello stile e affettuosamente soa- 
vi e virtuosi nella idea. Queste osservazioni abbiamo creduto fare 
sul romanzo italiano, che speriamo in avvenire si mantenga a quel- 
la altezza, che oggi ha toccato ! 

G&PROIJ MS. 

Se oggi sia possibile il Poema 



Il poema, come abbiamo veduto, è una rappresentazione della 
vita umana, ma vivamente colorita con lo incantevole allettamento 
della forma dalla fantasia dello artista, arricchita a dovizia dalla 
meravigliosa immaginazione d'inaspettati successi, di mai vedate 
avventure, di scioglimenti, che per non aver nulla del naturale, 
sono operati dalla mano divina. Ora dal modo come lo abbiamo 
tratteggiato rilevasi che nel romanzo primeggia lo ideale estraor- 
dinario, nel dramma lo ideale oltrenaturale, nel poema da ultimo 
lo idt ale meraviglioso. Ma i primi due componimenti, attuando nei 
limili dell' arte degli eventi e dei fatti storici, che rispondono ade- 
quatamente, tranne pochi colori artistici, alla vita reale della società, 
possono anche oggidì, che la estetica, moderna escogitazione sull'ar- 
te della mente umana, li ammette nei suoi domini , figurare come 
la espressione viva e reale della odierna società: dacché oggi l'arte 
del bello, rotti gl'incanti delle favolose invenzioni, intende l'animo 
ad incarnare il vero. È una età di positivismo la nostra, che im- 
prime a tutte cose un carattere di serietà, di verità, di nuova ma- 
niera di guardare la vita, cioè sotto lo aspetto della sua mera es- 
senza ; cosicché oggi, se togli dalla letteratura il dramma ed il 
romanzo, che debbono essere la fìsonomia incarnata dell'epoca 
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nostra, del resto si può dire che la poesia è morta; l'ha spenta la 
scienza, che con le sue investigazioni nella fisica, nella geografia 
e nella meccanica, svolgendo le forze della natura, ha scoverto, 
inventato macchine dà sbalordire i secoli, col ritrovato del vapore 
e della elettrica parola, che ravvicinano le distanze ed accorciano 

10 spazio ; i popoli dapprima lontanissimi, non essendo ravvicinati 
dalle invenzioni moderne, erano opportuni ad essere oggetto di 
poetica finzione; così la geografia ben poco conosciuta, e quindi 
la storia dei popoli non ancora nota abbastanza favorivano mirabil- 
mente le meravigliose creazioni della fantasia ; ma oggi che le en- 
ciclopedie hanno straordinariamente allargato il dominio delle 
scienze filosofiche, meccaniche ed astronomiche, esse hanno usur- 
pato il campo dello ignoto tenuto prima dalle lettere antiche ; di- 
talchè la poesia ha perduto terreno, è venuta mancando in ragione 
inversa dei progresso delle scienze nei suoi confini ; ed è così 
che il vero ed il bene hanno oscurato il bello antico , poggiato 
sulle fole del paganesimo, sulle immagini delle mistiche favofe; 

11 bello antico, che era ravvivato dalla meraviglia. Le difficoltose 
posizioni dei personaggi fantastici dell' arte antica erano distrigate 
dallo intervento della divinità , il Deus ex macchina dei Greci e 
dei Latini, che scioglieva il nodo gordiano dello intreccio con mi- 
rabile ed illusiva facilità ; in modo che con esse immagini è venuto - 
meno il meraviglioso, che è l'unico sostrato del poema: e quindi 
oggidì si è reso, se non impossibile, almeno difficile il poema. Ab- 
biamo detto di sopra che il bello antico è stato distrutto dalla 
scienza, dacché l'arte moderna, inclinando alla realtà , alla evi- 
denza, alla pittura della vita , quale è , in che consiste il vero i- 
deale estetico, si è trasformata sensibilmente; quindi la scienza ha 
ucciso il bello antico; mentre il bello moderno se per un verso ha 
perduto quello esteso predominio del mondo fisico, ha vantaggiato, 
dall' altro acquistando nel reale della vita e nello ideale più puro 
della idea. 

Ora secondo quelle favolose forme, che vestiva il bello antico , 
sono stati composti i poemi dei primi seeoli dèlia umanità, epoche 
per sè stesse immaginose, poetiche, perchè meno dedite alla scien- 
za , ma più all' ammirazione della vergine natura , che dispiegava 
il suo sacro ammanto tutto intessulo ed istoriato di fantastiche fi- 
gure e che covriva arcane e simboliche favole, essendo le selve , i 
fiumi, i mari popolati di ninfe, di fauni ed altre deità ; sicché la 

15 
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vita palpitava dappertutto nella natura; onde i primi popoli, giu- 
sta il concetto del Vico, altrove citato, furono poeti: imperocché 
assomigliando la vita dei popoli a quella dell' uomo; se la prima 
età dell'uomo è la poesia della vita, la prima epoca della umanità 
è stata la poesia della storia : giacché , non potendosi appurare i 
primordi di ciascuna nazione , volendo i popoli per ambizioso a- 
raore di gloria e superbia innata nell' uomo dimostrare di avere 
una origine eroica , divina , cinsero di fìtto velo i loro inizi nella 
vita della umanità; e le prime storie furono favolose, eroiche, me- 
ravigliose e sorrise dalla divinità. Quindi i primi poemi della an- 
tichità, come il Visnù del Valmiki, Y Edda dei Druidi, i poemi 
di Ossian, la Iliade e la Odissea di Omero ; la Emide di Virgilio 
e la Tebaide di Stazio, appartengono a questo periodo favoloso ed 
eroico della umanità ; ed il loro meraviglioso era accresciuto dalla 
presenza del fato e di Giove nelle umane cose ; e questo è il primo 
stadio del poema. 

Ma venne il cristianesimo e temperò queste prime immagini fa- 
volose e rischiarò con la sua luce Y arte, nella quale però perdurò 
la favola mitologica mista alle nuove credenze; si continuò a ra- 
dunare consigli celesti onde snodare l' azione, nei quali abbassan- 
do la sua grandezza , si faceva intervenire la divinità cristiana ad 
imitazione dei Pagani ; onde per questa difficoltà e pel maggiore 
sviluppo dello scibile umano il meraviglioso si venne man mano 
ottenebrando; ed a questo secondo stadio si riferiscono la Comedia 
di Dante , il Furioso dello Ariosto , la Gerusalemme del Tasso , i 
Lusiadi di Camoens, la Messiade di Rlopstock, il Chisciotte del 
Cervantes la Enriade del Voltaire. 

Però la odierna scuola, che rappresenta il terzo stadio del poe- 
ma, elimina il favoloso ed il meraviglioso dall'arte; e non resta 
che la imaginazione dello artista ristretta nei limiti della realtà e 
della storia, che può spaziarsi brevemente; quindi perciò diciamo 
oggi non possibile il poema, a volere stare alla mirabile impronta, 
che portano i capolavori che abbiamo nell'epica eroica e romanze- 
sca. Oggi solo crediamo attuabile il poema romanzesco, che si ag- 
giri su breve istorica tradizione, dandole i colori della odierna 
realtà ; esempi di tal genere sarebbero : il Colombo ed il Cosmo del 
Costa di Beverino, poemi poco noti, ma belli oltre ogni credere: 
i Lombardi alla prima Crociata del Grossi , sublime e leggiadro 
poema romanzesco , ma senza molta invenzione , descrittivo mira- 
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bilmente, ma senza lo incanto del meraviglioso , primeggiando in 
esso sulla imaginazione il sentimento estetico e nulla più ; vivi e 
toccanti sono i suoi episodi, che parlano al cuore, ma lungi dallo 
essere favolosi, sono attinti dalla vita reale; cosicché si potrebbe 
dire che, sostenendosi solo mercè la potente fantasia del poeta , 
ma non per lo elemento artistico di cui deve costare, il poema ab- 
bia nel Grossi mandato alla Italia il suo estremo saluto ; così pure 
sono dello stesso tipo , benché inferiori , il Colombo della Rosel- 
lini-Fantastici, Gli Italiani in Oriente del Roncaglia eia Fata Ga- 
lante del Meli, che non sono che romantiche inspirazioni ; che se 
ci si citano in contrario i poemi del Byron , il D. Giovanni e lo 
Childe-IIarold, e V Armando del Prati , noi osserveremo che tut- 
t* altro che poemi, essi non sono che la poetica biografia e la vita 
ordinaria di un uomo nelle sue impressioni e stranezze fantastica- 
mente dipinta. 

Quindi conchiudiamo che il poema sotto le antiche forme del 
meraviglioso oggi ci pare inattuabile ; dacché è venuto meno il 
sentimento favoloso e straordinario, spento dal progresso della ci- 
viltà , e il bello antico ha perduto del tutto il suo primitivo in- 
canto, che rapiva fervidamente il cuore e la mente in ignoti mon- 
di, e cui tanto divinamente rimpiangeva il Leopardi nel Canto ad 
Angelo Mai. i 

Ecco svanire a un punto 
E figurato è il mondo in breve carta ; 
Ecco lutto ò simile , e discoprendo , 
Solo il nulla s' accresce. A noi ti vieta 
Il vero appena è giunto, 
0 caro immaginar ; da te b' apparta 
Nostra mente in eterno ; allo stupendo 
Poter tuo primo ne sollraggon gli anni ; • 
E il conforto peri dei nostri affanni. 

Quindi oggi primeggiano nell'arte il Romanzo ed il Dramma , 
come quelli , che sono più acconci ad incarnare in sé stessi ed e- 
sprimere i bisogni e la vita reale del nostro secolo ; ed il poema, 
considerato come finzione fantastica del mirabile e reale insieme , 
possiamo dire che è passato nei domini della storia di un tempo 
che fu, o volendo esistere deve restringersi nel breve campo dalla 
scienza assegnatogli, rinunziando al vivificante potere del meravi- 
glioso! 
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* ■ * . 

Se siavi o possa esservi in Italia Scuola Unica Letteraria. 



Iq questo nostro Letterario Lavoro abbiamo studiato 1* origine 
delle lettere e delle arti belle ed il loro sviluppo e come, attraver- 
so le lotte del braccio e del pensiero , elleno siano sopravvissute 
allo sfasciarsi degl'imperi e allo sperdersi delle nazioni, e come di 
una in altra gente quasi di padre in figlio, si fossero perpetuate ; 
ora fa mestieri tracciare poche linee su questo tema importante 
per la epoca nostra : se cioè , attraverso le peripezie politiche e 
religiose e lo spozzarsi in piccioli stati una nazione, possa serbar- 
si intatto il patrimonio delle scienze e delle lettere ed arti ; ovve- 
ro deggiono esse pure subire la sorte dell' avvicendamento del do- 
minio , dello sminuzzamento in piccioli regni , che può avverarsi 
di una nazione ; come del pari può ancora darsi che molte nazio- 
ni siano unite insieme dallo spirito della conquista e del dispotismo. 
Or si dimanderebbe del pari : può la letteratura e la scienza e 
l' arte rimanere una, se di tanti diversi elementi' nazionali in que- 
sto caso si compone ? Vi può essere adunque unità nèll* un caso e 
nell'altro? Questa investigazione è di gran momento per la nostra 
età così feconda di evoluzioni politiche , che hanno portata anche 
nelle lettere e nelle scienze una rivoluzione colossale, che ha de- 
lineate e demarcate le individue ed attuali loro condizioni, subor- 
dinandole ad un principio artistico, letterario, scientifico , nazio- 
nale, politico, religioso, e dando loro quella attitudine in potenza 
a rappresentare ciascuna epoca, di cui elleno non sono che la sin- 
tesi. Come ciò sia, vediamolo. 

Noi politicamente abbiamo notato in questa Rassegna Lettera- 
ria, come le scienze e le lettere sono talmente inviscerate nella in- 
dole di una nazione, che ne subiscono e le fanno subire a loro 
volta tutte le menome influenze; così abbiamo veduto la civiltà di 
indiana farsi persiana , araba , egizia e poi greca e questa di pe- 
la sga tramutarsi in latina e da ultimo in italiana. Ora in tutte que- 
ste fasi , in questi cangiamenti e straordinari eventi la civiltà pri- 
mitiva non à tramandata tutta intera la sua virtualità, la sua essenza : 
ma solamente le idee, i principi e quei tipi e modelli artistici generali 
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sono passati da una gente in un'altra, da uno in altro luogo: non già 
quelle specialità tutte proprie di un popolo, come la sua maniera 
caratteristica, in cui sono individuate le sue tendenze, le sue cre- 
denze, la sua storia. Che ci si dirà che le idee non passavano di 
una in altra nazione che mercè le imigrazioni ; sia che il vincito- 
re in forza dglla vittoria riportata abbia seco tradotto come trofeo 
gran numero di uomini di una data gente , sia che spontaneamen- 
te trasmigrassero spinti da quella perpetua smania di nomadismo, 
che ebbero i primi popoli ; e che perciò gli uomini della India , 
per esempio, passando nello Egitto vi dovessero, lungamente colà 
dimorando , importare i loro principi scientifici e letterari non so- 
lo, ma finauco la propria maniera speciale. Al che noi contrappo- 
niamo la storia, ebe c'insegna come l'uomo , mutando dimora , 
senza perdere assolutamente la sua indole nazionale , soggiace a 
certe influenze di clima , di costumi e di tempi tutti locali , che 
vengono insensibilmente modificando il suo carattere. Così la ci- 
viltà dell'India, passando nell' Egitto , e di qui in Grecia e nella 
Italia, e da esse in tutto il resto della Europa, vestì tante diverse 
forme, per quanti erano i caratteri parziali dei popoli , che l'an- 
nidavano ; ond' è che la letteratura, la scienza e l'arte antica, rima- 
nendo sempre una nei suoi principi , si piegò, si trasformò, asse- 
condando la indole diversa dei vari popoli , della quale era la e- 
spressione. 

E per vero, quando le grandi monarchie, come la persiana, la 
egizia, la babilonese, la greco-slava e la romana si fecero centro 
di tanti stati, individualità nazionali diverse, che intorno ad esse 
si agglomeravano per ragione di conquiste o d' interessi comuni, 
cioè per essere limitrofi, certamente che la loro storia letteraria e 
scientifica non può dirsi che sia vera espressione di tutte quelle 
aggregate nazionalità, le quali perderanno, con 1' essere dominate 
e soggiogate la loro indipendenza, la loro libertà, ma giammai 
smarriranno quella caratteristica nota, che le contraddistingue, e 
che abbiamo veduto serbarsi quasi che intatta anco nei popoli per- 
petuamente erranti, come i Gitani. Ond' è che potrà primeggiare 
nella storia della loro civiltà la indole propria della gente domina- 
trice, come quella che impronta, in forza del governare, alcuna 
parte di sè stessa negli altri popoli : ma sempre però questi man- 
terranno intatto il loro carattere, che si scolpisce indelebile viva- 
mente delineandosi in una nazione ; il perchè la storia di una na- 
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zione signoreggiante non potrà se non generalmente abbracciare 
quella delle varie genti a lei soggette. Per la qual cosa nello im- 
pero austriaco, mosaico di nazionalità, non vi può essere unità 
scientifica e letteraria, la quale non d'altronde attinge le sue forze 
che dalla coscienza che ha di sè stesso un popolo, desunta dalle 
sue tradizionali costumanze civili e religiose. Imperocché ciascun 
popolo ha qualcosa di proprio, in cui non soffre che lo si offenda ; 
nè vi si ponno innestare del tutto le idee straniere, che sono come 
quelle piante esotiche trapiantate ad altro luogo, che vi attecchi- 
scono sì, ma non vengono su vigorose e fruttifere, come nelle loro 
indigene regioni ; ond' è che a lungo andare, tuttoché ben curate 
e coltivate, in breve tempo vi isteriliscono e muoiono. 

Allo incontro prendete una nazione, e sia la nostra povera e 
grande Italia, tanto sorrisa da Dio, ed oltraggiata dagli uomini con 
rapine, tirannidi e tradimenti, e che ora, mercè il suo risorto va- 
lore, si è rigenerata ed unificata, regina tornando la terza volta ; 
dividetela pure a brandelli, sicché, come nello Stirale, leggiadra 
poesia del Giusti, allusiva alla storia delle straniere tirannidi in 
Italia, presenti diversi colori, emblemi di varie dominazioni ; par- 
titela in svariati regni, datela di mano in mano, di ladro in ladro; 
cercate di distruggerne il concetto di unità : fiato perso : più lavo- 
rate ad annullarne il concetto, e più, quando meno vel credete, 
scoppierà come per incanto ; dacché è qualche cosa di spontaneo, 
d' intimo, che risulta da mille sparsi elementi, che aspirano ad u- 
nificarsi in un sol tutto. 

Laonde i despoti indarno si affannano a dividere gì' interessi u- 
vitarii di questi diversi stati formanti una sola nazione ; invano si 
irgomenteranno a corromperne i costumi e le lettere, disperderne 
ie tradizioni onde opprimerli ; che non verranno mai a capo di di- 
sfarne il nazionale principio di unità. Provatevi, quanto sapete, di 
separare, decomponendone gli elementi per virtù chimica, tutte le 
parti componenti un liquido, e farete vano lavoro, dacché tutti 
quei diversi elementi tendono per secrete vie a mescersi e formare 
dal loro composto una sola cosa, un corpo solo. Così, fate pure di 
deviare, come dice lo Aleardi, dallo amore del polo lo ago magne- 
tico, che va al suo dove, alla sua stella, come disse lo Alighieri: 



Che l'ago alla stella 

Parer mi fece in volgermi al suo dove - Par. # C.° 12.° 
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Nei quali mirabili accenti è ricordata una gloria amalfitana, italia- 
na, una scovcrta fatta nei campi del vero, che tanto vantaggio ar- 
recò alla nautica, potendosi sua mercè guidare a sicuro porto un 
naviglio ; utilissimo istrumento, che in alto mare, ove sono con- 
fusi cielo ed oceano, che sono la espressione del sublime e dello 
infinito estetico, serve di scorta allo inesperto nocchiero, onde ap- 
prodare alla segnata meta : or bene, studiatevi, quanto meglio po- 
tete, di sforzare dalla sua tendenza il magnete ; esso subirà una 
pressione in forza della meccanica deviazione, ma, tosto che sarà 
lasciato libero, sarà fedele alla sua stella. E così una nazione tol- 
lererà che la si inforastieri, che la si sminuzzi ed opprima, ma co- 
me appena le si porge la occasione, respirando alcun pò dalle con- 
tinue tirannidi, ritornerà alla sua nazionale unità, cui non ha mai 
obliato nei secoli di sua schiavitù, cui sempre ha tenuto in cuore, 
essendo la sua esclusiva aspirazione. 

Senonchè non è a credere con ciò che una nazione divisa e 
suddivisa in molte parti, cui la maligna astuzia dei potenti vor- 
rebbe allo in tutto scindere, cancellandone la impronta individua 
nazionale, dovesse e potesse per fermo rappresentare un' assoluta 
unità nel concetto, che informa e lettere e scienze ; imperocché 
non potrà mai ritrarre tutta sè stessa nella sua storia nel progres- 
so del pensiero umano: giacché, se la Provvidenza avea per costu- 
mi, tradizioni, lingua, religione e delimitazioni naturali distinta 
questa gente da un'altra, la mano dell'uomo ha cercato guastare 
1 opera di Dio, per dominarla, dividendola, onde perdesse ogni 
speranza di risorgimento e di nuova salute. Il perchè la sua storia 
studiata complessivamente nelle sue singole parti risguardanti que- 
sti suoi scindimenti, presenterà, è vero, un carattere generale di 
nazionalità, ma in un certo modo offuscato dalle paesane e fora- 
stiere tirannidi , avendo per esse quasi in sè estinto quel primitivo 
splendore nazionale, che sorge dalla fusione di tutte le parti in li- 
na, o almeno dalla comune aspirazione di esse verso la loro va- 
gheggiata unità. 

Per verità osserviamo la nostra Italia che dopo la caduta dello 
impero romano, dopo il suo glorioso dominio sul mondo in allora 
conosciuto, fu inondata da barbariche orde, che le fecero scontare 
col disonore, gì' incendii e le oppressioni le vittorie sopra esse un 
dì riportate, e la civiltà, luce, che sorta in Ellenia irradiò la Au- 
sonia, e di qui dai Latini fu diffusa alle galle, brettone e teutoni- 
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che genti ; guardiamo questa Italia, che dappoi cadde in forza di 
Longobardi, Svevi, Normanni, Angioini, Austriaci, Spagnuoli e 
Francesi, che la divisero, la signoreggiarono, la invilirono, lace- 
randola a brani, e soffocando nelle stragi e nel sangue i suoi co- 
nati ad unificarsi, a volerne annientare la entità nazionale ; ed a 
ciò alludendo il Giusti nel suo canto la Terra dei Morti disse : 

0 mura cittadine, 
Sepolcri maestosi 
Fin le vostre mine 
Sono un' apoteosi ; 
Cancella anche la fossa, 
0 barbaro inquieto ; 
CLè temerarie Tossa 
Sentono il sepolcreto. 

È certo che la nostra patria non poteva uscire da queste lotte san- 
guinose e dalle secolari dominazioni, serbando nella sua integrità 
il concetto ideale unitario, che agita una nazione, sinché non pas- 
si ad essere reale ! 

Durante questi secoli furono scritte delle storie , fiorirono degli 
ingegni; ma nelle prime dettate dalla paura o dalla piaggeria, non 
era la verità, essendovi falsato il concetto nazionale: nei secondi 
o vili o adulatori , non era scopo, che civilizzi il proprio paese , 
se togli qua e là qualche gran genio, come un Dante, un Michelan- 
gelo, un Macchiavelli ed un Vico, che benché nati in tempi, nei 
quali la Italia era scaduta dalla sua grandezza, pur tuttavolta nel- 
le lettere, nelle arti, nelle storie e nelle scienze, attraverso i vari 
stati, ove nacquero, videro sempre una patria comune , una Italia 
da compiersi , rinnovando ed unendo le sue sparte membra. Ma 
negli altri scrittori non sentimento patrio, non rispetto alla passa- 
ta sua grandezza, non cordoglio della servitù presente , non fede 
di incoraggiamento agli Italiani di confidare in un risorgimento na- 
zionale avvenire! Eppure, dallo scontento generale, da quel male 
essere che prende una persona , quando è lontana dai suoi cari , 
da quelle poche note di diversità nel carattere italiano , impor- 
tate dai dominanti stranieri , pure traspare quella omogeneità di 
principi, quella comune tradizionale origine di razza, quella reli- 
gione professata dai nostri avi , quella lingua melodiosa, gentile 
e soave t che fu nomata la favella degli angeli e dell' armonia : 
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quella storia, che benché parziale, pure è la sintesi di comuni glo- 
rie, di dolori e speranze comuni ; il che ci fa fede che anche sot- 
to le varie influenze di barbare dominazioni durate per secoli, può 
una nazione serbare il suo carattere, riconoscendo sè stessa , an- 
che sotto le diverse forme eterogenee che può vestire , degradan- 
dosi, come popolo allo straniero soggetto. Ecco perchè nella sto- 
ria dei partiti stati italiani, che sono l'analisi , può ravvisarsi e 
rintracciarsi la comune storia d 1 Italia , sioteticameote unendo i 
fatti; ecco perchè negli scrittori nostri, benanco i più servili pal- 
pita sempre un'aura di amore di patria, di libertà, e si scorge 
sempre-mai l'aspirazione di un popolo alla sua indipendenza. Laonde 
. una nazione anche per lungo volgere di secoli vittima di straniera 
dominazione, può sempre, ricomponendo con gigantesco sforzo se 
stessa, può, diciamo, rifare la sua storia ed intendere a realizzare 
la sua nazionale unità. 

Che se ci si voglia opporre che nella Grecia moderna invano 
tu cerchi il popolo figlio di Licurgo ed Aristide, di Omero e De- 
mostene, e non più negli Elleni contemporanei i discendenti degli 
Spartani, dei Lacedomeni e degli Ateniesi, valorosi, forti, intelli- 
genti : se mal si ricooosce in essi il popolo immaginoso , poeta , 
eroe, sapiente e civile ; autore delle arti e della civiltà moderna ; 
poiché oggi non presentano se non I' ultimo degradamento di una 
nazione, avendo in essi i dispotici Turchi innestata la propria mol- 
lezza e corruzione , abbietteodo nella servitù l' animo loro. E noi 
risponderemo che i vincitori, lo abbiamo già detto, ponno in certa 
maniera imporre ai vinti alcune loro costumanze , corrompendo e 
conculcando i più nobili affetti di patria, fede e libertà: e questo 
mercè lo impiantarsi migliaia di prepotenti sgherri e di famiglie 
dei dominanti nei paesi soggetti ; ma non ponno però mai annul- 
larne il carattere parziale ; e poi , abbiamo fatto notare , che la 
vita delle nazioni essendo come quella degli uomini , ogni gente 
ha il suo sorgere, il suo ingrandirsi, il suo declinare ; onde è che 
la sua civiltà può compararsi alla luna nelle sue fasi, che ora cre- 
sce, ora splende di intera luce, or manca per poi risorgere ; im- 
magine, che così bellamente espresse lo Alighieri altrimenti , con 
sapiente e filosofico pensiero dicendo : Inf. C.° 1.° 

Colui, lo cui saver lutto trascende, 
Fece li cieli, e diè lor chi conduce, 
Sì che ogni parte ad ogni parte splende, 
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Distribuendo ugualmente la luce : 

Similmente agli splendor mondani 

Ordinò general ministra e duce, 
Che permutasse a tempo li ben vani, 

Di gente in gente e d 1 uno in altro sangue, 

Oltre fa difension del senni umani ; 
Perchè una gente impera, ed altra langue, 

Seguendo lo giudicio di costei 

Che è occulto, come in erba l'angue. 

• 

Il perchè oggi, che è suonata l'ora del tramonto per la civiltà della 
Grecia, la sua povera gente vive oppressa dallo straniero, se non 
del tutto dimentica, almeno degenere erede della gloria avita; poi- 
ché in essa col mancare delle scienze e delle arti è morta benanco 
la civiltà ; ma però anche in mezzo a tanta abbiezione vive secreto 
un sentimento nel loro cuore della passata grandezza , che loro 
rammenta i gloriosi giorni della vittoria nelle armi e nel pensiero ! 
Onde in essi non è interamente spenta quella favilla, che animò un 
Tirteo, un Simonide, un Tucidide, un Leonida, un Senofonte ; in 
essi non è estinta la fiamma della libertà, ma è solo sopita ; rav- 
vivatela, e manderà fiamme, che incendieranno i sicari del despota 

Sultano, ridestando il valore dei morti giorni ! 

E si destò la Grecia nella sua rivoluzione, nel 1824; eroica 
lotta, in cui pugnarono per essa un Botzaris, degno emulo di Leo- 
nida, ed un Byron, che aveva nel canto e nelle armi la virtù di 
Tirteo. E ricadde nuovamente sotto il giogo ottomano, non bastan- 
do le sue forze a vincere i suoi carnefici, e abbisognando di estra- 
neo soccorso, che è sempre o scarso o interessato'; mentre un po- 
polo non deve acquistare la sua indipendenza , che col proprio 
braccio, perchè sia intera e duratura ; onde il Sole in un suo canto 
disse: 

Guai per un popol lungamente oppresso , 
Se non invoca a redenlor sè slesso. . 

Anche ai nostri giorni la misera Grecia rivelò nei Candioti la sua 
tendenza alla unità , ma questi ultimi suoi conati furono soffocati 
nel sangue dal Musulmano ; e rimasero i suoi gemiti inascoltati 
dalla egoista Europa, che non ha viscere di pietà a sovvenire un 
popolo , dal qual pur si ebbe e civiltà e scienze ed arti , glorie 
dello ingegno, di che tanto si onora lo umano pensiero! Onde un 
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Alemanno, il Miller, sorse in altra età a tutelare la causa di que- 
sto popolo oppresso , scrivendo : — 0 popoli di tutte le plaghe , 
venite, accorrete a sovvenire, onde si vendichi a libertà colei, che 
vi insegnò a vivere liberi. Senza libertà, Eliade, che saresti tu 
mai? Senza di te, Eliade, che cosa sarebbe il mondo? 

Laonde conchiudiamo che un popolo attraverso le lotte e le gare, 
le glorie e le sconfitte, l'ozio e la oppressione dei secoli non perde 
mai quella ingenita indole caratteristica di razza, che lo distingue; 
e così può dei pari serbare una certa unità scientifica e letteraria, 
anche essendo divisa una nazione : così la Italia, se non ebbe una 
unità assoluta letteraria ed artistica , pure dal diverso in lei avvi- 
cendarsi di gloria e di schiavitù può emergere anche il concetto 
della sua unità, sia politica che intellettuale. Ma si arroge alla im- 
perfetta sua unità letteraria, a cagione di essere spezzata la Italia 
in sette confini , benanco quella sua larga varietà di clima , che 
partecipa delle nevi delle Alpi, dei piani lombardi, toscani, roma- 
gnuoli e napoletani, delle spiagge di tre mari , del fuoco dei suoi 
Vulcani; onde tanta varietà di climi in una regione influisce, come 
a suo luogo si è osservato, sugli ingegni dei filosofi, dei poeti ed 
artisti: di qui quella svariata varietà di ingegni , che accenuano a 
dovizia di geni nella patria nostra : di qui quella varietà di meravi- 
glioso effetto che si nota ed ammira nei classici italiani , che , e- 
sprimendo tutti il vero, il bello ed il bene, che hanno unità di es- 
senza, pur li esprimono in modo così vario e nuovo , senza però 
alterare il tipo generale e nazionale , da far salutare la Italia la 
terra delle scoverte, del genio e delle arti belle 1 

E valgano ad esempio la Italia e la Germania, nazioni che smem- 
brate per secoli , pure hanno sempre teso alla loro fusione ; ed 
oggi sono, si può dire, quasi riuscite col valore fi la perseveranza 
a compiere la loro sospirata unità. Or che significa questa loro 
perenne aspirazione a raccogliersi in nazione, se non che in esse 
non era cancellata la impronta nazionale per tradizione, lingua e 
costumi distinta? Che altro vuole indicare, se non che la loro let- 
teratura e scienza non rappresentavano che la loro nazionalità? 
Quindi queste contenevano in germe la unità , e ad essa conforta- 
vano, inculcando, la Alemanna ed Italiana gente ! Daltronde in Au- 
stria per lungo volgere di anni non si è pervenuto per certo a di- 
struggere quelle individualità nazionali di Polonia, Ungheria e Boe- 
mia ; quindi nemmanco ha potuto lo Asburghese assorbire nei suoi 
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costumi e leggi e nella sua lingua i diversi popoli soggetti , che, 
come, elementi eterogenei, rifuggivano dallo assimilarsi e immedesi- 
marsi nel carattere della gente dominatrice, perdendo la loro per- 
sonalità : cosicché vi sono tante diverse forme di letteratura ed 
arti, per quante saranno le genti diverse. Onde noi conchiudiamo 
che la unità letteraria, scientifica, religiosa e quindi nazionale , si 
serba sempre, sia nell'un caso che nell'altro, intatta, non va- 
lendo nessuna forza a cancellarla ! 

0 Italiani, ritempriamo adunque gli animi nostri ai novelli con- 
cetti, a noi dischiusi dalla indipendenza ed unità conquistata : con- 
fidiamo meglio che nelle altrui nelle nostre forze ; purifichiamo le 
nostre istituzioni, modellandole su quelle degli avi, migliorandole 
ed accomodandole ai tempi e giusta il nuovo svolgimento delle 
idee moderne ; facciamo che esse sieno rispondenti ai bisogni della 
nostra età, tanto feconda di opere del braccio e del pensiero : e 
saremo grandi : un novello avvenire a noi si schiuderà ! Intrave- 
deremo attraverso il velo degli anni una Italia splendida, indipen- 
dente, gloriosa per ingegno, per arti e per valore ; quando sulla 
nostra patria, che oggi libera sì ma che ancora risente i funesti 
effetti delie passate sciagure, sorgerà una nuova aurora, ministra 
di pace, di virtù, di genio e libertà 1 ... Ed a questo punto lumi- 
noso, che attraverso le fosche caligini del tempo presente, pur ci 
brilla di viva ma incerta luce, noi volgiamo mente e cuore ; ed u- 
nificando gli animi nostri a vera concordia e fratellanza, che ar- 
monizzi i partiti politici, non perdiamo mai di mira questo avveni- 
re glorioso : ad esso convergiamo i nostri desiderii : e dalla unità 
di cittadini figli di una stessa nazione, stretti coi più dolci vincoli 
di una patria, di una storia, di una fede, di una favella ne emer- 
gerà una letteratura schietta, dignitosa, sublime, non vaga di vane 
ciance e di servilità, ma atta a grandi cose operare e mettere in 
versi, e ad esprimere lo ideale dell'arte e del bello, educando gli 
animi dei giovani a nobili ed eroiche virtù, che realizzino i lette- 
rari] concetti nella umanità !... 

Giunti oramai al termine di questo nostro qualsiasi Libro, nel 
quale, senza lusingarci di troppo del favorevole risultato, ci siamo 
studiati di concretizzare i nostri letterariì principii, ad incoraggia- 
mento e vantaggio della gioventù, anche a voi, o Giovanetti, cui 
lo abbiamo intitolato, ci rivolgiamo, parlandovi poche parole di af- 
fetto e di commiato ! Confortiamoci lungo il cammino della vita di 
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forti propositi, di nobili gare, di frate] le voi e amore ; ed amiamo 
la nostra patria, che si fonde nello amore della umanità e di Dio 1 
Studiamo la nostra storia del passato , ed in essa impareremo le 
glorie degli avi, onde emularle, ed i loro vizii, onde sfuggirli ; 
dalla odierna vita apprenderemo quali sono i nostri bisogni, le no- 
stre tendenze, corroborandole della fortezza e dello ingegno degli 
antichi e della virtuosa luce, che dagli avvenire ci baleni ; e così 
armonizzeremo il passato ed il presente nello avvenire innestan- 
doli, che in una fiamma radiosa ci rischiara un glorioso monte, 
sorriso dalla patria e dalla libertà sposate dal bacio della Religio- 
ne! E la umanità avrà una nuova pagina da aggiungere ai suoi 
ammirabili fasti : un nuovo alloro da intrecciare sulle fronti delle 
risorte nazioni gemelle; e la nostra Italia, coronata della ghirlanda 
del genio e dello eroismo dei suoi figli, sederà invidiata regina tra 
la Grecia, la Polonia e la Ungheria pur esse rinate ; e una iride di 
pace, di virtù e di gloria sfolgorerà sulle nostre giovani fronti ! 
Ma se vogliamo che la nostra libertà, come la nostra storia, la no- 
stra lingua, la nostra fede e la nostra letteratura rappresentino la 
nostra fisonomia, lasciamo alle genti povere di spirito ed intelletto 
di razzolare nelle straniere nazioni e imitarle e scimiottarle ; altri- 
menti avremo corrotte le nostre libere istituzioni e le nostre glo- 
rie ; e cadremo in forza altrui con la persona, come il siamo già 
col pensiero 1 Siamo indipendenti nelle lettere e nelle arti ; e la 
Italia starà 1 Siamo forti ; e lo avvenire ci sorriderà, realizzando 
queste generose speranze di noi Italiani 1 ... 

Riepiloghiamo. — Abbiamo svolto in questo Libro i diversi ele- 
menti, di che constano il bello e l'arte ; le varie forme, che essi 
vestono nelle diverse arti e tutte le caratteristiche gradazioni, che 
ponno subire per le svariate influenze di tempi, di luoghi, di ten- 
denze, di principii ; e questi abbiamo subordinati al Vero, al Bel- 
lo, al Buono, emanazione di Dio, che a noi si rivelano improntati 
nelle opere della creazione, da cui traggiamo la ispirazione este- 
tica : come il Cristianesimo abbia purificatoli bello ed incivilito il 
mondo ; e ciò abbiamo creduto dimostrare esteticamente, storica- 
mente, letterariamente. Abbiamo osservato che in quei secoli che 
Dante è stato studiato, sono fiorite le lettere ed hanno corrisposto 
al vero loro apostolato umanitario : come faccia d' uopo che nelle 
arti primeggi lo ideale sul reale e predominino la verità, la purez- 
za e la bontà, onde il bello abbia più risalto ed espressione ; e co- 
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me da ultimo esso non debba essere deturpato dalle viziose forme 
del falso, del brutto e del male, che ne offuscano il sereno splen- 
dore, sono la sua antitesi, e quindi la negazione di Dio, Prototipo 
del Vero, del Bello, del Buono; sicché ne emerga dallo svolgimento 
delle lettere e delle arti lo amore della Patria, della Umanità, di 
Dio ! Non ci reputiamo gran fatto di essere riusciti in tanto lavoro ; 
e solo ci auguriamo che questa forma complessivamente analitico- 
sintetica, estetico-storico-critica, che gli abbiamo data, presentando 
in abbozzo, come in un quadro sinottico, i principii del bello c 
dell'arte largamente esemplificati, se altro pregio non avrà, potrà 
almeno riuscire, per questo verso almeno, di qualche giovamento ; 
e che possa essere la scintilla, che accenda anche altri animosi ed 
egregi giovani a svolgere più bellamente, che a noi non è riuscito 
fare, queste sublimi verità! ... Che se noi avremo gittato una te- 
nue e debole luce su di esse, ci terremo più che paghi di aver 
contribuito a che il Vero, il Bello ed il Buono fossero legati con 
stretti vincoli tra loro ; e che siano i veri principi , che guidar 
deggiono attraverso le lotte e gli affanni, i deliri e le speranze, le 
glorie e le aspirazioni, che si incontrano sul sentiero dei secoli 
nella vita, la Umanità a Dio 1 .... 
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